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F/dcte , ne quis vos decipiat per philofophiam & 
inanem fallaciam , fecundum traditioncm homi - 
num , fecundum dementa mundi & non fecun- 
dum Chriftum . 
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llhtflrifs.e Reverendi fs. Motijtgnore . 


Er quanto ufitatiflìmo fia di vergar 
le carte delle dediche de’ libri di molte , e 

a 2 inoli 
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molte lodi di que 1 Perfonaggi , a cui fon de- 
dicati , io non farò certamente lllullrifs. , e 
Reverendi. Monfignore a tormentar la Vo- 
dka modelli a colle lodi voltre nell’ atto di 
dedicarvi il prefente . Parlano abbaflanza di 
effe quanti mai ebbero la forte di conofcer- 
vi , e non avvi ofeuro angolo di quella 
Dominante, incili non rifuonino i Voftri en- 
comj. Qiiand’effi taceffero ancora, il pollo lu- 
minofo, che occupate, bada a far concepire 
le più alte idee di Voftra lode . E chi non 
comprende quant’ è gloriofo per Voi P effere 
ftato feelto per fuo Confeffore dalla nollra a- 
mabiliffima, e veramente grande Regina Ma- 
ria Carolina d’Austria ? 11 raro difeernimen- 
to, di cui Ella è fornita, fe ammirato è da 
noi .in tante fue azioni fublimi,che riguarda- 
no il culto di Dio, e’i vantaggio de fuoi fud- 
ditl , affai anche a manifellar fi viene nella 
feelta, che fece della V olirà degniflima Perfo- 
na per moderatore di fua cofcienza . Che po- 
trei aggiungere a pruove sì chiare, ed a telli- 
monianze sì pubbliche del Vollro grande , e 
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fàtìflìrtio merito <* Lafcio «funqiìe da parte que- 
fto, e Vi patio foló de’ moti vi, che mi hanno 
fpinto a confagrarvi il preferite libro . Un’ o- 
pera,che ha per principale fcopo ladifefa del- 
la Religione , troppo malmenata da’falfi filofo- 
fi del noftro fecolo,ed un’opera ripiena di Ta- 
na dottrina, e di profonda erudizione merita 
certamente, che fileggiata fia del Voftro rag- 
guardevolirtìmo Nome, e Voi, in cui Angolar- 
mente rifplende lo zelo della Religion più pu- 
ra, e la vaftità della mente più illuminata , 
non potete negare alla medefima tutta la vo- 
ftra protezione. Se tale è la bontà dell’animo 
Voftro verfo chichefia , che oramai può ella 
elTer prefa a modello d’una virtù si grata agli 
occhi di Dio , e del mondo , qual gentile ac- 
coglienza afpettar non fi dee e l’opera, e chi 
gliela prefenta? Già oramai e la Religione , 
e le Lettere Voi rimirano come fingolar lor 
protettore; già noi per quefto particolarmen- 
te afliiefatti fiamo a benedire in pubblico, ed 
in privato l’amorofa Provvidenza Divina , la 

quale tra i moltiflimi beni a noi concerti col 

a 3 do* 
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donarci per noftra Sovrana la gran Carolina' 
d’Austria, quello Angolarmente ci ha accorda- 
to di avervi tra noi . Volgete dunque uno 
fguardo benigno sul libro , e su 1’ editore , e 
non ifdegnate quel profònd’ oflequio , con cui 
baciandovi le facre mani mi raffermo 

Di V. S. llluftrifs. e Reverendifs. 


.. : :* . : l.:i 


Umllijf. Dìvatiff. td Obiti gatti?. Serv. vtr* 

Michele Stali . 
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PREFAZIONE* 


Onsideramdo fra me flefló , donde mai 
deriva , che ne' noftri fecoli illuminati 
1’ empisti cammini a fronte fcoperta , e 
faccia maravigliofi progrefii ; in maniera 
che tutto il mondo va per apprendere alla 
fcuola del libertinaggio, non fapeva indo- 
vinare , qual ne foffc la fra natia forgen- 
te. Credeva elferfi già dimolirato, che la 
Religione fofle un’ impoftnra, la virtù un. 
fanrafma ; che però m’ indnfTì febben mio malgrado a trafcorre- 
re per qualche tempo li libri chiamati alla moda . Cominciai 
pian piano da’ meno conofciuti , indi m’ avanzai a’ piò famofi j 
ma confeflo la baflézza de r miei talenti , in quelli altro non ho 
ritrovato * che impo/ittre , ftberzì fattrici , dotptenzc francefi , /o- 
fi/mi , fenza che vi fofle nemmeno un jota di ventò . Maggior- 
mente mi confermai in quello mio pcnfìcro v allorché mi capitò 
nelle mani lo fpiritofo Voltaire , nel leggere il quale non ho 



po- 
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potuto dar fiftemà alle fue parole, talmente ch’avendomi confu- 
ta la mente, ho dovuto lafciarlo. Vedendo quindi, che non era 
vero quel die comunemente fi dice, cioè ejfer la Religione unim- 
poflura , ejfer la verità già ritrovata , ho voluto pofatamente ri- 
flettere, donde nafe? quella voga della liberti filofofica ; e con- 
liderando attentamente, che quella fi fa innanzi fotto nobi! prc- 
tcfto di vendicare i diritti della ragione, di cui fono privi mol- 
ti paefi. (a), di Indicare la fuperllizionc, e di ritrovare le faen- 
ze, quello mi parve efl'er il motivo, per cui 1’ incauta gioven- 
tù, e gli uomini di corto fapere corrono a quella fcuola , che 
però penfai levar quello velo, e fmafcherata farla vedere al món- 
do, qual’ è in se (lefla. Nè credo aver su di ciò sbagliato', per- 
chè gl’illeffi libertini mi dicono, eh’ elfi fono i veri filofofi,che 
folamcnte elfi ragionano, che da loro la verità fi è ritrovata, e 
talmente fono sfacciati nel millantarfi, che non fon tollerati nep- 
pure da’ loro compagni (b) . 

II. Lodo io in tanto que’ valentilfimi ingegni, che s’affati- 
carono a dillruggere X Atcifmo , i\ Politeifmo , il Materiali fino , Xln- 
diffcrcntifmo , coll’ altre fette, che fi profetano aL*oftri tempi j 
ma crederei aver fatto più profittò , fè avelfèro impugnato la pen- 
na contro la libertà filofofica, dimoitrandola per empia, dijhtttiri- 
ce delle fetenze , nemica del fantuario , e del foglio , perturbatrice 
della focietà (r) , cd ampia forgente dclt iniquità . Quello infatti 

fa- 

— ■ *gg = 

(a) Combreti de pagi, cu la pbilofo . iter par la Reli fon . Encyclop. art. 
pbie , ri a fail maini del progres, mais Pbilofopbie . 

ou la verit/ efl ancore capiive , ou la (c) Fecero ciò Mr. Bentley Frip • 
rai/on riofe elever la Voi » , Cr froudroyer pollerie Laique dei pretenda s efprirs - 
ce qri elle condanne en filcncc . Ency. forti ri Angl et terre , a cui Barbcyrac 
clop. art. Cenevc. fece la prefazione . Tommafio predo 

(b) D' auliti en qui la liberti de Leibnizio Tom. IV. opp. P. I. pag. 30. 
penfer titn lieu de raifonnement lei RE- Ed incidentemente tutti nc parlano; 
GARDENT ,comme lesSEVLS VERI- ma fe s’ armaflcro tutti i letterati, 
TABLES PHILOSOPHES , parte qu’ils e pigliaflero la penna foto contro di 
•»r né rtnvtrfcr lei tornei Jacr/es , po. quella, al pvcfentc gii farebbe diflrut- 

«_ 1 ta. 
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farebbe lo fcopo principale , a cui dovrebbero indirizzare le mi- 
re i veri- filofofi , convincere i M adiri del falfo fillema libertino, 
e perfuadere gli Scolari, a non filofofare alla libera, per non di- 
venire irreligiofi ,e reflare /chiotti alla moda . Io intanto non mi 
oppongo alla liberti filofofica, quale penfo effer neceflaria ad un 
uomo; ma credo, che quell’ abbia i fuoi limiti , fuor de’ quali 
ufcir non è lecito ad un filofofo fenfato, e quello è il gran pun- 
to, diceva un Enciclopedifla , di faper , fin dove può avanzarli 
lo fpirito filofofico ( a ); perocché ufeendo fuori de’ cancelli, s’opra 
da liberi, ma fi parla da fchiavi (b). 

III. Per efeguire poi quello gran difegno , dovendo trattare 
con perfone, che non hanno filli principj , crederei , non eflfervi 
altra (ìrada,che fervirfi de’ loro medefimi fentimenti, ciò che ho 
fatto in tutto il corfo di quello trattato, per quanto le mie for- 
ze me 1’ han permeflb. Fui necelfitato quindi per forza di dimo- 
flrazione fcrivere contro perfone rifpettate dalla Repubblica let- 
teraria; ma io mi protelto, non eflér quella la mia idea , anzi 
aver tutto il rifpetto , e la venerazione per colloro : dico folo , 
quel che differo ed i maeltri , ed i difcepoli della medefima fcuo- 
la, che però quelli fono in colpa, non io . Quindi fe com’ em~ 
pi , irragionevoli , plagiar j vengon deferitti , non fon io , che o- 
lcuro la gloria loro , m* gli amati loro Compagni . 

IV. Confeffando quindi , che i fentimenti regilìrati nel de- 
corfo dell’opera , non fono miei , ma de’ parteggiani medefimi 
della libertà filofofica , bifogna anche che fappia il cortefe leggi- 
tore, che io non ho avuto la mira di far pompa d’ eloquenza; 
poiché la verità non ha bifogno d’ orpellamento, difendendofi da 
se ftelfa, come dice Lattanzio; ma fidamente ho attefo alla for- 
za 


ta. Bifogna quindi levar la forgiva , 
fe lì vuole , che non feorrano i ri- 
voli . 

(a) Le grand point efl de favoir 
jufque ou cet efprìt doit etre admis... 


La grand art ejl dant f a propoi . 
*4rt. Efprìt, 

(b) Il agit corame libre , Cr parie 
comm’ efclavt , Voltair. Di [court 11, far 
la liberti. 
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za delle ragioni , le quali fe non lìano convincenti , almeno io 
ho creduto , che tali fi foffero'. Lo ftile quindi è coniane , le 
parole non fono ripefcate ne’ dizionarj della Crufca , ma popo- 
lari , acciocché ognun poteffe intenderle, contentandomi effer pii 
tolto corretto da’ grammatici, che non effer intefo da tutti. Que- 
llo eloquente lìftema è proprio della fcuola Eclettica , la quale 
dovendo perfuadere menzogne , ha bifogno velarle colf eloquenza 
/ rancefc . 

V. In certe colè poi non ho voluto entrare in difculfioni 
critiche , le quali fapeva , e so effer dubbie preffo de’ filofofi , e 
degrilloriografi,ma perchè non era mio penltero fquittinare que- 
fle faccende , ho penfato fervirmene nella maniera più acconcia, 
tanto più, che fi fondavano fopra l’aurorit'a de’ liberi filofofanti, 
qual’ è di tanto pefo nella quellione prcfente , che fufficiente la 
liimo a dimoltrar l’argomento. 

VI. Nè tampoco io condanno la libertà filcfofica , la quale 
fe mai s’ ufaffe tra’ giulti limiti , crederei effer molto giovevole 
alle feienze, ed alla locietà ; m’ oppongo folamente alla maflìma 
generale, che bifogna jìlofofare alla libera , per ritrovare la veri- 
tà, il che ho dimoftrato effer falfo; che però ho condii ufo, non 
effer ella madre delle feienze, come pretendeft , anzi diliruttrice; 
quindi non effer vero, ch'abbia illuminato ì noftri tempi, e ri- 
fchiarate le tenebre dell’ ignoranza . Mi difpiace pure la mafff 
ma, che s’ inlìnua alla tenera gioventù di deprezzare ogni auto- 
rità, fenz’ecctzione ; la quale in vece d’effer profittevole, nuoce 
molto alla tenera età, come 1’ efperienza ci fa vedere. Quindi 
veglio » che fi filofofi alla libera , ma tra’ limiti , ed in quelle 
cofe, che la ragion ci permette, non già ufeire fuori de’ termi- 
ni da quella preferirti . 

Vii. Mi proteflo in fine aver in certe colè mancato a dar 
quelle ragioni fuffictenti, per dimolfrare il mio affunto, anzi tal 
fiata tffirmi fervito dell’ autorità d’ un folo ; ma fon degno di 
leufa ; mentre alcune le fuppongo dimoffrate , cd altre le credo 
ben confutate, coll’autorità d’un folo filofofo Eclettico, il di cui 
teliimonio è infallibile nella fcuola Aleflàndrina . E tanto balli 
per mia dacia, avendo io fcritto quell’ illeffo, che ferivefi da’ fi» 
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lofofi al/a moda , l’Idea de’ quali ce la dipinge da fuo pari nc’ 
Tuoi ritratti poetici Anneo de Faba {«) , in perfona d’ Antonio 
Collins, dicendo : 

Se il Genitor uccide avido erede , 

Se mi nutro di frode , e di rapina , 

S empio il mondo d incendio , e di rovina , 

USO LA LIBERTA ' , che il del mi diede. 

Per valor di coflei dall' alta fede 

Scuoto ( umana fede , e la divina; 

Poi qucjla ancor fupetba mia Reina 
Incurvo al foglio , dove il fato fede . ' 

Ite o compagni libertini , e fervi 

E al piacer vago , e alle fatali voglie 
Tutti i mufcoli date , e tutti i nervi. 

• DISSE L EMPIO : e da cjuejli eroici inganni 
Or nafeon bofebi cf agitate foglie , 

Ed armenti di fc biavi , e di tiranni. 



t ® fia J 1 ll AI !' Buonafcde Monaco Celerino, ("oggetto conofciuto nella 
Repubblica delle lettere. 
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della 


FILOSAPRIA MODERNA 

CAPO L 

Del nome , definizione , e divifione della Fìlofapria moderna ; 

L celebre, famofo nome di fallente, che fece tanto flrepi. 
to ne’ primi tempi detla greca letteratura (a), terminò ne* 
giorni del prudente Pitagora ■ il quale domandato cofa egli 
Riffe (i). con ■ finceriri d’animo, G proteflò non efTcr Sofà, 
ma Filojofo (c). Conolcea egli il valentuomo , effcr quello 
un nome dovuto al fola Iddio , da cui partecipanti un 

• • ,,, . P ! CC, ° . .“TI* ' . non conveniva , chiamarli fa. 

pienti [d ) , ma oensl amanti della faptenza . Dapoichè s’è proprio del fapiente 
per caufe altiflime Tirare legittime confrguenze , e con chiarezza vederle * 
non polendo l’uomo, (in tanto trovali in quella valle di pianto , conofcere 
chiaramente la verità , offendo incerti, e timidi i nollri penfieri (e), non li 
(là bene nome tanto maedofo, cui è difdkevote. Seguirono intanto nc’po. 
flcHori tempi, tanto i feguaci del Peripato, quanto d’ogni altra greca fcuo. 
la, di Pitagora l’orme, e quantunque in divede Sette divift , e con proprj 

A nomi 


CO In quale occalione liano flati chia- (h) Si dubita preflò l’ ifteffo Bruck. p. 
tnati lapiditi , e qoale luffe il di loro 1009 . !• •• 

numero , non i proprio della prefente cao- ( c ) Cic. qq. Tufcul. I.U v. pi \Koom, 
U r efjtne . Si veda Dior. Laemo ; Cle- t> » fwo < FIu? , mi 

mmt. Aldi. , Stani., e Brock.hift.phil. Laert. in p roani. 

1. 1. p. m. 4 j 8. (dj S. Tentatalo 1.1. q. *t. a 2. ad 1, 

(t) Sap. u. 14. 
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II. Or quelli Eclercici, liberi Filofbfanti , che vantano colla loro filofo» 
Ha aver rifchiarato le tenebre dell’ ignoranza, ed aver liberato il mondo da’ 
pregiudizi (a); io io vece di chiamarli filolofi , li chiamerei FIL0S~4PRI . 
Siamo di comune accordo nel principio dei nome, difcordiamo però, e fi*. 

% mo molto differenti nell’ ultimo (4) : mentre loro Rimano effcr fitofo) f , cioè 
amatori della fapienza; ed io peofo che fiaoo filefapri , vale a dire amanti 
della corrosione (e) . Sotto nome però di corruzione , nel fenfo prcfcnte 
io intendo, la menzogna, l’errore, lo fpropofito, il libertinaggio, Tempie, 
fi, c tutto ciò, che lotto quelle voci fi racchiude di peffiruo , e corrotto, 
canto nel cuore, quanto nell* intelletto. Così dunque reftringerei l’idea del. 
la Filefapria moderna : E' «« errore dell' Intelletto , ed un» corruzione elei I» 
volontà, le quali tirano l'uomo fempre al peggio, e lo fanno / còglierò cii , ci'i 
di fummo danno a te flef[o . V’è dunque in certuni de’ moderni liberi filofo. 
fanti, un grand’errore nell’ intelletto, mentre penfano o che la libera filo* 
lolia abbia gii trovata U verità, o che per fuo mezzo a quella giugner fi - 
puote. Su qual fallo principio, già deprezzano tutti gli antichi chiari filo- 
lofi, e chiamano il fecoi preferite , fecola illuminato, tempi felici, giorni dell* 
verità. Conofcon poi altri, effcr lufinga il credere, che colla libertà di fi. 
lofofare, li peffa gufiate il midollo del vero; ma perchè penfandofi alla li. 
bera, anche così viver 1% puote; però della ietta libertina fan profeflione ? 
del che in altra parte parleremo più a lungo . Sono dunque filo f apri que 
furti, ch'otturate 1* orecchie alla voce della verità, e ferrati gli occhi al Iti. 
me del vero, vivono con fomma libertà di colcienza, come fan tutti que', 
che fi vantano d’effer filofofi liberi , filofofi all» mod», filofofi eclettici , e bel- 
li \ . - ■ ft- ’ * 

III. Dal cl»e fi può cWararuvnte dedurre , la Filefapri » , di cui ragie». 
Diamo, altra effer di cuore, altra poi d’intelletto; mentre e gli uni , e gli 
altri, per una detefiabile vaghezza di fpirito , amano ad occhi chiufi catn. 

* minare le flrade difficili del vivere feofiumato , che alla perdizione conduce , e 
perturba il bell’ordine della natura. Di quefii Rolti è infinito il numero, che 
fotto fembianze oneffe, c virtuolè, anzi lotto il venerabile nome di filofofi, 
ma liberi. Eclettici, alla moda, nafcoodono il più (cellerato coRume . Era 
anche quello il finto pretefto degli Eclettici Aleffandrini , de’ quali i noRri 
filoiofi improntato le l’haa loro, mentre l’amor della verità, dicean, ci coRringe, 

A a ef 


(a) Eh fin grate tn nos jours a la phile- 

/opino , 

Qui de (’ Europe au moint relave une par- 
tie . Così per tutti il libero filofofan- 
te Voltaire. 

(b) Ciò che dilTe far iri^amente un bell’ 
ÌDgegoo, livellando della donnetta hlofo ha 


Che un principio dì filofofi » 

Po [fon aver le donne, io gii lo fremei 
Pere hi di FILO fon, non di SO Fiat, 
(e) Dal greco »tMt amore , e sopra , 
fapienza : cosi mvput corruzione , come 
prerto lo Scapula , ne’ comporti da arrn- 
Si veda il fitio Lexkoa. 


4 


DELLA FILOSAPRIA MODERNA 


e l’onor della filofofia, a raccogliere, e dall* Accademia, e dalla Stoa,edal 
Peripato, ciò eh' è vero, ed inlegnare nelle noflre fcuole la verità, non già 
l’ opinioni de' filofofi, ed i loro diverG (entimemi . Dagli Eclettici dunque 
Aitila mirini , e dal celebre Potamene, nacquero i moderni liberi filolofanti , 
mentre e gli uni, e gli altri G vantano di feguire , e di 
ie fette la verità; clfendovi però tra queGi e quelli unpit 
noi dirtinzione , tra gli AlcfTandrini , ed i moderai . Ma perchè quella libertà 
filofofica, che i primi, ed i fecondi s’ufurpano, (otto colorato dilegno di 
feoprire la verità, fi può giuftamenre confiderare ampia , e generale , che non 
ha limiti, e termini, o veramente riftretta, cd in certe fole cole limitata; 
però a camminare con ordine, e mettere in chiaro il fegno, di cui a favel- 
lare ci Gamo proporti, bifogna con più diftinzione (piegarci nel capo feguente. 


fcegliere da tutte ^ 
iol di vario, farem “ 


CAPO 


11 . 


Che cofa fa libertà dì penfare . Quali fono » liberi fitofo fanti , e 
delle di loro diverfe fpecie . 

Q uantunque vi fiano trai liberi filosofanti di que’, o che totalmente negano 
m l’umana libertà (a), o che con mille cavillazoni , e ridicole maniere, 
la rendono, che nulla lignifica (b) ; tutta fiata col comune confenfii 
fupponiarr.oia come certa , nella quiflione prelcnte , e vediamo cofa ella ne 
fra. Laici ave però da parte le definizioni degli antichi , e moderni Teologi, 
come pure de'filofofi lertarj (c), per non entrar nel litigio di mal fonda, 
te ragioni , ferviamoci di quelle de* liberi filolofanti , mentre predo di 
que’, contro cui fcriviamo, fono di molto pelo. Le divede però onpofte opì. 
ninni, che fi trovano rra de’ filolofanti all’ Eclettica, nc’ quali diffidi cofa è 
trovarne due, che nell’iftcfFa opinione convengano , non ci permettono di 
dare una comune, e generale definizione , su di cui porelhmo appredo ap- 
poggiare le nortre lagioni ; (he però (coglieremo quei , o che fono ia 

ccr. 


_ (al S[ inoza , Hcfcbes , P. Baite , Kelve- 
*ìo , Collins , V 1 1 ' aire, Thomafm, ed altri. 

(b) Fra di quelli però, e gli altri filo- 
firn alla mudi \i chi afToliuameme o in 
la nirea, ma con mille fofi diche ed in- 
fiflifiemi maniere la rende ombratile : co- 
me fi può vedere predo gli Autori, che con- 
tro di loro su quella u. aletta ue fcrivouo. 


(c) Tralafciando molti fraferiverò ciò, 
che mfegna S.Tommafo i . p. q 83 . a. 4. Li - 
irrum artitriiim ni bit ùliud tji , quam vir 
fittiti a , e nella 1. z.q. tj.a. 2. E Irti io. t/l 
uff din piurium , qu£ thp/t po/funt .Si Ve- 
da però Con. Gen cap. 48. iib. 11. Deve- 
rit. p. 12. & 2 1. , ed in molti altri luoghi 
dona cbiata idea della libertà. 
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certa maniera indifferenti, o che predo di loro han più eredito, che i bug. 
giardi oracoli di Delfo (a). Or tra di tanti didinteredati su di quello punto, 
c che non ci fi rigettano in faccia, credo che farà Cicerone, di cui , è vero, 
come di tanti altri, perchè Eclettici, rifiutano l’autorità , ma non pofiono 
rimproverarlo, come preoccupato da fpirito di partito. Domanda egli dun. 
que, colà fu la libertà nell’uomo? E rifponde efier quella facoltà , egli poC. 
fiede di vivere come gli piace : Quid e/l Uberi ut ? Poteftat vivendi ut ve . 
Ut (b). Ma chi mai non vede efier quell» una definizione , che niente con- 
duce a concepire la vera idea della libertà, anzi che più toflo quella di- 
fìrugge? Dapoi. hè effondo la libertà nell’ uomo quella dott, che lo diftingue 
dagli altri animali, e lo fa efier uomo, fe mai quella confiflefle mila po • 
itili di vivere , canoe piace a ci a [cuna , già non farebbe più uomo, già non 
vi farebbe più focietà , non vi farebbe più giudo, non vi fi darebbe legge, 
la quale di l'uà natura è (labile, e fifià, mentre ognuno farebbe a fe delio di 
vivere la legge , e la norma. Il perchè confidcrato dal faggio Filofofo, 
fpiegò ri fuo lentimento, e diede più chiara iJea dell’ umana libertà eoa 
quel, che foggi unge. Dice egli adunque: Chi mai vive come li piace, fe 
non le colui, che ciò eh’ è giudo fiegue, ed abbraccia? Quii ìgitur vivit , 
ut vu It , ni 1 qui reciti fequiiur ? Sarà dunque La libertà nell’uomo, quell» 
poiedà ch’ave di vivere a tenor delia ragione; e chi contro di quella cam. 
mina non fidamente libero egli non è, ma bensì fchiavo delle lue malnate 
pa fiioni. Dapoichè fe l’uomo è ragionevole di fua natura, per oprar da uo. 
nu libero, uopo è, che Gegua i dettami della ragione, e che le pafiioni co- 
gli altri lenii finn al fiso impero foggetti; cb’ove quede follevate tirano » 
JÓr piacere la ragione, opererà l’uurao da fchiavo, non già da padrone. Che 
poi i liberi filaftfmuH .{ chiamali cosi per ironia y lìano fcliiavi delle loro 
pafiioni, e che in loro la ragione a nulla ferve, appcefib con maggior e(at« 
rezza lo efamineiemo. „ 

LI. L’ ideila. cola con più di chiarezza conferma un altro Poeta genti» 
le, il quale inlègpa a’iiberi filofofanti in che confida la vera libertà umana . 
Forfè, die’ egli per l'altrui bocca, trovafi uomo più libero, anzi di Bruto, 
di quello, che pub menare fqa vita come gli piace? Liberi che però Carati 
cosà i virtuefi, come i malvaggi, perchè gli uni, e gli altri fan ciò , che (c) 
loco aggrada .• 

jin quilquam efl aliai li ber , nifi ducere vitam 

Cui licei ut voluti? Licci , ut vaio vivere , non ftu» 

Li ber tot Bruta ? .. . 

Nò, 


(a) L’ efperien-za «i fa chiaramente co. già d’un S. Agodino , ma del Vangelo di 
nofeete, che qualunque Ubriccino, bada, S. Giovanni, 
che di U de’ monti ne »ea*a , fa più fe- (b) Cic. Paradox. V. 

de predo U cicca gioventù Julua», no» W A. Periii Satyr. V. \ 
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Nò, rifponde il Poeta: Quantunque abbi cu ricevuto la libertà per folcirne ' 
decreto del Giudice, ed al prefente fet libere, non por quello hai cu la li- 
berti vera dell’uomo, la quale con fide a camminare per la firada delia ra- 
gione, e delle leggi. Coti, il Giudice col fuo decreto non ti diede quella 
lapienza , per cui poterti tu Caper fcegliere tra il bene , ed il male , ma la 
ragione è quella, le leggi divine , ed umane , che t' indirizzano pel vero 
cammino: 

Non proferii erot flahis ilare Ita ala rerum 
Offici», atque ufum rapili» ptrmitlert vii». 

Dapoichè , avea detto l’ifteffo, le polla forte la libertà neir uomo nel vive- 
re come a lui piace, ed a feconda de* Tuoi defiderj, c fare ciò che Matura 
ave colle fue leggi proibito • già fé mai cosi forte, crteado diverie, anzi op- 
pone tra di loro i’ inclinazioni degli uomini; 

Mille beminum fpeeiet , <£■ rerum dijeeler ufut. 

Velie Jaum cui qui efl , aee veto vivi tur un, 
gtà vi farebbero tante leggi, quante fono le tede, e fi stiverebbe affai piò 
peggio degli animali felvaggi ; mentre quelli, perchè guidati da una fola in- 
clinartene naturale, vivono almeno nell'illeffa fpecie con qualche forte di 
focietà ; ma gli uomini fig nereggiati da moke paflioni ,• contrarie le pili 
delle fiate tra di loro, non potrebbero vivere, fe non fe in continui diflur- 
bi . Poffiam dunque ficuramente dire , nè crediamo effer contrario al noflro 
il (enti memo de’ liberi filofofanti, che quell’ uomo è veramente libero, il 
quale in tutte le fue operazioni fi regola a tenor della ragione, e delle leg- 
gi, che tra di loro contrarie non fono. Or fe vivano gli Eclettici alta me- 
da, fecondo i dettami dell’umana ragione, e giuda le regole , che preferì- 
trono tutte le leggi t altrove ^giù diftintamente vedremo. 

III. Offcrvato cofaTSS, o~ìKftnò”'eSTa debba effer nelfuOtno la liberti, 
fecondo i fentimenti <Tun Filofofo, e d’un Poeta,! quali non fono nel nu- 
mero de’ferrarj, uopo è vedere, cofa lignifichi preffo loro liberti di pea» 
fare . Dirti preffo di loro , giacché preffo degli altri , a’ quali la ragione 
ferve di guida, la libertà di penlare non dee punto di (cordare da quella: 
ma quello penlerà da uomo veramente libero, che penfa fecondo la ragione, 
« fecondo le leggi. Non però così fuona nel cuore, e nella bocca de’ no- 
Ari filolofanti ,\ quali per liberti filotofica , fentono quella vaghezza di fpiri. 
to, di- negare rutte le verità, e d’ammettere quelle, che gradifeono alle 
loro sfrenate partioni, nelle quali non già la ragione , ma il piacere fi fa 
decidere ex tripode (a) . Vero è, che fi vergognano di fare una vedutasi brut- 
* ' ta. 


(a) Così AntooioCollins, Autore, come 

fi dice» del Di /cauri dr la liberti de prò- 
fet ; e cosi tutti gli altri liberi filo fc fan- 
ti , de' quali non riportiamo le parole , 
Aiate coi fatti drmoùraremo quanto Gi 


vero. Si vegga Phileutemt Lipfienfit , o 
fu Mr. Bentlef , Animai», in Difcoun 
de ttbrr. rag., e Sam. Ppcrof. Brev. af- 
oni/. de liberi, Philefepb, in ribalti Rjm 
Uff. fpeSaae. • 
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•*, che però fi trasformano , or forra inrtreffe dì religione, or fotto il di» 
ritto di ragione umana vendicata da’ pregiudizi > or fotto altra mentita di. 
vili, fotto di cui però i latti chiari, c patenti c> fan conofccr nafconderli 
il più potente veleno. E’ dunque la libertà di penfare ,/’«/« ti' è- permrgo di 
{•re dtl fio {pirite per ijteprire i {enfi di qualche propesine , qualunque ella 
{•ufi, pelandone l’evidenza delle ragioni , tèe la fiflengoao , • tèe la combatte. 
•», a fine di poetare il Jue giudizio (a). Quella è in loftaoza la definizione 
della filolòfica libertà, che donali, o coll’ilUffe parole, o con altre lignifi- 
canti i’iftelTb, quafi da tutti gji fpiriri farti, la quale fe nell’afpetto lem- 
bra non ofeire da' limiti del dovere, c del giudo , in e Sètto poi apre la 
firada al libertinaggio, ed alla totale rovina del mondo, toni’ altrove vedre- 
mo. Mi dicano in cortefu, chi mai ave proibito all’uomo Pulò della fu* 
ragione nello feoprimento delle verità? Mi trovino un fettario de’ più pur- 
solenti , ch’abbia detto dover Puorao privarfi della fua propria ragione, ed 
effer a guila di muto animale tirato dagli altri ? De’ ioli Pitagorici fi leg. 

E r quello, fe pire è da credcrG, che ballava avvot ttfx, per clfer verità in- 
abile (à). Ma quelli da tutti, fenza veruna eccezione vengono biafimati. 
Bifogna poi diAingucre tra delle cofe rivelate, i* cui non può, quantunque 
fi sforzi, arrivare col fuo cfame l’umana ragione, e tra delle «ole naturali, 
che cadono fotto il no Aro rigorofo criterio. Da poiché quantunque non fiano 
alla ragione contrarie, tutta fiata però fono cosi fuperiori a’noftrì penfìeri, 
che chi audace vorrebbe cfamitiarle, re Acrebbe opprefl» dalla gloria. Ma io 
mi avvedo eflcr ufeito fuor» di Arada , Jlante parlo , e cerco di convincere 
perlooe, alle quali è ignoto il nome di riw/.^m , che però vediamo coi 
luti, cola intendono quefii per .libertà filolòfica. 

IV. I fatti dunque ehi mmmM di mo (Ira no, libere filefofante effer quel- 
lo , preffo di cui le verità dipendono lo) canto dalla fua ragione, eh’ ove 
quella non acconfente, tutto farà fallo/ nè folamcnte nelle cofe naturali, e 
civili , ma di vantaggio nelle cofe più facre. Il Teologo, che però non 
dee eflcr fettario, nè effer lo puote(r),roa dee tutto colla ragione eliminare. 
L’uomo , nuli itti frenum reeipite , tcUBicerum mere piilefipbater . Che bella 
univerfale madiata ! Da quella nacquero, e nalcono tutti gli errori, e quella 
è quella, con cui fi polfono difendere tutti gli fpropofiri . Non pensò forfè 
liberamente Caino nel commettere l’ orribile fratricidio } Non pcnlarono 

forfè 


(a) V ufagt qu il efl ptrmis de fai re de 
fin tfprit pour decouvrtr le fens de qurlaue 
propojìtion , qut ce puiffe ette , e n pefant I’ 
evi d tace de la rt ifon qui tappuient , eu qui 
In combatte, tn fin <f tn porter fittemene . 
Ex amen duT ratti de la lìbet. de penfer tcrit. 
• Mt. D, Zig. par. M. D. Cr.eijterd.an. 
l/i*. 


(b) Stani. Hi fi. PUH. P. tmt. in vtt. 
Pyth. p. t. c. 1. E Cicerone I . de Nat. 
Ótor. n. P. Tantum opimo pr sfidicela peti, 
rat ,ut ertane fine ratine vederci mtBaritat. . 

(e) HscautemphilofophiainpcimitThean 
log» efl adhibenda-.ftBeriut tffeT heolotot 
me potè fi, ne e debet . A.Qcnteenf. Log. tifi 
l. tap. vi. §. ad. . 
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forfè liberamente tanti tiranni nel dare la morte a tanti uomini giudf?(dr.~ 
cono loro tanti fanatici, e luperdiziofi ). Non penfarono liberamente tanti 
Eretici della primitiva Chiela nel negare le verità della noftra Religione ? 
Non penfarono liberamente Calvino, Lutero, e tanti altri Eretici de polle» 
fiori lecolf? Non è libero penfante Spinoza , nel formare di quello corporale 
mondo un Dio? Non fono liberi penfanti Hobes , Mirabodio , Freret , le 
Marquis d’Argens, Vanini , Montclquieu , Voltaire, Tolando , Tindal, 
Chubb, La-Mettrie, Boulainvilliers (a), e cento, e mille altri ] piriti forti, 
che vomitarono tante bedemmie? Certamente che fecondo le Leggi dclliber. 
tinaggio, tri debbono, nè fi pofìono tacciare, dante in tutto quello, che 
fiati detto, o Ieri ito, feroo ufo della lor libertà. E Eccome non vi è veti* 
tà . di cui l’ uomo non abbia il deftderio di lapcrla / cosi non v’è verità de 
cui l’uomo non ha il diritto d' c fa mLnarl a (è); come appunto il libero ufo 
delle mani è neerflario per giugnere al fegno dell’ arti «oceaniche ; cosi il li. 
bere ufo de’ noflri pen fieri , per le verità delle fetenze (c). Non lono quelli 
fatti incontradabéli , che ci fan capire la libertà filofofica , effer quella che 
dice ciò, che le piace., niega ciò, che le piace, ributta ciò , che le piace, 
e fa ciò, che le piace? Balla per ora, altrove vedremo le confeguenze lue. 
tu ole. i ... ■- , 

V. In conferma di quello poffiam riferire ciò , che dicono gl’ ideffi famofi li. 
beri Elofofanti, i quali ci delcrivono, il catalogo de’ feguaci del loro dannofo 
Eflema, quantunque in quello non mcn che la razza de’ probabilidi , alerà, 
vono que’, che nè furono, nè fono del loro partito. Cosi dicono primamen» 
te, che Moisè lìa dato libero penfante. perchè Panteida (d) / Saioroone fi» 
(lato del loro partito, perchè Indie ne l’eternità del Mondo, dubita della vi- 
ta eterna, e deIl*immonalirà dell’anima (e). Li Profeti, la Scrii i u ra , cioè 
( fe lo credono ) lo Spirito Santo libero penfanre , e con quelli poi gli 
Arci, e tutti li libertini fono Uberi penfanti (/). Ditti, che non meno, che 
i Probabilidi cercan dar buon afperto al dannolo loro Edema , con arrollare 
perfonaggi di merito, e di fperimentata virrù, mentre quedi per far cono, 
licere quanto Ea al Mondo il probabililmo «cellario , lo ritrovarono prima 
nel Ciclo, nella guerra degli Angioli, indi nel Paradisa terrcilre, nella ca. 

uu* C'Am - 1 i* ■■■■■:- r duta . 

— ... 


(a) Il quale , nella Refutation des tr- 
tturs de Spinoza , o permeglio dire efpofi- 
zinne irti, ì.p.qo edit , Brutti, tn. 1750. 
difende , quel domma di Protagora ino* 
fcj. . Laert. lib. iz. 

(b) S'il n y a point de veritez que nous 
ne Jopons en droit dì favoir j il n / a point 
non plus [or la quelle il ne nous foie Ulto 
de penfer . Etem, de lo liltr. de ptnfer. So- 


pra cit. p. 6 . 

(c) Dove alla p. 7. fogitmgeli ; Le li- 
ire ufage des prn'tit ne nous ej! pts moine 
neceffaire , pour deitmvrir lo vel iti , que le 
libre ufage dei mains, pour arriver o la 
perfetìicn dei orti mnhaniques . 

(d) Jet. fa/ ut Def. Relig. p. 1 1 c. IV. 

(e) Ant. Collins Liber. de penfer. 

(f; En fin il donne le beto non de pillo- 

' fopbt 
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•dfuts d’Adamo, dipoi d'eti io età Io feron vedere oer nitri », c ■ . 

poftoh, la Santa Vergine, od anche Gesù Nazareno (a). M fì dirà'ln fi’ 
«e, quali fiano i l.berl penlanti? Rifpondcrò, d.c fono - Gii «et i V • 
ft>, I t a fi, , , Miratili', gl ' indi feren, i/li , i Jincretiiì, ' { ^ ^ 

t roM, f.Jli, i bugiardi, gt, .dui, tri, gli Jiji , Z'ZlLT [ ”1 '' 

g .ncreduh , e tutti quelli che eamminano la ft^da delie dì ’ 

«frenate (è). Non è forte cosi come da noi fi r«nn~f a ora pa(W 
fmeerità di veri filale*. Perchè Spinoza libero penf.nte > P^hiÌn7 e dà 

terv, eCTere replica 8 Medita n forfè ouefti TI lTl^ 0n ,P°* 



00 e (Ter polla nella libertà di penfare perchè ine iim no 'l fredo . che£ li« n - 
indegna della loro filofofia, mentre dovrebbero "tfoSTl * * r* ? 
beri filofofanti , e le loro 

folamente tra di loro fono « diamurt opnoflc f come rr ’ ■ • S“ afl n °“ 

“ *° f»*» X i. ». svr >• 

% " d ?'"!*' b' T * u » *V««. fW »»/>er orn#/.- 1 

A/luat, Cr vita dijconvtnlt ordine tato e 

... m »“>* Varata rotundis . 

yJH-tSL SSttaKTSiì rSTk 6 * v ”°' t re —• * 

fpecie poi tra di loro (ono molto differì e Ef"° " ^ere . nelle 

paffion'i 'penfa Tfuo pilce^,' e form^TJ’fteflbT^Ì *„ ^ 

affai più bene architettata della platonica repubblica ""m ’ Una fcHc .' ri » 

do r^; fi ra vaganti ^nlTdi « r SV 

«, «m«i. iw» vi fc „o di ,v; r zzT&z 

,l*< B ceffi. 


fui penfe libtrement , a»* Atheìt , 
cu di momi a ceur.f.i ni font lucri 
U'gnts de leur ftnùmtm . Bud. Traili de 
ebap.l. $• xavii. nelle note, 
(a) Si veda il P.Conciua nella fila nò- 
ria del Proba bili fino . 
if* 3 ) Pi Collins dice l’Ab. Nonnotte , 
che nel f uo fibro, quale fa pii» fede dina 


S. Padre : prend bardimene fa deferte t de 
tout let athees , & lei libertini , & il tee 
honee camme voui fai tei ( parla di Vol- 
taire J di# beau notti de phifofophei . Let 
eneurt de Voltai, . F. II. p. %0 . Così au- 
die frane. Bud, nel luogo fbpra cit 
(c) Hot. lib. I. e/, i. ad Macinai. 
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celfità dell» Religione, la quale come fìturo lume ci guida nelle tenebre di 
quella vita, e non Capendo qual vera, qual certa tra di tutte ne Pia , prete», 
dono unire tutte per viver Scuri, chiamati perci ò fi aerei ì fi i (*) . Altri poi 
camminano con gti Redi principi àe fintrttifii, ma penfan di più , qualunque 
religione elfer ballante, a guidare l’uomo per la ftrada del vero, e del gita. 
Ilo, cosi Picuramente camminano i Maomettani, che gl’idolatri , i Criltia. 
si, che gli Eretici, detti per quello Indiffereniifli (6). Sono cerri altri dipoi 
cui dilpiacc la rrvela^ìuue , e Degan di tondo qualunque rcligion rivelata, 
auend.nio Polunto per guida del loro cammino la natura, da cui li diconq^ 
nunrali/ii (c). Poco da quelli fono lontani que’ , a’ quali molto pefa l’efi. 
(lenza di Dio dator de’ premj , e de’ caflighi , e che 11 tutto vede, ed of. 
ferva , che perù lo niegano, come politica invenzione , dalla quale bedem. 
mia lon conofciutt Petto il nome d’ ~4rci (d). Fingono certuni per Puprento 
Rcttor delle cofe, quello mondo vilibile, noti meno, che quel pittore finto 
d’ Orazio, di cut ne formano un Dio, come la lor fantafia glielo prvfenc», 
quali chiamati vengono Pautrifli (a) . Vivace poi è 1’ invenzione di nota 
gochi, i quali quantunque ammettano in apparanza l’ e fi (lenza d’iddio , ma 
perché fe lo fìngono inienftbile, e lìupido, nel governare d» qua gìufb le 
cofe, non meno che que* dotti, de’ quali Giobbe {avella (/) , attribuendo 
le umane vicende al fato, al cafo, o alla fortuna , perciò in verùh lo nie. 
gano, e vengon chiamaci fatali JM (j>). Ne qui fin ile e il catalogo de’ liberi 
pen fanti , ma vi farebbero pure i Matetialijli (4) gli Seettià ( i ) , gti Emù. 
fiafii (k), gli Qltimifii (l) t i Lalitudinurj (mj , i Mopfi (•) , i Frutta -mai* 

font 

— > 


fa} Dal grcctr <nntp*nvpi % commifce» y dina culi peramMar. Job. XXII. 14. . 

com'erano gli Eclettici AlefTaadtmì, per [g} Che penùria con Epicuro tutto e(~ 
tedimonio di Brucherò. Per cafo. 

’ (b] Come rapporta P. BayTe t. rt. cper. [hi Altro quelli uon ammettano chq 
phUnfoph. Roolfeau nell’ Emilia p. 1Ó9. la materia. 

Cd altri. , [i] Cosi ditti , un mt amrrurSar uh , 

[cj Si vegga Cud wortfi S'yflrm. Intellefl. *31 fin Sani mpiaxttr , Eaert. m Pyrrh. 
nell’indice v. naturali/mus ,dovt gli uni- [-] Quali credono aver da Diole reve- 
fee co’ Drìjìi , Spinozo/U, e Pameifii . fazioni, eom’eranogli Ecclettici Aleflàndrt- 

[d] Cosi detti dal greco * fi» , cioè ai.Bratk. Ufi. phdtfiph. Tom.- LI. deftB. 
lènza Dio, i quali Pe mai lì diano, e di iddi. 

quante fpecie Catto , non è noftro inte- [I] Net qual numero fi trova teibnizio , 
tede . Si veggano gli Autori, che ss que* co’fuoi féguaci, che pretendono .'Iddio non 
da materia ne parlano , come il cennato poter fare il mondo migliore di quel , 
Cudwortb. ipfl. Intel!. Clark t Exiftenr. ch’d al prefente . 

de Pira. Bici. Traie. de t’mbeif. , & de [m ] Di quello genere fimo tuft’ì libertini, 
la fnperjì. Voet de Atbeìfm. efHofofi alla meda, prefiode'quali £ maffima 

[e] Diai greco «*», e fi®’ ,eiod quell’ fondamentale; unajqaifqut mjua Jtiia /al. 
univerfo effer Iddio, come farebbe Spi* varar . 

Bora, con altri. ^ * (nJ Ch’ adorano icani. Pivot. DiB.urt 

[f] Net nofira confiderai) Ù" e irta taf. Murai. 
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p*s (a ) , ma eflendo nomi ben conofciuti , penfando alla brevità li trai». 
Iceremo . mettendoli tutti fatto il bel frontilpizio di liberi penato,;, o o-c 

meglio dire C*/cÌ€n%i*rj (£)* 5 * ” 

VII. Quelle, ed altre molte fono le fpecie de’ liberi filofofanti, dalla 
5 l * jd , etiti one cgm uom di buon fenno.c che fappia le prime regole , 
ehe della rancida logica artftoteltca . può con chiarezza vedere quanto iia ir. 
ragionevole , e brutale il hbero Alterna filolofico . Dapoichè fé i liberi ne,,, 
fanti, pretendono ^li legno della loro fetta, effer la verità, la ragione od ef- 
fendi, «mie le detenne Sette nel genere di libertà fiUJofica , tutte dovran a. 
vere della verità e della rag.one . Ma qual verità può ritrovarf, tra delie 
cole contrarie, ed oppofle? Dunque come f. vantano, effer la ragione, e la 
yentà dote ereditaria del loro peniate? Ma quelle fono le conferenze , che 
impararono a tirare dalla iogtea Eclettica nella fcuola della libertà filcjefica 
Ci riflettano, « rilpondano, mentre noi paleremo più innanzi (c). 


CAPO 


HI. 


Su f Edenici/ no antico , e moderno 

I. A Lia fine ritardato/, Jd& del fu, popolo , che da pii, temp, era fobia. 

A w nel regno deir tgnoran K a , nel tredicefimo fece I, diede principio al. 
la grana opra, e ptan pt.no, con foavi , e dolci difpo/ioioni , ree, e le catene 
lo rutujc nel regno della luce (d) . Difgraziati dunoue mortali, che nafcefte’ 

B * fole 


(a) Filofofi ben ronofeiuti , die furono 
da'Ponre6ci,e da’Rrgnanti.con ogni for- 
za aboliti , ma la libertà hlohifica, ed il vi- 
vere alla libera fi folltene a meraviglia. 

(b) Sotto quello nome fi comprendo- 
no tutti i liberi filofofanti , mentre fic- 
come Mattia Knutlèn , co’ fuoi feguaci 
aliro non credono , que co quo la raifon, 
.C lo tonfiien ce leu r dille ; così i noftri 
moderni appoggiati alla loro ragione fta- 
b Ulcouo nuove feoperte . Bayl. art. 
B.nMifeje, Bud. Trait, de { atUiJrtu <?c* 


clep. t. §. XX VII. noe. 

(c) Cosi pe rb la decorrono, perchè ?» 
nein, autee logtque ,que celle de leur, puf. 
fions. Le C .de Valmon t Egartment de la 
raifon rom. t. leB. 16. 

(d) Miferta tandem generis fiumani ber. 
ttarte, fqualore ohrnti divina Previdenti., 

emendare tnielUBui liumani morbo, confi i- 
dutt... Surre*," omm fee. XtK & XP, viri 
cordai/ , qui de meliori doBrine vultn co. 

h.T.tTu" ; Tti - Mnemonica 
tufi. fhil. Pe ned. JJJ, », t . 
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fole (<*).? E non fu. egli il menzionato tredicefimo fccolo , in cui il famofò 
Raimondo Rullo, cominciò, ad aprire k firada per il regno della luce, di 
cui feguendo le pedate altri valorofi campioni, e cou ifpecialitàGio: Bruna, 
Gio: Cardano, Francefco Bacone, Campanella, Obbes, Cartello, Leibnizio, 
ed altri, fi giunte alla fine per Voltaire, Bolimbrok, Elvezio, Tolando, le 
Mettrie, ed altri fama/i /piriti noi/ili, al regno della verità? Che altro deli, 
durar polliamo, le non le gullare i frutti di quelle Ragioni felici } Non vi 
è altro che ritrovare , già ftam arrivati a Icoprire le terre artiche , ed an- 
(artiche ; già le colè umane , e divine fon polle in Glioma , già la verità 
cammina ignuda per le flrade;già è diflrutto il regno dell’ignoranza, vivia. 
no dunque felici. Quelli, ed altri confimi!! fono i ragionamenti , che fi fan. 
no nell’ eclettiche fcuole (è)., i quali le nafeono dalia luce, o veramente 
dalle più denfe tenebre cimmeriane, altrove io vedremo. 

11. Per ora bifogna offervare, non effer vero, come alcuni pretendono* 
che la filo/o/ia Eclettica , abbia avuta in AldTandria la fua origine , da un 
certo Potamonc; dapoichè le C vuol con attenzione riflettere su del nome , 
jc di ciò che lignifica filofofo Eclettico , fi trova effer molto antica, anzi per 
dir cosi nata nel mondo. Eclettica dunque filofofo , che deriva dal greco , 
altro non lignifica, fe non fe quell’uomo, che tra i molti pareri de'Filofo- 
fi , fceglie ciò, thè piace alla lua ragione, lenza punto aver riguardo all’au. 
torità di chi io tlcrive . La ragione dunque è quella , da cui fi lafcia gui. 
dare l'Ecietcico, non già l'autorità, di cui i leguaci camminano a guifa di 
pecore , feguendo ad occhi ehiufi l’altrui arme , e pedate . Ma fe qnelT'è 
l'idea dell’ Eclettica fiU/cfia , bifogna con finccrità d’animo eonfcffare , non 
effer nata in Aleffandria a tempi di Potamone , ma ne’ tempi più antichi . 
E che fia cosi abbiamo chiaii tcftiroonj del vero, mentre l’ifteffe, anzi mi. 
gliori muffirne ci vengono infinuatc da’ primi FHofofi delia Grecia , dt’ quali 
harem noi al preftnte menzione . E per non effer molto aliatici , tr.ifc rive- 
remo foltanto ciò, che di se fteffo dice Platooc: Io, ferivea nel Critone , 
fono di qtieflo genio, di no» credere a ne [fu no , fuor della ragione, cb'e/aminata 
da me ottima mi [embra (e] . Tanto più dobbiamo pervaderci non effer na- 


ia fa da Profeta, e voglio credere, che fi 
verificherà la Tua peri (ara, mentre dice : e ho 
fi rivolgeranno lo cote , mediante i p’Ogreffi 
della ragione , la quale rovine una guarnirà 
di ST Al VE , t rmalzetà quelle che fono 
abbattute . Art. Encyclopedie . Infatti 
fi comincia a leggere A riditele , e ri- 
tornare di bel nuovo il fuo credito , 
chiamato da Leibnizio , At ijiottlem no- 
jlrant ■ 

(c) fir i>» ou fi sior rur , atta », <w cotto- 
toc otte ver t ,uur fiutiti aoj ip orai Stoini., e 

»» 


(*) Defcritta ci vien quella grotta da 
Ovidio Mernmarph. XI, 

Ejl p cpeCimmeriot lungo fpelunca reteffu, 
Aloni cavai, ignavi domus , C pene tra- 
li a fornai i 

Quo nunquam radili orimi, mediufve, 
eadmfve 

Pbabui adire potefl : nebuhe caligine mifba 
Exbalantnr humo , dubiaque cepufcula 
ludi . 

(b) Fra gii altri elogi che dona l’Enci- 
do pedi Ita all» filofofia moderna, ritrovo che 
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t* in Aieffandria, quando che Tappiamo dagl’ ifledà Eclettici, 1’ Aleffandrin» 
effer (lati portata dall’ Egitto, in cui era lecito /colpire ciò ch'ai ognuno pia* 
ceva, ni eflèr ad altro buona , le non fe a conciliare le diverte religioni , 
detta perciò teligiomtm iranSa^eio» , quindi chiamata da loro fle(fi , non già 
Eclettica , ma Smcretijìica {a). Ami Te nella bocca qualche fiata aveano : ec* 
leRice pbilofopbator , però in Tatti Teguivano di Platone i fcnrimrnti (b) . Dal 
che fi vede chiaramente, che la filolofu Aleflandrina non era Eclettica, ma 
fincretifhca , o veramente fettaria . Se dunque la fìloTofia Potamonica era/iii- 
creti/lica , unendo infieme religioni tra di loro diflonanti (c), eofa comune a 
tutti que’, che fi vantano del nome d’ Eclettici (d); qual Tari la gloria de’ 
noftri liberi penTanti moderni, che fi gloriano effer Potamonici , cioè con- 
fervatori delle falle religioni, e defiruttori della Tede Cattolica (*) ? Il che 
facilmente confermali , confiderando al numero, ed alla qualità degli celerei» 
ci antichi Potamonici, le quali fon. di difionore, non fedamente alla rcligio.- 
se Crifiiana , ma bensì aU’ifieda umana natura. 

III. E per dimofirare, che ciò fu vero, facciamo- un breve racconto de’ 
Filofofi A leda nd ri ni , e vediamo colle tedimonianze degli antichi, e moderni 
Scrittori, quanto Gano flati traviati non folo dalla religione di GcsùCrifio, 
ma benaì dalla ragione. Potamone fi pretende effere fiato il primo, che abbia, 
ritrovato quella maniera di filofofare .della di cui perfona poche cole ci ven» 
gono tramandate a memoria dagli antichi Scrittori (/),che però non fi può 
avere didima notizia di Tua vita : ma da ciò, che cen’ha tramandato Laerzio, 
ed altri ne dicono, polliamo agevolmente conjetturarc , non effer fiato buono- 
Filofofo-, E che ha cosi , riflettiamo fopra le parole del mentovato Scritto» 
re , e eonofeeremo , che Potamone fccgiieva tra di tutte 1’ opinioni Blolofi*. 
che, ciò» che al filo gufto piaceva: Ex fingati* fcBit qua ftbi pi antere [èie* 
git i dunque non ciò ch’era ragionevole, ed al vero conforme , ma ciò* 

che 


TV a»M» , oc ar (ir i keyiì/)(ur gì , giKuxoc 
fumai . Cosi anche Artllotele di li-lleffo: 
auf ir yxp or mtr ptkoir Tpo-afimr Tal «xjh 
ln*r . Ot Mo>ib. hh. t. ra/>»4. E Sene- 
ca fcrivrnlo al fuo Lucilio , colsi dice l 
Non tnim. me cuiquara marutpavi , nullius 
•nome» fero Ep. XLV. 

(a) Brade, hi/l.phil. de feda etleR * §. 
XLV. ». i. 

(b) L' irte (Io la chiama Platonica tifar- 
mata . Ibid Platonir rum in priorie dele* 
Ha tutti doRrina , non trame TUO eolligar . 
OUerv. cap. i apui Tk Stanleium hi/l » 
thit. de f,R. Eli, d. 

(c) Enormi e/l fyncretifmut religionum , 
fpo in concòrdiam ridalla [uni religionum 
variarum genera , diverfijftma maleque in* 


ter fe cthorentla. Bruite, hi/l.phil. defeda 

ttua. ». xiv. fi. t. * 

(d) Rien ri e/l [i eommun que dei fyn - • 
cretijles ; rien n all fi rare que dee e de* 
Riques . Eneyet. Ut. Liberti. 

le) Eo veto poiif/rnum lanfilìo conditala 
e/l ,quo rei deomm ftnftm coilthentes fer* • 
varentut ab lottili u » CT ebrijlianorum in 
velerei fuptr/litiones tela confringercntur % 
ipfaque eorum religi* e* tirparetur . Obfetv. 
predo Stanleio Cap. VI. de fec. EileR. 

(f) Come da Svida. Voi. metri . Porfi- 
rio predo Fabrìt. Bibl.gree. voi. IV. capi 
q. e Laerzio nel Proemio , dove dice : 
Eri X« reo otayou ixkiiukh tu rullìi! n* 
euxb* uno Vhmtuurti *nr andari pini , ixKie 
fyptrou I» opinarla t\ indette tote atptorur* 


Digitized by Google 


14 DELLA F ILOSA PRIA MODERNA. 

che a lui fembrava ‘vero , non quel, che con realtà tale folle ; quindi piti 
torta li fta bene il nome di Mi feti l ione , <!’ A nomea , e d’ Acefalo . Tanto 
più, che per tettimonio dell’ irteffo Brucherò, e d’altri, la filoiofia Alcflao. 
drina, ayea più del Sincreti/hco , che dell’ Eclettico . Dopo Potamone legul ■ 
Ammonio Sacca (e) , la di cui fede quantunque vien contrattata { b ) , 
roi però folciamo fotto il giudice la lite, e fedamente diremo, che fe come 
fìlulofo AlelTandrino egli fu feguace di Potamone , anche egli fu ftncrcti/la.- 
Ma ci piace meglio il riflettere fopra le parole d’Eufebio , il quale ce lo 
deferive con Porfirio per un Filatolo , che lafciò di vivere fratndum ratio» 
ttem tegibus ronjenticmtem (e). Or che quella non fta la filofofii Eclettica, 
tanto Aleflandrina , quanto moderna, il di cui principio fi è , come dicono, 
di vivere Iccondo la ragione, non già contro di quella, com* anche co’ tuoi 
principj fiiofofare, è a tutti palei# . Ma comunque vada l’affare, al noftro 
intenro molto i giovevole, il dire con Bruckero, che la filoiofia Ammonia- 
na era di molto pregiudizio alla Crirtiana Religione (d) , mentre fc altro 
non vi fotte, proiettava quella la libertà di filotofare , anche nelle cole più 
laere, quando ciò non tra permetto dalle leggi Crifliane per teftimonianza 
di Mofemio (e). Dunque Tenere flato Ammonio fincrttifto , l’aver la filato di 
vivere fecondo U ragione uniforme «He leggi, e l’cfler finalmente dalla fe- 
de Cattolici, in cui era nato, pattato al gentilefimo , mi iembra non effor 
cofa onorata, per gli liberi noflri filofofanti . Laici a m da parte Ammonio, 
c vediam ciò che di Plotino, anche Eclettico di que’ tempi, fi dice, il quale 
feguicò la mi fora fitofofia -Ammontano ( /). Di qneflo , ballerebbe dire e (foro 
flato entufiafta , volubile, eonfujo , efeuro , fteptr/ìifiofo , e pjtudefilofefo (g) , 
ma fenza dir queflo , foggiungeremo foltanto non etter flato eclettico , ma 
/citarlo , mentre fa difcepolo fedele della filofofia Platonica (b) , come tatti 
»■. ^ - ... 


C»i» Sy fi. Intel. Non idem Ceifliaeìt lieobati 
[f] Qua band obfcurt innuunt, philofo» 
phtam Ammonii , STNCRET ISTI- 
CAM, rr FAMA TIC 4M ... vthamo»- 
ter Plotino plecaifTo. BtUtk-l.c.b.Xl. 

fu) L’ ideilo Bruckero , e Mofemio , 
oc’ l e. • 

[h] fi» tjuo Piatente »r illud <fuoi in 
philolophia purgattjfimum ,& luridi fi multo 
dintntit nubtbut ermit morirne revinit . 
S. Aug con Acad.tih.III.cap.ilS E Mar. 
fil Ficin. oper.ep Plot, perfi* ditte.- Qui 
dinne audit , Plataneto andare (t putti ; aut 
tnim in Plotino Plato reniti! , aut domito 
idem priut Ptatonrm , dein le PUtinum af- 
flavi! ■ Hjfntan. lati, Ito, Piehnut , lo fa 
Platonica, , - -- 


fa] Cosi detto dal Sacro , in cui tra- 
fportando cofe viveva . Fobrie. Bibiotb. 
Voi. IV. p. 159 . 

(b] Contrattata da Porfirio, Moreri. Ih. 
Ammonius ; e Francefco Baldo .- Defenft 
dei SS. Ptrcs actuf-r. de Plotoni/. Uh. 1. 
top j. Ma difefa da Eufobio , il quale 
ci attefla efforfi manteuuroCrifiiano fino 
alla morte : fityji< ttrgrem rov /?« fu- 
ptrt ridirei . Hift tib. Vl-cao XIX. 

[b] Yv9v< rpot rtai ttrm rottovi noyimao 
fun, SaKtn I. c. Così anche pretende Brp- 
ckero, e Mofemio de tutbat. per Platon. 
ErclXVHI. 

[d] Bruti, hi fi. phif. So feti, echfì. in 
Vtt. Ammon. 

[d] De totrbot, per Platon. Eccl. afud 
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gli altri dì que’ tempi, i. quali fono mafeherato nome d’ Eclettici , feguita- 
vano i fentimenti del Prìncipe deir Accademia Platone . Tra de’ primi 
però della (cuoia Aleffamlrina, e fpccialmente Plotiniana , per tcflimonio di 
Brucherò, bilogna annoverare il famolo Porfirio, di cui lafcercmo menziona- 
re i danni, che ave apportato colla fua filofofia alla religione Crirtìant , per. 
chi troppo comi, e palefi: e diremo foltanio, non meno che i Tuoi antecef- 
fori, aver in tutto feguitato l' Accademia, ed il Peripato r dal che fi può 
legittimamente dedurre, non tflere flato Eclettico (a), ma pure per tale con- 
cedo li Ita. Or perche tutti gli altri., che vengono com’ eclettici alla fcuola 
Aleflandrina arrollati , come di Jambiico (A) , Euflazio (e) , Eufebio (d) , 
M afflino (e), Crilangio, Pii Ito, Epifanio, Parodio, Libanio.Oribaflo, Giu- 
liano (f), con tutta il reflante, de’ quali Eunapio, nella Storia de’ Filofofi, 
c de’ So fìtti ci dona ragguaglio , o furono fincretifti , o fatar) , o fanatici , 
o aptflati , l'opra di tutti cade l’ ifleffo argomento , che cosi formiamo . 
Scuola eclettica , fono quello nome fu fondata in AleflTandria da Patamone: 
la m affi ma de’ nofiri* Filolofi, moderni, h di filofofare all’Eclettica: EcledU 
canon in morem pbiiofopbator • dunque debbono’ filofofare alla fincretifta , o 
veramente effer fatar f. fanatici, o apo/lati . Dappoiché fe i fopra cennati , 
ed altri, che per brevità abbiam trala fciato, baia cosi fìlofofato, filofofando 
all’eclettica, neccffiario egli è, che r noftri moderni penfino- anche cosi, 
filofofando all’eclettica . Nè a quello argomento vi è replica » mentre fe 
l’eclettica filofofia è fondata fopra la propria ragione, la quale nel di loro 
fiflema è libera nel penlarc , uopo è , che non avendo legge in quelli offic- 
ici ne cada . La legge è quella che ci mantiene tra- de’ limiti , ove legge 



(a) Nel tibto -, Qjiod una faerit Plarmìr, Eunapio: «ne «■« va Ifirvi ptp tiluny*i\ 
jirijlotehfqut fitta , Da S. Geronimo chia^ onde Brucherò correge Ludi Vives, che 
maio : Rabida t Canis.CataL fcript. Eccltf. fende Jambiico: Intinta ,moribufqut Per* 
Da T eodoreto : Poi pbjiriur cantra vetitartm phyrio mdicrtm fuiffr l.e, 
rabida debaubatut e/i inftmia.ftr. t.Àtgrxc, [ci Quelli è flato- un mago , e prefll- 
ajftli. curar. Da Cottflantino Imperadore : giatore , per tedimonio d’ Eunapio. Vie. 

e *wr fmat 3 mue f/fpot . Sotr. HB. T. H E- jElt/ii, il quale fa ilpanegtrifhdel filofofo , 
cap IX. Da Socrate : A pedata della fede [d] Quale feguì. nel filofofare le tnaf- 
Cn (liana, ed il motrivo di luaapoftafia, fime di Plotino > come dice Bruch. che 
«e lo dice al Lib II |. cap. XXIII. quan- però tra del numero degli AlelTandrini, 
tunque ciò preflo Brucherò fia in dubbio non già degli Eclettici . ^ _ . 

Cli Arriani fono chiamati dall’ illeffo Im- [e] Queflt per tefLmonio d’Ettnapio, 

peradcre Fo'ptyriani l.c Veggafene la ra- di Socrate, e Teodoreto fu mago, e fu- 
gione preffo Curi worth Sjlt lntef.cap.lV4 perfliriofo H. E. hb t». cap. 27. 
è. 5 d., e P. de Marca ci aflicura , efTere [f] Di Giuliano poi,non faremoparola, 
It.f r 1 chiamati porphyrianir ideji CBriJìia - perché faputa la fua fuperflinone , cd apo- 
n mimmi c afoni, Cr U/ìes. de Coite. Sacer. flafia, not eremo folamente, effer ciò «eca- 
tr Imp. Lib. II. Cap. X- Si X. duto per difetto d’educaaiqne , come riflet- 

0 »> Difcepolo di Porfirio , niente da luf te Libante. Orar, paren. in fui. a pud Fa~ 
dtffcteme,lcuoafe ncll’effigaota, fecoodo brie, Val. Vili. biUioi/>. $ wr. $• 5. 
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«on vi è, non poltriamo liberarci da' difetti. Nè vale il dire,ch’han la leg.' 

«e, la quale è la propria ragione, perchè quella cffendo diverta , anzi oppoa 
(la (come vedremo) nel pentare, farebbero tante leggi-, quanci furono, e fa- 
ranno gli uomini, tra di se contrarie, ed oppofte. 

IV. Ma fento fufurrare certuni , a’ quali non piace la mia logica , che 
Il loro fiflema eclettico è molto conforme alla ragione , di cui torti fumo 
partecipi; quindi ficcome Platone, Ariflocele perchè ragionevoli han fitofofa- 
to a loro piacere; così anche noi; tanto più che fi penfa dagli Eclettici , 
come la comune ragione ci addita . Aggiungono ceri’ altri , che con fola- 
mente i fopra ceonati han filofofato all’ Eclettica j ma il grande Origene , 
Lattanzio, Clemente Alcffandrino, e ccnt’altri, de quali s’ave opinione mol- 
to onorata. Agli uni, ed agli altri rifponderemo cosà. 

V. Diede ad ognuno di noi Iddio , non v’è dubbio, il lume della ra- 
gione, e di quello fumo tutti partecipi , quindi a tutti è lecito fervirfi di 
quello nello Icoprimento della verità , per non camminare a guifa di peco- 
re (o). Ma quella cffendo la parte più nobile, che nell’uomo fi trova , non 
dee dar foggetta alle cofe inferiori, a’fenG, o alle pafltoni , ma fopra tutti 
da padrona difporre. Effondo poi quella un raggio del divin fapere , unica 
farà, o almen fenza contraddizione; dunque penfi ognuno a fuo piacere , m* 
non difeordi dall’altro, penfi come gli aggrada , ma non fìa agli altri con- 
trario. Quella è la giuda idea, che formar dobbiamo della ragione, la quale 
dee effor la regola del neflro pentire , e delle noftre operazioni , ficcome in 
tutte 1’ altre cofe, che guidate fono da uri principio invariabile , quale è la 
natura . Non è quella però la maffima , nè quella è la pratica degli Ecletti- 
ci , i quali perdano a loro piacere, e fono gli uni agli altri oppodi ne’ien- 
timenti, come ognun vede, ed offerta. Dunque il foro penfare non è ra- 
gionevole. Che-poi non pentano a tCnor della ragione a tutti comune, non 
ha bifogno di dimoftrazione, dante i loro penfamenti fono conrrarj non fo- 
lamenre alle gemi illuminate, ma bensì a’Malabari, agli Ottentotti, ed al- 
le nazioni più barbare, e fclvagge. 

Reda ai rifpondere all* altro membro deir oppofizione , cioè che- tra 
de’ liberi penfatori, vi furono, e vi fono degli uomini probi, faggi, e pru- 
denti, anzi de’Santi, ficcome tra de’Scitarj vi fono de’buoni, e de’ cattivi. 

Ma primamente bifogoa riflettere , che tutti que’ che filolbfarono all’ Eclec- « 
tica , non fono fenza certi difettucci , che feco porca la libertà di penfa- 
re (i) • ma non è mio iftiruto ccnfurare que’ , de’ quali s" ave buona opi- 
nione fra gli uomini. In fecondo luogo, che quefli non penfarono all» libera 
come oggigiorno fi penfa, ma che con prudenza fi lenirono della libertà di 

. ■ ■ — 

* ■/ * 'mJ* > f •’ J 

(a) Ab alili penduta more dueuutur . Cb) Si legga Popeblount Ctnfur- Sii, 

Lacl. Div- loft. Script. 
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penfare (a); il che fi vetfc dalla definizione, che donano quelli all’eclettica 
filofofia, quale dicono eiler quella, cb' alla pitti, ed alla religione conduce (b), 
non già quella , che concede libero sfogo alle noftrc paffioni.Ma parleremo 
di propofito altrove su quello punto. 

VI. Dunque fé l’Eclettica Alefiandrina fitofofia da ciò che fi diflc , e 
dal molto che dir fi potrebbe, altro feopo non avea, che unire le difeordanti 
religioni, e conciliare le fette de’filofofi, con fare un mirto delle loro opi. 
nioni, certamente, che dir non fi deve filofofia , nè i fuoi feguaci filojoft , 
ma collettori , ed amatori dell’ opinioni (e) . Il che riflettendofi chiaramente fi 
vede ne’ fopra mentovati eclettici, e negli altri, che fiorirono nella fcuolaAlef. 
fandrina, de’ quali non abbiamo cofa di buono in filofofia . Siam tenuti a’ 
Pitagorici fettarj, per qualche ritrovato , o per le buone maffime, che lafciarono 
al mondo; Siam obbligati agli Accademici, per quel che difiero, e ritrova» 
rono di buono; Siam in fomma molto tenuti a’ Peripatetici, ed a tutti gli 
altri fettarj, perchè febbene non alTai, ci lafciarono però molte cofeutili e ne- 
re (Tane alla repubblica. Ma in che Gara tenuti agli Eclettici Alcfiandrini ? Eu- 
ropio è uno de’ più intereffati panegirifti , poiché egli anche Aleffandrino 
per la filofofia, e di tutti parla con lemma, anzi eccedente gloria , ma di 
niuno però dice aver fatto cofa di bene, o eflcr inventore di qualche arte, 
o feienza-, neceffaria alia repubblica . Vantili pur egli d’effer efatto nella fua 
floria , dica che da’ tempi del gran Platone , fino a Potamene , fiano fiati 
fecoli barbari, con grande flerilità di uomini faggi : ripeta che la razza de* 
fuoi preflautifiimi filofofi s’eflenda fino a’ tempi di Severo , gli chiami vo» 
mini eccellentijpmi : ma non ci dirà giammai delle belle colè da loro ritro- 
vate (d) ■ S’egli avrebbe voluto con verità fcrivere la fioria de' fuoi lofifii, 
e non cadere nel brutto vizio d’adulatore, e dello ("pirico di partito, avreb- 
be detto, come fcrifle con fincerità il famofo eclettico Brucherò (e) , che 
confefli , la filofofia alefiandrina non folamente non aver apportato cofa di be. 
ne, ma molti , ed infiniti danni alla filofofia . Oflèrvo nel mentovato Euna- 
pio una vera immagine de’ liberi nofiri moderni penfatori , quali fan un gran- 
de firepito colle parole, fecoli illuminati, filofofia ri fuj citata, uomini faggi ,uo. 

G mini 


(a) Enim vero , ft dietndum quod ter 
tfl , prudtns quidem bis omnibus placuis 
«M>». Heintc. Elem. bifl. Pbil. §. XCV 1 I. 

(b) A*Au iem epurai rap iumep mie mi po- 
tute ounuw xaKm fiumoavìu fimi tvrtfioot 
trm/tot ixTitaaxotra tot» ovfiet »r ro ix- 
Xuornup ftXotsofiar fn/it . Clem. Alex . 1. 
Strem. n. 7. 

(c) O» nXooepoi,aMx piXeSetorSrixwrcu. 
W- M. Apolog. ll.ui 3. dove nelle no- 
te s ' avverte : Notarne bar vote non lem 


gloria, quam opinioni s , mendaci i amor. 

(d) Aurripa fiora Tìtjtmaei rame afarei 
* teaxtxofvxrat ... -e nue ftxoaofee apteur 
yteot , xai hi EifSxper S temile . In Praf. 

fé) Tantum vero abefl ut attutì fit tot 
utilitatem aliquam , vii PfilLOSOPHIXZ, 
vei tjus bijloria eredi pofiù , ut potìus va - 
riis imdis uteiqnt noiuifie , maxima vera 
damn.s rebus Cbeiflianorum faeiis intulif- 
fe fatendum Jù . De Seft. EcleS. §. XLVI. 
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DELLA FILOSAPR1A MODERNA; 


mini ignoranti , ed altre firn ili belle efprelfioni ; che fi donano a’ liberi filo* 
fofanti, ed al contrario a’ fìlofofi della mezza età, quali (limano e (Ter diame. 
iralmeme oppofli tra di loro. Ma io non finifco di dimandare, così agli uni, 
come agli altri, che mi dicano cola di buono han portato al mondo, con la 
loro Eclettica libertà? Quid enim egregii pbilojppbando protuliflis (a) ? Ma 
palliamo all’altro punto pili importante per noi. 

VII. Dopo aver, fé pur non c’inganniamo, dimolìrato , che la filofo* 
fa Aieffandrina, altro non era, che un / incretifmo , ed un fanatifmo , e che 
non abbia recato cola di bene alla filofofia , anzi piuuodo molto pregiudi' 
caro alla vera libertà filofofica , la quale confilte nel giudo ufo della ragione; 
tempo è già di far chiaro, come l’ ideilo fucceda alla moderna libertà di pen- 
fare. Ni quello a mio credere avrebbe bifogno d’altra dimodrazione , fuor 
di quella, che ci fi dona da’ liberi penfaoti , come que’cbe inculcano di filoGafare 
all’ Eclettica : Eclettico pbilpfophatar . Dunque bi fogna filofofàre alla fincreeifli. 
(a , ed alla fanatica . E che forfè non & 1’ ificfio , anzi un poco peggio 
l'edetticifino moderno? Penfavano gli Akffandrioi , come poc’anzi fi dille, 
che da’ tempi di Platone fin alla loro età, ofcurato il Gale nel cielo, ero- 
vavaft il mondo fepolto nelle deafe tenebre dell’ ignoranza , e dell’ errore-, 
quando ne’ tempi felici di Potamone, dilli paté le nubi , di nuovo il fole 
illuminò la terra co’ fuoi raggi , per mezzo di qiXaroipa» otponor . Se non 
colf ifteffe parole, co’ mcdefimi però fencimcnti , anzi più fpiritofi fi de* 
fcrivono le tenebre de’ («coli antecedenti al fediceGmo , ne’ quali trionfava 
la filofofia fettaria , che a vea sbandito dal mondo la verità, e panate le ne* 
re ofeurità dell’Egitto, quando compajjionando la divina miferkordia , il mifo- 
rabile flato degli uomini , bendi molto tardi, G compiacque inviare Giordano 
Bruno, che rotte le catene della fchiavitù (èttaria redituì nel mondo la vera 
filofofia, introducendovi l’eclettica Potarrvonica (i). E Gccocne Potamone il pri. 
no, indi Porfirio, ProereGo, Maflimo, Edefio, Giuliano, ed altri introduf* 
fero nel mondo la vera filofofia ; così l’ a pollata Bruno la relticuì col fuo 
ccletticifmo, di cui feguendo le pedate Cardano, Verula mio , Campanella , 
Obbes, Cartefio, ed altri, fermò il Sole nel fuo meriggio , alla venuta di 
Bolimbrock, Mirabaudio, Freret, e Voltaire. Che belli tempi! Età veramen- 
te d’ oro ! ( direi meglio di creta ) (c) . Quelli fono i veri figli della filo- 
fofia, quelli fono dedicati per apodoli della verità , quefti fono figli della 

galli. 


fa) Ti yetf aturor tOatraptums r^Jmrpu- 
vt -, Tatian. adv. gracos n. a. 

(.b) Tandem , licei feto , mi fetta ht< me- 
ni generis divina cftmentia , ut di/pella- 
etntue turbe t,0“ faptrt feria difeemtpbt- 
lofaphì , animai ampulit. Bruc. hift. Fluì. 

Eclea. S. IV. 


(e) Juven. Satjrr. XIII. ■> 

Ti line atac agitar , ptjotaque faceti* 
ferri ... 

Temporibus ; quorum feeltri non /*- 
venit ipfa _ ! t 

Uomen, & amilo pofuit natura me- 
tallo. 
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gallina bianca (a). Ma farebbe alla firic foffribile quello fanati fimo : qui pcrè 
non ha fine, mentre di pii» fi pretende. Perchè gli ideimi noftri liberi pen» 
fanti fon più illuminati de’ primi , «enfiano , che la fetenza digli uomini fin 
a' noftri tempi, altro flato noti fio, èb’ ottima jo di menzogne ,<f ò fiutila , di con- 
tradizioni (b). Almeno Eunapio, nel fuo fanatifmo eccettuava un Platone, 
un Pitagora, e gli altri che viffero innanzi : ma i noflri liberi penfatori , di 
tutti i palfati filofofi ne formano un fafeio , non fidamente de’ filofofi , ma 
de’ Padri ( fe pur non voglian dire degli A portoli , e di Crifto ) de’ Teoio. 
gi, de’ Canooifti, degl’ Iftorici , e di quanti ne viffero d’Adamo fino a no. 
uri tempi ; mentre tutte le feienze furono un ammalio di menzogne , di con . 
tradizioni, t et ofiurità, ed il noftro ’fecòlo, fi chiama filofyfico per ecceller . 
ga (c). Se non m'inganno, non trovo fanatifmo più palpabile di quello. 

Vili. Nè portone, anche volendo, sfuggire la taccia di fanatici ; da* 
poiché credendo , che la vera filofofia confirta nella libertà di penfare , que’ 
e lor fentimento fono veri filofofi , che penfano alla libera, e gli altri fono 
tante (fatue di rtucco, non già uomini ragionevoli (d) . Cosi rinacque con 
l’ A portata Bruno l’Edenica Alertandrina filofofia, c con erta unitamente ri* 
forfè il fanatifmo. Egl’ in fatti non meno , che i moderni liberi filosofanti , 

r rilava , che i tempi antecedenti a lui , erano fiati barbari , ofeuri , tenebro. 

ed ignoranti , e che un Dio migliore governava ne’ fuoi ; ecco le fue pa> 
relè (*): 

Jam Deus adfurgit mtllor, glomefamina etto 
Ditjicient , fortigne mona tanto aggiro vul/o 
Proci pi t ÌUuflretn magli imo exfurgere fondo. 

Quale gloria di rifu (citar* le iepohe feienze fu riferbaea a lui , com’egli 
Beffo fi paoneggia (fi): 

Vfin, principiumque trimm , quando fapicntum 
Degnata prìfeorum prifeit elariffima verbi l 
E fondo ero imo! tenebrarum . 

C a Vi ■ 


(a) Loc. cit. ' <f olfcuthti de tontradiSiont . Sjfl. do 

Te none deliciai extra communia crn- Hat. Pari, i, Cbap. t. 

fu ... (c) Notte [tede i e fi dette appelli per 

Ponendum ; quia tu gallina filmi alba , exceUence le fi tele de la phHofopbie . M. 
Noi vilet pulii, nati infelicibut evit. d' Alembert Melang. dt liutai. Tom. IV. 

(b) Le girne humain rfl demente Sant p. 5. 

eme longae in fonte, doni il a lane de pei- (d) Sefiariam non mogli otturate direrii 
ne a fe t iter . Il n'tut que dei hjpotheftt philofepbiam , quam fiatuam hominem . Hei- 
pnerihs , dont il nofa famaii examiner lei nec. flirt, phil. $. V. avendo al %. IV. 
fondimene , t? lei fremei ; il t'etoit ac- detto, che la filofofia fettaria non detrea 
toutvml a lei regardtr camme faèteet . . j dalla retta fagiani . 

... tn fin la fetente- dei kommts in toni (e) lib. 1. de Minim. fininf. t. t. •> 
grate ne fui qui un amof dei menfogntt, (f) Loc. tit. 1 


Digitized by Google 



20 


DELLA FILOSAPRIA MODERNA.* 


Si può dare più guada fantafia di queda ? Egli non è dato altro, che uà 
plagiario di Democrito, d’ Epicuro, e d'altri filofofi , come approdo dire* 
mo , o almeno fé dato Ga Eclettico Aleffandrino , però paca felici (a); e frac* 
tanto, avere idee sì biaarre nel capo? Effer cosi fintolo? E (Ter coti prete», 
dente ? Sentiamolo altrove , com’ è sfacciato (b) : 

Infpirato miti vero unde elementi 

Ut fopbia fpseiet longum fupprejfa per te vum 
Einicet ,atqtte e gres t tul tu revocata /cren» 

Selciar menni crrorumque excruciantet 
Difcuti.v netulai. 

Da Bruno poi avendo fucchiato il latte velenofo la genia de’ libertini , non 
men che lui fi vantano , aver edi con la libertà filofofica riformato le fetenze, 
diflipate le tenebre, ed apportata al mondo la luce; quindi han in odio, ed 
abbominio i fettarj, che gli dimano come crudi mattoni, inabili, ed incapaci 
ad ogni cofa , quando al contrario penfano,che i liberi filofofanti Gano nati 
dal leno di Giove. Sembra iperbolico il racconto, comechè molto vero, per 
chi ufeito dalla bocca d’un famolo libero filofofante (e) ; il quale deGderava, 
e molto s’affaticò d’introdurre nella nodra Italia la libertà d’ Inghilterra (d). 
Dunque a’ liberi filofofanti diede come al cieco Tirefia Proferpina il fa pe- 
re , lafciando agli altri ch’a tentone camminafiero per l’ ombre (e);dunque fe 
i liberi filofofanti non vi fodero , già non vi farebbe più Stoa, nò Accade- 
mia, nò Liceo, come diceafi ne’ tempi antichi di Crifippo(/}; alla fcuola 
dunque di Crifippo mandino i padri i loro figli , alla fcuola de’ liberi filo- 
fofanti, fe vogliono bene educarli. 

IX. Su quedo punto rifiettiamoci un poco , ma lafciando da parte la 
paflìon di partito. Diamo come certo effer quedo il fccolo illuminato, eder 
il fecolo fiìofofico per eccellenza, eder già giunti gli uomini al grado Torn- 
ino del fapere; dunque non bifogna più la libertà di penfare ; dapoichì fe 
quella dimafi neceffaria al fot rifleffo dello fcoprimcnto della verità , queda 
effendo già ritrovata, qual mai bifogno v’è più di ritrovarla? Si lafcino duo- 
que le Scritture, fi lafcino i Padri, e gli altri antichi fcrittori, e fi metta, 
no in mano de’ fanciulli gliObbcsj, i Tolandi, gli Elvezj , e Voltaire. Ma 
facendo quedo, caderemo in un altro errore; mentre ci faremo fettarj, e co. 

me 


(a) Bruck. in Vit, Brut. r. 

(b) Loc. eie. 

(c) Quaft uteri hominer prteterquam 
Newtoniani crudi lateret futrint . GcnuenC 
log. Lib. t. Cip. VI. 5. io. 

(d) Vegga fi l’appendice alla Mctafifi- 
ea, ove egli fi difende. 

(e) OSot. K, v, 495. 


Oip vtrrorbat , T» fi amai atanueir. 
(f) Et (in yap ho Xpoaimrot , o un «. Le 
eoa. I.iert. Lib. VII. dove racconta che 
domandato da un certo, in quale fcuola 
doveffe mandare a ftudiare fuo figlio, gli 
lifpofe t(c«,a se; perchè, foggiunfe, non 
«nervi altro filofofo che fapeffe più di 
hi. 
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me tali faremo ignoranti. Dunque farebbe quello il dilemma pili (fretto. 
O dobbiam feguire i liberi iilolofaati fopra cennati , o non li dobbiamo : 
Se dobbiamo, dunque faremo fettarj ignoranti , c ciechi ; Se poi dobbiamo 
lafciarli * dunque o quelli non han detto il vero , o noi per la libertà filo- 
fofica, rigetteremo il vero da quelli infegnato. Se non han detto la verità, 
dunque gli eclecrici non dicono la verità; fe poi fcriffero la verità , e noi 
per fervirci di noftra libertà , li ributtiamo v dunque la libertà filofoHca 
non va in traccia del vero. Quello ì il dilemma, quale a mio credere , 4 
l’ ifleflo, che: 

Intidit in Scfllam , cu pieni vitate carybdim . 

X. Dimodrato, efler l’ eclettica, libera, moderna filofoiia , fanatica; 
non men, che l’ Alcffandrina; uopo 4 vedere, fe fia come quella fmcretifii- 
ca : anzi dimodreremo di pili efler empia, e feci lerata, affai pili d’ogni altra 
fordida fetta : il che defiderando lungo ragionamento , ci comprometteremo 
di farlo nel feguente capo. 


CAPO IV. 

Si dime/ira effer empia la libertà di pea/arei 

I. r T' l APè la cecità de’ liberi nodri penfatori , che già fon giunti ad oc- 
X chi aperti non folamenre a dire il male bene , ed il bene male , 
ma di vantaggio abbracciarlo. Chi mai penfato avrebbe, che la libertà An« 
glicana, quale altro non 4, che la /argante infame dell’irreligione , e dell’ em. 
pitti ( a ), aveffe recato invidia, non folo alla CriHianiffima Francia, ma 
bensì all’ accorra Fedeli dima Italia, eh’ 4 il cenrro della Religione , e della Fe- 
de ? E ancora ciò non foffe vero, com’ 4 veriflimo, mentre vi fu chi deli- 
rolla introdotta ne’ nodri feiiciflimi terreni (4), e chi con eftafi maraviglio, 
fo contemplandola, diffe.- (r) 

Dun- 


(a) Qu'efl II feuree de F irrtligion , & 
dei pini abfurdei impiliti . Nonno!. Er- 
utti de Voltaire Voi. 1. Chap. XX III. 
$• V. 

(b) Si veda l’Ab. Genove!» sella fua 
Metaph. 

(c) Quei ? N'efì ce dine qu en Ang te- 

lerie 

Qui Iti morteli oftnt ftn/tr? 


O rrotlo £ Albini ! o Londrt ben* 
ttu/e Mini 
Esempli di r Europe \ 

V abendanee , & la liberti 
Ont aprii din* mille ani ebizvout 
rtfufcitì 

V e fprit de la Gnu, O* di Homi, 
Volitili Melang • C bap. II, 
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Dunque! fi peti fa fai in Inghilterra! ■ 

Londra felice, e fortunata Terrai 

Tempio dell’Europa, e pur rivale . ■ 

Di Roma (in, e della Saggia Arene. ii .< 

L’abbondanza fu quelta, e libertade, ,t 

Che dopo due mila anni fufcitaro < 

Lo fpirto, ed il valor d’ Atene, e Roma, i :» i u» i, • 

Ma pur piaceUe al Cielo, che non £ attaccate ne’ noftri paefi peRe sì con- 
ragiofa, mentre farebbero coftretti gli uomini cordati , abbandonare la prò* 
pria patria , e ritirarli nelle piti Selvagge contrade del mondo , e • lalcìar vi. 
vere quelli Arturj, e Catuli; che han virili badante di far comparire le co* 
fé nere bianche (a): • ■ . 

Cedamut patri»: vivant vfrturìut ìfiie 
Et Cattimi marnati qui uigra In candida Virtual . 

Mrglio però di redar noi, ed impegnarci a tutto potere di sbandire, alme, 
no dalla nodra Italia fe non dal mondo, la liberti filcfofica , quale ficcome 
ha affievolito in Inghilterra , non follmente la fede , ma bensì la rrligion 
naturale , così renderà noi privi della ragione (b) . Or per far quedo , biiò* 
gna pigliare la fpada in «nano, e farà quell’ ideila de’ nodri nemici , come 
d’ acciajo più fino, intraprendendo tre dràde per aflfalirli. La prima farà di. 
modrando quali fiano i liberi filolofismi • la feconda , i di loro libri , la ter* 
za i loro infegnamenti . 

II. Ove da noi fi dimodrerà , effer empj i liberi filofofanti , per le 
chiare tedimonianze de’ medefimi loro fratelli , dimodreremo Scuramente, la 
libertà filofofua effer forgi va infaufta dell’empietà . Però in quedo argo* 
mento ci protediatno, non efTer nodra intenzione d’annerire punto la di* 
ma, o derogare all’onore de’ filofofi eclettici: lafciara su di ciò la derilione , 
ed a’ Saggi , ed a Dio, eh* è il vero formatore de’ cuori. Per noi tòno tutti 
onedi , tutti giudi, tutti fsvj ; diremo dunque, non già per offenderli , ma 
per difendere noi e la ragione, ciò che fcriffero altn. E perchè mai il fi* 
nirebbe, fe un’efatta idoria intraprendefliroo a feri vere, perciò fi contenterà 
il cortefe lettore de’ pochi, ma rinomati , che fregheremo . Ed occupi ii 
primo luogo , come dimo nel numero de’ filofofanti alla libera, l’Apodata 
Bruno, il quale può dir di fe dello (e): 

Io fui radici della mala pianta. 

Che la terra Crifliana tutta aiuggia. 

Siedi buon frutto rad è fe uè [chiama. • 

Di quedo non di<;o punto che fia dato un A pollata della Religione , non 

fo 


(a) Jnv. Sa tot. 111. re. Leih 

(b) Il femtfe qui la rtllgìon nat urtile Genevar 
mime £ affettili extremtmM tu Aagleteu (c) B 


re. Leibn. Voi. II, P. 1. pag. ito, edit. 
Genevx . 

(c) Bayl. art. Capit. A em. a. 
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fo menzione del fuo ateifmo (a), poco mi curo del luo fpinozifmo (i), dico 
foltanto che fu Sincretijla di Democrito, e d’ Epicuro, e che tale fu la fua 
indole, che nè tampoco tra de’ liberi penl'anti Calvioifli gli fu permeffo di- 
morare, elTendo (lato corretto fuggir da Ginevra (c). Ecco qual fu la filofo- 
fia Bruniana , ecco 1’ ecletticifmo , ove conduce . 

. Segua in fecondo luogo il faraofo Cardano, di cui non bifogna leggere, 
ciò che di fièro i liberi fìlofofanti, ma ciò ch’egli ItelTo ferine di fe , chia- 
mandoli capti afum , dolofum , smerulenlum , nugacem , reti gì amie conttmto. 
rem, invidn m , magum , incantatarem (d) , dal che fi vede il fuo fanatifmo; 
e fe quello non balla, fi confermerà coll’ epitafio , ch’egli fleffo cotnpofe (e) . 
Ecco il filofofante alla libera! 

Riftauratore giullaineote in terzo luogo fi ftima Francelco Bacone, i di 
cui difetti in filofofia fono (lati cenfurati da altri liberi pensanti ; ma a noi 
bada ripetere, che ficcome fu nel numero degli Eclettici , cosi anche da’ filo- 
fofanti alla libera vien arrollato tra ’l numero degli,empj,e degli occulti ne. 
mici d’ Iddio (f). i . 

Tommafo dapoi Campanella, afe ritto nel confello de" libertini , fe vico 
difefo d’ ateifmo , però non. li niega da chi 1» difende , edere fiato un 
nomo profani, irreligiofo, ebe disputava prò , & lontra ogni forte di damma , 
e facile a fojlenere li paradoffi più impertinenti (g) . Quelli , ed altri fono ali 
elogj • che fi donano da’ liberi peritanti , a’ filofofanti alla libera, nè so de- 
cidere fe Gano onorati per chi penfa alla moda. 

Famofo tra gli Eclettici, è Tommafo Hobbcs, e non meno celebrati^ 
fimo è per quelli ifteflà nel numero degli empj. Di quello filofofo , per an- 
tomafia di NJalmesburt, poco farebbe il dire, a vere fpogliato interamente Epicu- 
ro (é), c Cieec flato un ateo de' più sfacciati («), un uomo Jcngp religione (<), 
fanatico, mentre le cofe mai inteft % credete dimoflrarle con dimoflragimi geo-. 

me- 


lo) Le Croie . Entree i in furdiuerf. Su - 
jet . tP Hìftoir. 

(b) Ba/I. art. Bruno. 

(c) Bruck. in vit. Dove fi devono no- 
tare quelle parole §. X. Ni mi* euttm 
im trinai ioni» , («rt erbilanr varani il LI- 
CENTIA J opprimi radicandi vim . 

. (d) Gtnitur. X1J. Si legga piò di (tin- 
tamente il filo fenatifmo , in Thuan. 
Hif. fu! tertp. an. « 57 *- 
(e) Taijjier Eiog. dee Hom. Savane t. j. 
par- 97 . adir. Holand 1715 * 

• 'Non me terre ttget , ceto fei ' reflue in 
eleo 

Illuflris vivant, dalie per ere vi rum. 


QuiJquid venturi t /pellai ie Pbeebut io 
sanie 

Cardanuro nofett , nome n , CT ufqut 
meum . 

(f) Cudmartl. S/Jlem. Intel. Cap. V. §. 
do- dove not. p. fi difende da Mofhe- 
mio. 

(g) Toujcurs pttt a foutenir ter parade tee 
Ut plus impertinente. Bud. de CAtbeif.CT 
del a fuperjlit. Chap. 1. §. XXIV. 

(b) Samuel Parker, de Dea , & Pre- 
via. Difp. J. ftli. XXVII. 

■ (i) Lee, eit. ' : 

(k) Pefcb. de Invent. nov. eolie. Cap. 

iv. s. *. 
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metriche (a), ed in breve, per tefttmonio d’uomini, e per numero, eper au- 
torità rifpetrabiti , non vi lì trova Filofofo peggiore di quello ( b ). 

Siegue nel numero de’filofofanri Cartefio , non meno che nel numero 
degli atei (c) degli empj (ri ) , anzi di quelli che più audacemente bau filefafat» 
tra gli empj (e), il quale ha formato una filofofia al gujlt della gioventù , 
(non della verità) e di que’che fi piccan di fpirico (/) . Ma quel che più 
deve notarli in quello Filofofo s’ è , che con la fua eclettica filofofia arrivò a 
penetrare, non aver Iddio formato il mondo fecondo le leggi della natura, 
che però l’avrebbe fabbricato in miglior modo Cartello, co’ fuoi vortici, e 
colla fua materia fottile (g). Viva la libertà di penfare,che rende gli fpiri- 
ti umani non folo divini, e divinilfimi, ma fopra divini ! Sarebbe però da 
sbandirli dal mondo, [come già è sbandita] quella filofofia, che molto pre- 
giudica alla pietà, ed alla religione (b). 

Come al maeflro degli fpiriti forti a’ affollarono a Benedetto Spinoza tut- 
ti i liberi filofofanti [1], il quale ficcome fu maellro della libertà filolofica, 
così non fu difcepolo dell’ empietà . Abbreviamo però il racconto di fua vi- 
ta filofofica alla moda ( 4 ), perchè troppo confermato da’ liberi pen latori , e 
diciamo fidamente edere (lata la fua filofofia , la pili affurda che fi poteffe 
immaginare , la più moflruofa ipatefi ,e la piìt diametralmente oppofia alle primo 
idee le più evidenti del nofiro /pirite (/). 

Mi difpiace molto dover aferivere nel numero degli empj il chiarilf. Leib- 
nizio: ma perchè non rifparmiarono al fuo onore i liberi penfanti , feguendo 
noi il nofiro cammino diremo ciò, che quelli fenderò. Didero dunque altri 

effe. 


(a) li» morali philofophia quas pietà fque 
nova t , tf inaudita! babtal fentenùas , 
aito trrtat indubitatefque predicai , ut ft 
non difputart , fri compunte , attrite de- 
monfirare aiRrmtt . Hubtrua, preffo Bru- 
lli . Hifi. Poilof. in vit. Hobet vclum, V. 
p. tóq. 

[b] At fi alio t & hot quidam, C? nu- 
mero , cr auBor itati non minerà tudiaj , 
twr PE 1 US unquam philcfopbus quifquam 
audit . Bruci, e. V. in vit. §. Xlr. 

fcj Adrien Bailler nella fua vita ne 
racconta la Storia > 

[d] Ipfit Dei contemtoribut audaci tu 
philofopbatut tp . Cudvr. Syfi .■ Intel, de 
Hat. Genite. $. XXX. 

[e] Gitbert. Voet . , e Dan. Huet. Confi 
fbil. Cane/. 

[f] LcCarufianifmi qu'efi au plus goxt 


da la renntfft,Cr da eeux fui ft piquent 
tt efprit . Bay. art. ff'irichrut . 

[g] Nulla lega , vel juris norma nitum 
naturam rerum produxiffe . Cudw. l.c. cap. 
V. §. L. dove fi vegga Moshem. n. g. 

[h] Je croii qu il imporle effeftivtmtnt, 
peur la rtligion , & pour la pietì , qua 
tette P hnlofo f bit foit cbatiìt par la retran - 
chement dei trrtutt , qui fan t mille av et 
la viriti . Leib. T. lì. P. /. p. 245. let. 
a M’. V Ab. Nieaift, rdit. 1768. 

{i] Bay. ar. Spinoza. Rem. g. 

(kj Kt itoli, de Trib. impefi.ftB. III. 
§. XII. Auleti. 1 ’ impie con vaiane. IVct- 
tiebius fpttimtn ahfurdil. ath. Spinvzian, 
con altri . 

(I] Bay l. I. c. oppotìc aux n alieni lei 
plut evi denta de mire efptit. 
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efler (lato Spinotjjlé, altri riflauratore dell’ empietà tintici , alcuni Dei/la (a), 
altri che la lua ragion (ufficiente diflrugge ogni reale differenza tra il male, 
ed il bene (A) , e molti in fomma , che i Tuoi principi Alofofici fon pieni 
di pericola , e ptrnicio/i alla religione crifliana (e) . 

Cofa poi diremo di Pietro Baile ? Egli ficcome è (lato onore de' belli 
l piriti , così fu l’onore del libertinaggio, e dell’ empiei* (d) . Vien egli at- 
taccato d’ateifmo da Pietro Jurieu (e) , di Manicheifmo , e Pirronifmo da 
Poiret (/), chiamato nemico dichiarato del Crijlianeftme (g) , come pure del. 
la ragione (A), e per complimento ci vien afficurato , elTerfi fervito di que’ 
argomenti, che non fon degni d e' fanciulli .• il che baila a dimoftrare , come 
venga {limato da' partegiani il principe del libertinaggio (»'). 

Lafciam nel fuo onore la fama d’ Ifacco Newton (A) contrattata per aU 
tro dagl’ ideili Anglicani. Che fìa egli (lato di talenti non ordinar), non pe. 
rò fuperiori agli Angioli, come pensò Voltaire (/) , non v’ è dubbio; ma 
con la fua libertà filofofica , non trovò la verità , anzi non folamente cad. 
de nelle qualità occulte Peripatetiche (m), ma da molti filofofi famofi libe. 
ri penfatori, come Leibnizio, Hartofoeckero, Pizetto, ed altri, vien di mo- 
li rata la falfità del fuo filicina {»). Quel però che mi difpiace s’è che (lima 
l’opere di Dio imperfette , ed ha voluto colla fua libertà di penfare dar leg- 
gi all’ ideilo, quando dovea riflettere , che effendo uomo li darebbe molto 
acconcio: Jutor ne ultra crepi dam («). 

Or che diremo degli altri fecondogeniti della libertà filofofica , fe tan- 
to abbiamo offervato de’ primogeniti , e de’ padri ? Diremo , e diremo affai 
bene, perchè appoggiati alle loro autorità, che feguendo le tracce de’ primi, 

D giun- 


fa) Bruck. in Pir. T. V. §. XXX. rap- 
porta l’ accufe . 

(b) Preffo Anfaldi Ver. e neeef. della 
Rei. Cri/l. l’interpetre di Ditton . 

(c) Cirri ft. {Cortole. Difp. de phil. Ltib. 
Chrifl. Relig. hauti perniciofa . §. II. Sed 
tregue defunt , tjui principia ejus philofo - 
phtea plenijfima pericoli Cbrifltana re- 
ligioni pernicio/a indicarti . 

Cd) Mr. de la Monito/ e Vit. P. Sa/I. 
par Mr. dee Maifeaux . 

(e) Le pbilof. de Rotterdam atteint , 
Cr ccnvn'tncu & c. 

(f) Differì, de dopile, method. 

(g) Or t vu dans Bayle ari un ennemì 
dedar) do thri/lianifme . Lee Prole /lane 
lux -memes Sauvin , CT Jurieu ont arguiti 
leur piume lontre lui pour venger la veri » 


ti, gu il outrageoit s'indignemenl . Libert . 
de Conflitti. Prefar. 

(h) VeggaG Leibn. in qual fenfo la 
nieghi . T._ I. op. p. 93. 

( 1 ) Sauvin. de Cene. Relig. 15" polii. 
§. XVIII. 

(k) Si veda Brack. T. V. p. 645. 

(l) -d. Madam. de Chatdett . 

(in) Rtcutil de pluftturi pitett de Phy • 
ftq ue , oh t on montre f invalidili do fy - 
Jieme de Mr. Newton. 

(n) Bruc. 1 . c. 

Io)' Cene mattine de Dieu ejì meme j’ 
imparfaile , felon eux , fu il eji olligi de 
la decraffer de temi en temi , par un 
eoneours extraotdinairt , & mente de la 
raecommodcr. Leibn. T, II. op. p. irò. 
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giunfero al colmo d eli 'empietà . E che fu cori, principiando da Elvezio, il 
quale vien chiamato empio, irreligiofo, pieno di contradigioni (a), e che con. 
tiene ioli efprejftoni , che con orrore fi leggerebbero ne' pa goni (b). Tolando, il 
pile imprudente ateo del nojlro fecole (c). Burnet, che non ri (par mia la fua Ila 
berli filofofico nelle cbfe pile f acre della fede eri/iiana (d) . Poliziano : efempio 
della liberti i frenata (e). Pereira, fi piccava di fpirito di contradigione , giac- 
chi affettava di combattere le dottrine pile ftabilite , egli fe ne fervi della li. 
berti di penfare ampiamente , e fino all 1 abufo (f) . E per non e (Ter piti lun- 
go, Collins, Mandevill, Woollfon, Tindal, leMarquis d’Argens, Morgan, 
Chubb, la Mettrie, Wilmot, Bryden , Bolingbrock, Couvvard, Erbert.Gil. 
lon, Charon, Code, Saint Euremonr , Boullier, Vanini, RolTeau , Boulanger, 
De-Champeau, Cuffelerus , Vanlecnhof, Brandolino, a Valle, Boulleinvil- 
liers, Marfais, Freret, Mirabaud , e tutti que’ che vantanft elfer liberi filo, 
fo fanti, tutti lenza eccezione veruna, dagli Udii liberi filofofanri , vengono 
tacciati come ^ Itti , empi, irreligiofi, Dcifli, Panteifli , naturalifli , latitudi . 
etarj, iniifferentifli , o Manichei . Dapoichè efTendo in tutte le cofe il crite- 
rio della verità, fecondo la loro profeffione , la libertà di penfare, quella ef- 
fendo varia, anzi oppoda negli uomini, oppodi dovran effer i loro fentimen- 
ti. Dalla quale oppofizioae lafciamo a’ figgi il decidere, anzi a loro fleffi, 
fe vi fi trova verità predo di loro , e fe la libertà filofofìca , fecondo che 
da loro s’ ufa , polla giovare alle feienze . 

III. Sento però rinfacciarmi , e da una parte con ragione, aver fatto io 
come le mofche, ch’altro non raccolgono, che le cofe fordidc, e puzzolen- 
ti, lafciando ciò che v’à di buono, e di bello, com* io ho fatto ne’ fopra- 
mentovati autori, de’quali raccolfi le fozzure , non già le cofe buone, che 
vi fi trovano .nelle opere loro. Han ragione , dilli, da una parte , mentre 
cosà con verità ho fatto; ma cade fopra di loro l’accula , quando fi vuol ri- 
flettere, aver io ciò fatto, per dimoflrare la falfìtà delle loro opinioni, co- 
me 


(a) Rtfut. Encydop. voi. }. 

(b) Examen. Critiq.du liv. de r tfprit', 
ei Omer. ]oty de Fleurjt, quale dice che 
il Cftema d' Elvezio efl convaimu de 
contraditiions , d' abf arditi s , & de ridi- 
cullile . 

(c) Bud. de /' Ath. , & de la Sxptr/ 1 . 
Ckap. I. §. III. Le pini impudent aitile 
de notte fiedt . 

(d) Bruck. Tom. IK Reimmanm acri 
tenfuta nctavit , la fua Theoria Tellurit, 
predo Leibn- tom I. p. 314. e 1'ideftb 
dice, che nel penfare di Burnet, vi fo- 
no inciti eofe , cht non poffono fujfifltre 


Tom. V. 377. Whifton poi geometri- 
camente dimoftrò la falliti del fuo fifte- 
ma ; ma non così egli felice nella fua 
formazione della Terra . 

(e) Si controverte pedo Bayle fe fi* 
nel numero degli atti , ma non fi dubi- 
ta ponto , eh’ egli fia un extmple de la 
Mene tffren I : Rem. D. 

(f) Si maraviglia l' iftedo , come la 
Spagna abbia forfè rto quella libertà di 
penfare , di cui fe n’ ha fervito Pereira 
anglement , & tuffai a l' abus. Art. Pe- 
retta! . 
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me quei che pretendono, e fi vantano, che la liberti di penfare renda gli 
uomini faggi', e le fcienze nella pila fub!i me di loro perfezione. Quindi ho 
dovuto far toccar colie mani , e (fcr falfo il loro penfare : il che non altri» 
menti potea farfi , che con dimoftrare per conteffione degli fteffi liberi pcn- 
fanti , edere (iati empj tutti i fìlofofanri alla moda . Al che G aggiunga , 
che .ficcome farò vedere da qui a poco, tutti i libri, che fortirono da que- 
fia diabolica fcuola, Gan degni delle Gamme. Nè quello è foto mio defide- 
rio, ma di tutto il rifpettabiie Clero di Francia (a), e di tutti gli uomini 
di buon fenrimento. 

IV. Se rifìettaG al numero de’ libri , ed agli elogj co’ quali da’ GIofoG 
dell’iftefla farina vengon lodati, gii portoci un denfo velo innanzi agli oc* 
chi, faremmo non men che loro diventati ciechi alla luce del fole. Que- 
llo rtrepito, e quelle pubbliche acclamazioni, che dapertutto fi fentono, ri» 
dulfero il mondo nell’ofcurìtlt dell’Egitto, gli uomini nel fondo dell* empie» 
tà , e le fcienze nello flato mifero , in cui languifcono . Che altro G fente 
nella bocca degli Sciolotti alla libera? L’ Emilia di Roufleau; ì'Efprit d’El* 
vezio ; il Ctiflianefime «altre al mando di Tolando; lo Spirita dalle leggi di 
Montcfquicu; le Lettere Giudaiche d’Argene ; le filofoficbt di Voltaire ; il 
Lcvittan d’Hobbes, con 1 ' Odeifidaimon di Tolando. Cofa fi legge da’ Filo» 
fofi alla moda? la favola dell' Api; il Cadice della Natura • li caflumi , li 
penfieri filafafici y il Dizionario di Bayle; la religione effengiale ; il Telliamed; 
gli Oraceli dalla ragione ; il Crìjììaneftmo Jviluppato, 1 ’ opere di Macchiavel» 
lo; con altri fimili infernali prodotti. Di che cofe fon compofte le librerie 
de’ liberi penfanti ? Dell’opere di Spinoza, del Mirabaud , d’ Agrippa , dell* 
Aretino, di Freret, Boulanger, Bolingbrock, Tindal ,Mandcvill , la Mectrie, 
col trattato della liberti di penfare di Collins (è), il quale fi (lima il capo 
d’opera fra tutti gli accennati libri, quali tutti fi cercano con tanta mag» 
giore avidità (c), quanto più la Chiefa, ed i Sovrani cercano d’erterminar. 
Il , anzi G comprano alle fiere a prezzo incredibile per la loro rarità , con- 
fervandoG poi con fomma gelofia, affai più del Vangelo di S. Giovanni, on- 
de diffe bene il Poeta (W) : 

Nitimur in vetitum femper , cupimufque negata. 

Ma eterno Iddio ! pofiìbile , che in quelli fecoli , filofofici per eccellenza , fi 

D a tro- 


ia) Rapprefentanza dell’ anno 1770. a 
Luigi XV. 

(b) Le traiti de la libati de penfet 
de Colline po/fe parmi lei inronvaincns 
peur le chef di' otuvres de la xaifon . Eh- 
egei. Ut. Liberti . 

(c) Le 1 mechant livree, fui contieni dot 
maxima impitt ,font rttherdìs ava tant 


inviditi , fue leur Tariti . Bud. Aheif. , 
Cr do la fuperfi. Cap. IV. §. II. not. 5. 
Det hommet plur la chofe t/l definir, 
Quand piar elle ejl aux hommet prò - 
bilie . 

Bay. art. Marat» 

(d) Ovid. 
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trovino uomini- cosi ciechi, che deprezzando , non già un S. Agodino , ma 
i facri libri della Bibbia, leggan Tolando, e Bolingbrock? E pure fuccede , 
a noi, non meno che a’tempi di S. Geronimo, ne’quali dormivano nelle bi. 
blioteche l’ opere di Platone, e con fommo applaufo leggevaG il tenamento 
di Grunnio, di Corocorra, e di Porcello (a ) , ma che? Jìmilet babent labra 
laBucas : quali fono (lati i maedri, tali fono i difcepoli , empj quelli, non 
men che qucdi, almeno per un principio di Fanfavannerie , corri' artcda P. 
Baile principe de’ libertini . Cofa fi trova di buono ne’ menzionati libri ? 
Menzogne, bedemmie, ed empietà, quali coll’eloquenza franccfe, fi rendo» 
no plaufibili al volgo degl’ ignoranti, come fcrifle Cicerone (b) • anzi Lu- 
crezio offervò ne’ Tuoi tempi l’ifteffo, che noi piangiamo de’ noftri , onde dif. 

W : . , 

Omnia tmm jloitdi maga admtrantur , am, inique 
Inver/il qua fub ver bis latitatila cernuti , 

Veraque conflituunt qua belle tangere paffute 
sfarei , Cr lepida fune fucata colare . 

Podi quindi in abbandono ne’ nodri fecoli illuminati i libri, che contengo- 
no le verità naturali , e rivelate , fi leggono quei che fono fabbricati nella 
fcuola del diavolo, pieni di (celleragini , e d’ empietà : Tempre protedandomi 
di lafciarc a Dio, che rii il diritto fcrutatore, l’efame del cuore, mentre 
alle fiate per tante ragioni fi fcrive in una maniera, e d’ un’ altra maniera 
fi fente (d). Ma per dar forza al nodro argomento , e toccar colle mani, 
che i cennaci libri non contengono altro, ch'enormità, e lcclleragini , uopo 
è palfare al terzo motivo. 

V. Non fi deve dentar molto a dimodrare che i liberi filofofanti imi- 
tino le fporche mofche, che fucchiano in tutte le cofe ciò eh’ h marcido , 
e puzzolente , per cui compete loro il nome di FILOSAPRI (e) , mentre 
fon chiari i tedimonj de’ cari loro fratelli . E che fia cosi , vediamone di 
grazia le ragioni. L’ateifmo, fecondo il penfare de’ liberi filofofanti , è la 
pazzia più grande, ed il più groflblano , irragionevole fpropofito (f ) , che pof. 
fa ufeire dalla bocca dell’uomo. Perocché eflervi un Dio, lo confettarono , 

e lo 


(a) Nullui imperita s Scriptar ef) , qui 
Iràorrm tot invernai fimilem fui : multo- 
que pari major ejl rwlifias f abetini revol- 
ventium , quam Piatemi libroi , Hieren. 

Lib. 1. Ep. XXXI. 

(b) Nibil e/l lem incredibile , quod non 
dicendo fiat probabile ; nibil tnm borri- 
ti um , & incultum , quod non fpleniefcat 
trattone . Prctem. Paradox. 

(c) Lucra. Lib.l. de Nat. Rei. v.6qi. 


(d) Ovid. lib. 11. Tri/l. 

Accius ©" atra* conviva Terentiue 
effe'r 

r.fltnt pugnarti qui fera bella canuti, 
Nec libar indicium eft animi. 

(e) Arili. Hiji. Animai ■ lib. IP. Cap. 
Vili. 

(f) Dei qu un homm: e fi espilile de 
voloir ette albi e , Cr de f aire dei e font 
pone cela, il eji de la piai effropabie ma- 
lica , 


! 
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e lo confettano tutte le nazioni (a), l’ attedino ì Cieli, la Terra , e tutte 
le cofe create ( 4 ), la natura Metta ce lo fcolpl nel fendo del noflro animo 
a lettere indelebili, e molto chiare (e), ed il negarlo nafee da una volon. 
lì corrotta , e fenza ragione (d) . Quello è uo principio , che non può ne* 
garfi, o metterli in dubbio, fenza dichiararli per forfennato e pazzo. Oc 
quello ifletto areifmo, condannato dagli antichi , (come li può vedere pretto 
gli autori , che su quella materia fenderò ) non meno che da’ moderni , tan- 
to fettarj, quanto fìlofofanti alla moda (e), infognato viene da loro . Dun- 
que chi può impedirci a dedurre una legittima confcsuenza, che la filofolìa 
libera fa urtare nelle pili atturde bcdialità,e rende luomo irragionevole (/)? 
Tanto pila puzzolente farà quello errore , quanto che «(Tendo foflenuro da 
qualche antico, meritò quelli pur anche nell’ Metta antichità ettee regi (Irato 
nel numero degli empj (g) . 

Ma 


lict,gui pui/fe tombe t darti un onte . Bofl. 
Penf. diverf. §, 177. Si veggano pretto 
Sud. Troh. de r Athtif. , O" de lo Su- 
porfl. Cbop. IV. quali fiano gli effetti , 
le caufe, e le proprietà dell* ateifmo , 
dove fra dell' altre s’ «Degnano la pazzia, 
e la brutalità. 

(a) Omnibus do Diis opinio infila efl , 
ne c Itilo gene ufguam e/i adeo extra leget 
more/que pro/eda , ut non eliquos Dna 
erede t . Senec. ep. 117. Er noeyjry te ore- 
Xepy, «, c terrò, tt) tiupurif , irmtoir ut ir 
Tatto yp otoofuror , rop.tr X, Xryor on 

tot Tarme flartxi/t Xj xorrrp . Max. Tyr. 
’Differt. 17. feéhio. edit. Lond. an.1740. 
1 ’ illetto dice Dion Crifodomo Orat. 
XII. e Dm. Huet. Quatft. Afeet. Lib. 
II. Cap. I. con altri . 

(b) Si veda Sex. Emp. Ad ver f. Moth. 
dove con Arinotele dimodra dall’ ordi- 
ne delle cole create effervi un Dio j co- 
me pure Derant Theolog. Phpftqut , C 
A/i’onomique , dove dalle cofe vi Abili 
fa conofcere chiaramente T efiftenza d* 
Iddio. Cic. Lib. II. do Nat. Deor. Cap. 
II. e Lib. I. Cop. I. 

(c) Omnes futura duce eo vthimur , ut 

De os effe dicamus . Cic- 1 c. Aito ipfa 
veritas , natura cogente , ab invitis petto- 
tibut erompi! . Lib. II. Div. Ind. 

Cap. I. Vi o/iendemus tetto not /tire pof- 
fe Dtum e[Je fatis eft , puto , ut nofmtti - 


pfot tantum fpe&cmur . Locfc. de Intel. 
Hum. Lib. IV. cap. X. $. I. 

(d) Hoc non provenire ex e fu RECT JE 
R AT IO SIS , fed ttut ex fluito NOVl- 
TATtS,eut ex MENTE CORRUPTA. 
H- Grot. de Verit. Relig. Cbrifl. Lib. I. 

(e) Si veda Wolff Di/fett ■ de Athtif. 
fnlfo fu f pedi t. Bud. Traiti de f Atheif, 
& de le fuperft. Chap. /. 

(f) Mr. Omev de Fleury , dice che, 
ih ont eteint en tur la lumiere naturelle. 
Di/eur. contr. les Materiali/}. 

(g) Cosi Teodoro vico chiamato da 
Euriclìde pretto Laert. Lib. I. uetflm , 
come pure da Cicerone Lib. I. de Nat. 
Deor.Eumero da Mifena da Callimaco ai 
rapporto di Plutarco Lib.L de Plac.PhiL 
Cap. VII. 

Superbo vecchio , eh’ empi l'^'i /pira. 
Anzi altrove De Ifid. & Ofirid. dice deU 
ridetto, eh* ree introdotto nel mondo ogni 
forte <f emttietì . Stilpone efiliato per 1 ’ 
empietà dalla patria , come non l' occul- 
ta nemmeno Laerzio filo panegirifia . Lib. 
II. in Vis. Diogene, venuto al colmo del- 
t* ateifmo , e dell'empietà. Bop I. Dici. art. 
Diogene! . L’ iftetto poffiam dire di tutti 
gli altri, e conchiudere coll* Eclettico 
Clem. Alettandr. etfet onorati con due 
nomi, e d'empietà, e di negl té divinici. 
Cohott. ad Gens. n. il. 
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Ma fe irragionevole cofa ella è il .negare 1’ eli Renza di un fupremo 
Nume, che le cofe tutte regge, e governa, non meno, anzi piu irragione* 
vole è l’ammetterne due. Dapoichi la natura, la ragione, e le genti tut- 
te, non meno vi dicono eflervi Dio, eh’ edere uno (a), quindi l’ammetter- 
ne due diceva un libero penfante (6) , edere , o una sfacciataggine incredibile, 
o una miferabile ignoranza . E pure chi crederebbe effer caduti in quell’ er- 
rore si grodolano , le più fulgide (Ielle della liberti filofofica ? Forfè non 
1’ inlcgna Baile (c) ? Forfè non l’ infegna Voltaire (d) ? Sufcitarono eglino 
dalle ceneri «ve dava fepolto un errore così ftolido , che reca indicibile ver- 
gogna alla natura ragionevole . 

Podiamo a ' Politeifii aggiungere la Solidezza de’ Panteifli , che penfano, 
eder quedo mondo un Dio che ci governa . Errore egli è quello , ficcome 
dagli antichi foflenuto (e) , e dagli antichi fìlofofì (lem confutato (/), cosi 
richiamato alla luce in quelli nolfri fecoli luminofi da un famofo libero pen- 
fante, quale certamente fu l’empio Benedetto Spinoza (g) , e perchè fiflema 
alla moda, da non pochi abbracciato (b) ; ma confutato a tutta forza da 
un altro non men celebre libertino, qual è Pietro Baile (i) . Che dobbiam 
dire in qucfla occafione ? Che da empio Spinoza ? Che Ila irragionevole la 
liberti di penfare ? Che fia madre di errori li più groffolani , e madìcci ? 


(a) Verità conofciura da’ poeti Orfeo, 
Sofocle, Eliodo, Arato, Virgilio, Ovi- 
dio, ed altri ; da' Fiiofofi , e quali da 
tutta l'antichità, onde di(Te Tertulliano 
Lib. t. adv. Marcioa. Non aliter Deum 
nifi fummum , magnum ; non aliter fum- 
mum , nifi parem non habertt ; non aliter 
parem non babens, nifi unir ut fuerit . Si 
veda S. Tommafo contro i Gentili . 

(b) Cudnr. Syjì. Intel. Cap . iy. §. I. 
adut imrtdtbilem impudentiam , aut m 'tfe- 
rabilem fiuporem , C r infiitiam . 

(e) In molti articoli del Tuo famofo 
Dizionario , fpecialmente , art. Maniche- 
tnt, e Panlicitnt. 

(d) Poeme fur le Difaftre de Lisbonne. 

(e) Dagli Stoici , Pitagorici , Eleatenfi, 
ed altri . 

(f) Si veda Lati. Lib. VII. div- Infl. 
cap. III. Cic. de Nat. Deoe. Lib. I. Cap. 
li. Dan. Huet Qua/, al In. Lib. II. Cap. 
V. & VI. S. Tb. I. Con. Gen. 

(g) Sodeauto anticamente dagli Stoici, 


LaB. Lib. II. Div. Ufi. Cap. V. da’ Pi- 
tagorici . Stani Nifi. Pbilof. P.VIll. da 
Docr. Pytb. feB. III. cap. i. , e d’ altri 
Fiiofofi ; abbellito poi negti ultimi tem- 
pi filofofici da Spinola , e Tolando, con 
altri liberi penfanti . 

(h) Camme il paroit qut ce fyfieme e fi 
plus a la mode ( (iltema alla moda , non 
già della verità ) qu' il a etì embraffe 
par cerne, qui ont de difpofiiion a I" at bei- 
fimi. S/ket Relig.Nat. ,& revelie. C bap. 

IV. 

(i) Oltre di Samuello Clarcke , Exi- 
fience de Dieu , Jaeqneler , ed altri accen- 
nati dal Fabrizio De verit. Relig. Cbrifl. 
Cap. XIII. con forza, ed energia, viea 
confutato dal citato P. Bayle DiB. Crit. 
Ver. Spinoza ; su del che riflettiamo ? 
che fe fono così diametralmente opporti 
tra dj loro ; già da se fteflo è dertrurro 
il regno del libertinaggio , cd è quello 
un argomento, a cui non li darà giuda 
rifpofu , come poco appreso vedremo. 
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Che bifogno abbiamo di prenderei un tal penfiere: lo dice per noi il men- 
tovato filofofo di Roterdam, alle di cui parole polliamo (blamente foggi un- 
gere , eh’ è tanto empio , ed irragionevole quello (Ulema indi fo (tenuto da 
Tolando, eie difpiacqme agli Jhffi libertini (a). 

Nafce primamente da quello fillema cosi irragionevole una conseguen- 
za non meno empia del fuo principio, qual è di credere effer il mondo ani- 
maro. Errore quello molto antico, ma renduto celebre nella nodra età d'ora, 
in cui non folamente vien riputato 1' univerfo come animato , ma di van- 
taggio come Iddio (A). Se Dio, quindi eterno (c) ; o almeno com* altri pre- 
tendono , affai pili antico di quello , che ci vien cfpoflo dalla defcrizione 
Molaica (d) : cole tutte in vero che non folamente puzzano d’empietà, ma 
di (lo! rezza. 

In fecondo luogo effendo Dio quello univerfo, quindi farà intelligence, 
per non effer quel Dio deferitto da Orazio (e), ed ecco la materia che pen- 
fa (/), la di cui affurdith conofciuta da’ liberi fìlofofanti , non ardirono ade- 
rire effer ciò vero , ma che podi penfare (g) . Ma ficcome ammettere la 
materia penfante è una follia, cosi pazzia è parimente credere poter quella 
penfare (b) . Quel che però piò d’ ogn* altro in quello mi reca meraviglia 
fi è, che lotto manto di pietà , di religione, e di diritti divini, trattano 
d’empj i loro contradi dori ; ma chi poi ? quelli dedi, dal cui cuore ì fra- 
dicata la pietà, e la religione, e d’iddio nella mente hanno edinta affatto 

l’idea 


(a) Onde diffe bene Mr. L’ Advocat Lib. I. §. XVI. dal Hnet. qq. Xlnet. Lib. 
parlando del Panthtiflicon di Tolando, II. Cap. V. e XII dove dimodra fo- 
che i pieno £ empierà sì ftupende , che niformità della Storia Mofaica colla pro- 
f piacque perfino »' libertini . Ut. To- fana . 

Ioni. (e) Hi. I. Sai y. Vili. 

(b) 0 1 fetr aAat Terne tu! yj/ mr xo- (f) Lock. E [fai e de /’ Entendiment Lib, 
c fu ir , *< npomp fmtuopmr . Plut.de PUc, IV. difefo da Volrair. lei. philofoph. let . 
Phil. Lib. II. Cap. III. L’ ideffo dice , XIII. confutato però da Bay!. Diti. art. 
Euftb.Prap.Evang. Lib. XV. Cap.XXXIV. Leuàppe Rem. q. 

(e) Ermogene penfava la materia ef- (g) S. Tb. II. con. Gen. Cip- XL1X. 
fer increata. Theodor. Haret. fabul. Lib. Stillingfi. predo Ricchini . V.Montt. Ltb. 
V.Cap.V. de Materia. S Agoflioo attedia V. Cap. IV. n. 58. Syk-t Canne*, de In 
aver cosi fodenuto Seleuco , ed Ermia , Relig . neturel . , Cr Revtl. Cbap. IV. 
Lib.de Haref.Cep. £ (.^ confutati da S.Tb. (h) Qu'efl ce intelligent ? Le ro- 

qq. difp. qua/ì. III. a’t. I. & II. ebers, la terre, tea*, la mttiert > . ... 

(d) Boalanger con fcherai pittore (chi La qtuflitm efi de [avotr £ ou vien I in- 
foltiene la fa) Grò della Storia Mofaica . telligenc*. Sykes loe. cit. Cap. IV. Si ve- 
Recherc. jur f orig. du difpotif. /ef?. III. da Genuenf. Metaph. P alter. Cap. I. 
Come pure il Signor Mirabaud Syft. de Pnp.II. Lamy La conno! ([ance de fot-mo- 
la nat. Pari. 11. Chap.l. Si vedano pe- me, Ttait. II. P.I. Reflex. VI. 
tb confutati dal GrM.de ver. Rtlig.Chr. 
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l'idea ( 4 ). Che bella maniera di ragionare (4)1 

Dal dirupo padano al precipizio, dalle fecche urtano negli fcogli , per» 
chi come offervò Cicerone , Non deliBu , 4 ut fapientia , ad judicandum 1 la- 
cantar , fed impela , & quadam temeritate (e) . Ed in verità quale dolcez- 
za più grande, che il penfare il mondo, opra $1 bella , così ciana fecondo 
le regole dell’arte, eder prodotta dal cieco combinamcnto degli atomi ? E 
pure quelle fono peniate degli eclettici antichi, e fodenure da’nodri illami- 
nati filojofi (d) net confutar le quali fi fa inutile perdita del tempo , tanto 
più che ciò conobbe Lattanzio (e), e molti altri lo fecero (/). 

Ma perchè la libertà filofofica ci firapprefenta fidematica da’fuoi parte» 
giani , quindi dalla cieca formazione del mondo , padano al fuo cieco go. 
verno. Sono qucdi dell’ideda fcuola de’ liberi pensatori , che comparifcono 
in ilcena lotto abito di Dei/li , muovendo guerra all’ eterna providenza di 
Dio [g], e per confeguenza alla fua efidenza, non meno che gli ateidi [4]. 
Errore quedo fodenuto predo Giobe dagli empj [<], indi da Diagora, Teo- 
doro, Leucippo, Democrito, ed Epicuro [A], ed ultimamente da’ ridoratori 
della filo lo fi a ^dleffandrina , o fia dagli uomini per antonomafia fiiofofi , co- 
me farebbe fra gli altri il Signor di Voltaire [/] . Or quedi, ed altri , fic- 
come furono cenfurati , quali da tutta 1’ antichità [#t] , vengono non meno 
con forci ragioni ributtati da’mcdefimi liberi filofofanti [«] . Ed i fofifmi , 

su 


(a) En effe t quel hcmme ,qui ofetì af- 
fienite fant urte EMPIETE' abfnrde , qu 
il e/ì impoffible au Createne de dormer 4 
la metitre Io penile , t? le fentiment ? 
Vbltair. Let. Pbilofopb. Lei, XIII. fot Lo- 
de. 

(b) S. Th. I. e. e. i. P. & L. a. tt. 
he e. , e art. i. 

(c) - Pro Piane. 

(d) Epicuro , e Lucrezio predò DB. 
Db. vili. d'tv. Infi. Cap.Vl-, quale fpro- 
pofito l'han ricevuto da Mofco Sidonio, 
come vuole Strabone rapportato da Go- 
guet Orig. delle f eterne , e dell art. Lib. 
III. Cap. 1. Errore non fidamente con- 
futato da Lattanzio loe.cit. , ma da Tom- 
mafo Crech in not. ad Lib. II. Latr. 

(e) Sed libati ineptire , quoniam eum 
ine pio agimaj , ne [t minis argutum patet. 
Div. lofi. lib. VII. Cap.Vl. uh. ad XV. 

(f) Si veda Polignac Xnti-Lucr dove 
ad evidenza dimoflra i Tuoi fofifmi. 

(g) Baumeific, PIAI. definii. Definii. $>dj. 


(h) Cam providentiam fufìalìt , et lem 
Deum negavi! effe . LaB. I. c. tap. IX. 

(«) Cap. XXII. v. 14 . 

(k) LaB. l.e. eap.X. 

(l) Le Roman de t Hrrtmitt . 

(m) A yetS& erte 0 $e &- , myai®' ft me 
Ltfytvx®' ,u I ■ Le pyevx9 r , 1 t, apor}trox&'. 
Nemefius apud Petav.Tbeolog.Dogm.Lib. 
Vili. Cap. II. dove rapporta tutta quali 
l’antichità su quedo punto. Cic.de Na- 
tur. Deor. Lib. II. Onde Dan.Huet.con- 
chiude il Cap. VI. Db. II. qq. oliate. 
con le parole d’ Eliano : Neminem effe 
inter barbero t qui non & Deos effe , GV 
rei humanes furore agnoverit . E Grazio 
de ver. Relig. Cbrifl. Lib. I. Nequt vero 
ullum pote/ì effe argumentum , quod he no 
tam VETEREM ,tam late petentem tra - 
ditionem refellet. Così dicea S. Profpero 
Car. de Providentia : 

Sic nibil eft quod fiere quest foBore 
remoto . 

(n) Cudtuoith. S/fi, latti. fcB. V. 
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4 u de’ quali fi appoggia l’ infame fiftema, o per parte delle cote bade , della 
quali farebbe indegna cofa di Dio aver cura [«] , o per motivo de’ mali fi» 
fici, che fi trovano nel mondo [4], o finalmente per cagione de’ mali mo. 
rali, che a’oflervano [e], vengono con molta forza disfatti. 

Quella razza però maledetta de’Dcitìi folto di se abbraccia più infami 
claffi nelle quali diftinguefi , come Samuello Clarcke ha oflcrvato . La pri- 
ma è di quelli, che a dirittura niegano la divina provvidenza, de’ quali di 
già abbiamo parlato [4] . La feconda contiene quei , che tra la virtù , e ’i 
vizio non ammettono differenza alcuna, dc’quali or ora parleremo. Ma per 
verità cofa dir dobbiamo, di penfare tanto (travolto ? E pure fan armonio- 
fo Tuono nell’ orecchie di alcuni liberi penfatori . Non ì penfare veramente 
da (tolto, il dire che tra l’adulterio, ed il matrimonio non yi fia differen- 
za [e]? e frattanto vi fu chi lo dille [/],anzi vantavaG d’aver un gran nu- 
mero di compagni nelle principali città d’Europa [g ]. Nè quello balla per 
faziare la libtrtà filojofica , la quale perchè non ha legge più innanzi s’inol- 
tra , Coflencndo , che i vizj fono indirizzati al bene comune: cosi gli omici- 
di, gli adulterj, li furti, le menzogne, ed ogni altro bel prodotto del dia- 
volo , conducono a felicitare il mondo [4]. Nè qui finifee la libtrtà filosofi. 

E m, 


(a) Il |nimo argomento vien fondato 
(opra I’ autorità di S. Paolo 1. Cor. cap. 
IX. v. IX. e fopra quella di S. Geroni- 
mo, in Cap. I. Habacuc , che dice; effer 
cofa indegna di Dio, faper quanti pulci 
nafean , e muoiano , o vero qual fia la 
moltitudine delle mofche : Qua cimi - 
cum , pulii um , C mufearum fu in terra 
multi tutto , a cui rifpofe S. Tommafo in 
loc.cit. S. Paul. , t i. P. Q. XXII. a. IL 
ad 5 . 

(b) Al fecondo S. Agofiino Lib. XVI. 
Cap. PII., Cr Pili, de Civ.Dei - Circa 
de’ Diottri . Intorno a’ veneni. Theodor. 
Lib. P. Har. fabul. dt Provid. ; come 
pure agli animali veneaati La8.Lib.VlI. 
div. Ufi. cap. IP. , e T il. Bofnenf. predo 
il Dameftn.in Eclog. per tutti pero con- 
chiude S- Agoftino : In hoc «arri» mando 
audent multa rrpràiendert , quorum caufam 
non vident. Lib. I. de Gen. contr. Mani- 
chea . Vid. P.Monet. adverf. Catber., C 
Veld. Lib. II. Cap. IP. 

(c) Al terzo in ultimo Seme, dt Pro- 
vid, Cap. Ili, Bottb. dt confoiat. Pbii. 


Lib. IP. Prof. VI. Grot. de ter. Rtlig. 
Chrifl. Lib. I. Leibn. Thtod. III. Pare. 
Le Sley Method. contr. lei Det/ìes . Ma 
con ifpecialità legga fi La8. de Ira Dà 
Lib. VII. Cap. XIII. S. Xug. Lib. XXII. 
de Civ. Dei Cap. I. e Lib. de Gen. ad 
lìt. Cap. V. conchiude per tutti : Tirar 
in cantando pofttionei Jilentiorum , certit 
moderali fqu* intervalli t , quamvit vocunt 
prrjationts Jint , bene tornea ardinantttr . 

Cf umbra in piBurii, eminentiora quoque 
dijìinguunt } ita & molo in mando. 

(d) Clark. Rtlig. nat. , & rcvtl. Cap. IL 

(e) Il parloit dì tette fa fon , pene qua 
e'ttoit ( Knuzen ) un ecervelle , Cr un 
ttourdi . Bay. Lit. Knuzen. Rem. X. dove 
lo chiama.- V impieit le plui borri bit. 

(f) Il detto Knuzen. L. tit, 

(r) L. cit. Bay!. 

(fi) L’ Autore del librettino .- Jpun 
fabula, comunemente Mandeville , co- 
me pure 1’ Autore delli Di f court far 
la vie htureufe , ed il Code de la nature, 
tuie per dar rilàlto alle fue befiemmie 
impreffe: Parto ut tbtz li vni Sage. 
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ea , ma ha (aito altri progrefli odia fcoperta delle verità , avendo ritrovata 
effcr'i vizj all’uomo, come fono gl* occhi, le maoi,c gli alcri membri del 
corpo [«} . Che belle fcoperre ! Cbe maravigtiofe penfate ! Che forprendeaci 
prodotti della liberti fiio/ofica [A]! 

La tenia claflfe de’Deifti, è di quei, che per vivere pii» tranquilli nel 
«tondo, concedendo libero sfogo alle loco fregoiate paffioni, cercano fpian- 
lare dal cuore il rimore d’ Acheronte, negando la futura mercede [e}, e fo» 
{lenendo la mortalità dell’anima [d], Cofa per dir il vero che difonora mol- 
to la libertà filofofica, perchè verità conofciuta quali daH’intero mondo [r], 
all’eccezion di pocbidimt antichi autori di quella federata opinione. E frat- 
tanto i foflen icori fono ammirati come /piriti farti , /pregiudicati , pe tifanti , 
« veri filafcfi . L’ ul. 


fa) Quelli fono ì prodotti de’ Prnstes 
iloftphujuei , affli più emp; di quelli 
Epicuro , quale ammetteva la voltiti 
per principio , e fine della vita beat2, 
unti <nr jutiuepitn ìfjr . Latri. 
Lib. X. it vii. Epieur. 

(b) Si veda & Tom malo , il quale con 
ragioni metabfiche fecondo il Tuo coli li- 
me dimoftra , il vizio effer contrario 
alla natura ». a. q. 71. a it. , ed in al- 
tri luoghi. 

(c) Stilema Epicureo adottato da Lu- 
crezio, Eunomio , da G<i odici, e finalmente 
da Hobes , Bayle , Collins , Tmdal , Wool- 
dono , Motuefqoieu , ed altri . Verità 
poi conofciuta da' Poeti , e’1 redante de' 
filofoli , e di tutte quali le nazioni . 

(d) Errore anche qoefto epicureo , e 
con grand’applaufo folte auto «fa’ moder- 
ni liberi penfanti ,i quali fc domandiamo 
ad un di loro, 

Cbe penfì tu dell'anima, e d'iddìo ? 

Son fogni di credulo penfuro , 
fifpoadfranno con Hobes preffo f Ab. 
Buonaféde . Diciamo noi perù eoa P. 
Bayle j che le dogma de I* mortalità de 
r ante porterei t lei homrrus a tour fartts 
do erimet. Art • Pomponace , Rem. H. 

(e) Che l'anima fia immortale, e do- 
la feparazione del corpo , riporti o 

pena , o il premio, convengono quali 
rutti li Poeti , Filofoli , e le nazioni. 
Cosi Omero dice che l' anima d'Achille 


parlb dopo ti morte, ad Uliflé.Odjf. *. 
e l’anima d’ Agamennone .parla ad Am- 
fimedonte. Odyf. ». , e iteli’ ifleffo luogo 
dice, che Mercurio portb 1 ’ anime de* 
federati Proci all’inferno. Cosi d’Efchi- 
to, Pindaro, Euripide, Archiloco, rap- 
porta S. Theopb. ad Artolych. Lib. IL 
num. 37. 

Cicerone poi diffé, che (e noi» vi fa- 
rebbe il premio , ed it caAigo nell’ altra 
vita, non vi farebbe differenza tra Ari- 
llide, e Polare, tra Catone, e Cari Una, 
e farebbe meglio menate una vita olio- 
fa . De fencR. Cap. XXIII. e L,R. LUr. 
Div. Infl. Cap. XIX. Lib. V. Cap. XIX. 
Lib. VII. cap. X. Si veda Groo m de w 
Ut. Relig. CbriJÌ. Lib. I. Cap. XXI. Huet. 
QQ. Ai net. Lib. II. Cap. Vili. Pittar, 
do Immote. Anim. Lib. III. Sirmond. , de 
Immortal. Anim. 

Quell’ ifteffa verità la conobbero le 
Sibille preffo LaR. de vii. Betta Cap. XX 
a Si*. Senenf. Btbhoth. Sancì. Lib. II. Lit. f. 

Seneca dice , effer in cib il confenfo 
di tutti gli uomini . Ep. CXVII. L’ ifte£- 
fo foftiene Cic. predo Du Hanelr T rati. 
III. Metapb. Difp. III. Q. I. quindi 
dtffe il mentovato Grazio _ I. c. Anti- 
tjuijfvna traditio ejl , opeimie pocemibut 
ad populor moraeioret pane ononet mona, 
vie ; e Melchior- Cano , che anche le 
genti barbare furono di qucflofemimen- 
lo. De loca T btolog. Lib. XII. Cap. XIV, 
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L’ alti ma in fin» claflè de’ Dtìjii , al Favellar del mentovato Clark* , K 
compone di quei che contraftano la divina rivelaiione, dc’quali altri la Ai. 
mano impoflÌDite [*], altri che fia inutile [b] ; ma convengono però i Teo. 
logi tanto Cattolici [cj , quanto Eterodofn eflèr la divina revelazione ne. 
ccflaria fd}, per conferire l’eterna falute. Errore quello ripefeato negli an- 
tichi da noftri moderni .dc’quali altri negavano i miracoli delle divine Scrii- 
ture [e], altri li ftimavano code narurali, ed altri aU’ifteSc Scritture a’op. 
ponevano, o come corrotte, o come fatte dall'aftuzia del legislatore Moisè, 
per foggettare 1* animo del popolo Ebreo [/I . Ma perchè farebbe lunga la 
Itoria -su qneAa materia , fe lì voWTero .confrontare gii errori degli antichi 
«ontradittori delle divine Scritture, con qaei de’ moderni, lafceremo per ora 
fofpcfa la caufa su quefto punto, e pafferemo ad altre colè piò importanti. 

. Pollo quindi efler imponibile la divina revelazione , perchè ripugnante 
a' divini attributi [g], o veramente eflèr inutile, nafee legittima la confe- 
guenza, non eflèr ficura, nè tampoco neceflaria la Religione Criftiana , si 

r rchè filmali molto dannola alla focietà fi], come ancora perchè con quella 
rendono gli uomini di (Vucco, infenfibili nelle pathos! [ij ; che però fono 
d’opinione t noAri faggi Filofofi di tolcrarfi ogni religione [4] , mentre ogni 

E i re. 



(a) Hotel Leviathan Cefi. XXVI. To- 
land. Le Chriflianifmt aujfi ancien que le 
Monde ■ Rouffeau Emile tom. III. p. 1^4. 
Fretti E r amen Crii èque , Chap.Xll- 

(b) Agitata quella quiflione del P.Cer* 
boni Th. Rive). Lib. 1. art. II. dal Sy- 
kes Coen ex. de la Relig. nat urtile , & re- 
velie Tom. II. Chap. I. 

(c) S. Th. I. P. Q. XXV. e. ìli. t 
111. nntr. Cent. Cap. XC1X. ©" feq. 
O" t. conte. Cent. cap. VI. 

(d) Syket I. t. tom. I. Chap. Vili, e 
IX Clarcke Trait. de f extlienc.de Dica 
Tom. II. chap. II. Hook Relig. nat. <5* 
retri, lem. t. P. lI.ftB. IV. art. 1. Abadie, 
Traiti de la ver iti de la Relit.Chretitn. 
Grazio De verit. Relig Cirri fi. 

(e) Furono quelli fentimenti di Cello 
preffo Origene, contr.Cetfum . 11 miracolo 
di Giofuè che fece fermare il fole fi nie- 
ga dal Grazio, dal Peyreìro.e dal Cle- 
rico , come anche lo negò Maimonide 

reflo Calmet , Differì, de fiat, f olir . Il 
ignor di Montefqoieu ep. 147. , com’ 
anche Roafleau , non donano lède a’ mi- 
neoli , perchè a aoi fono incognite le 


leggi della natura , come pure le fue vir- 
tù. E così di mano in mano Seguono a 
fare tutti i libertini ,i quali mettono in 
derifo le divine Scritture , facendone con- 
fronto coll'Alcorano di Maometto . Philof. 
de bon. fenf. tom. 1. Reflex. 1. §. 14. 

(f) Così anche del Criftianefimo dica 
l’ Autore dell' frante* de la Religian- 
(p) Rouffeau dice che s’ oppone alta 
divina Giuftizia. Emil. tom. III p. 164. 
Toland all’ immutabilità d'iddio. La 
Cbriflianif. auffi ancien, qnt le monde. 

(h) Mediante il difprezro delle ricchez- 
ze comandato dalla Religione Criftiana, 
diftruggerG la focietà lo diffè Bapl. con- 
tinuai. dee Ptnftts diveifti. §.197 . , e 1’ 
Autore dell* examen de la religionchap.V. 

(i) M. d' Araeus ep. Jndaic. ep. 48. 
Rouffeau , Emil. pag. 179. Coda de la 
nat. Pav. II. p. ii. 

(k) Gli autori delle femofe operette:. 
Toletance det Religioni. Liberti de con . 
fcìence . Leibn. op, Tlteolog. Tom. t. p. 
679. Itti, a de M . Leibn. , Cr de Air. 
Ptlijffon, 
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religióne è indifferente a eonfeguire 1* eterna falute [a] , o almeno inficine 
tutte riunirle [ó] , chiamati perciò latitudinari , indiffcrentifli , e ftncrttijli , 
Belle confeguenze dell’ eclettica filofofia ! M’affai più fpiritofi principj della 
liberti di penfare! Bada dire che Mr. Papin, famofo tra’ Calvmiffi , ed eie» 
vaco nel (Ulema del tdcrantifm e , adulto gii in eti , e conofciura la tirava» 
ganza di quello penfare, fi riduffe per quello motivo alla Chicfa Cattolica, 
mentre l’illeffo è effcr indifferente , che fenza religione , come pensò il chia- 
ro Boffuet [e], 

E per non tirare più a lungo il difcorfo , termineremo col celebre fi. 
(tema degli Scettici , o Pirronici , cosi da Pirrone chiamati , quali quantun- 
que in diverfe dadi didinguanfi [d], pure al noliro intento vengono quelli, 
che neffuna verità ammettono. Stilema è egli quello amico, ma richiamato 
alla memoria da’nodri liberi fìlofofanti [e]; de’ quali alcuni tacciati su que- 
llo punto, perchè loro fembrava molto vergognofo.fi protedarono con pub- 
bliche difefe, di non edere dati mai del partito de’ Pirronici [f]. Che uno 
fcetticifmo moderato fia lodevole , già è rodante opinione fra r filofofi [gl; 
ma cofa dobbiam dice de’ nodri moderni Pirronici ? Sodengono eglino effer 
quedo il /teoio delle verità, il feeolo filofofico , il ftcolo delle fetente , il fccolo 
del lume, e poi fon Pirronici’ Contradano mille cofe, come falfe, ributta- 
no mill’altre, come feiocche, rigettano cento.e mille, com’erronee, e poi 
fono Scettici ? Difendono molte cofe come fperimentate , ammettono alcun’ 
altre, come vere, e poi fodengon il Pirronifmo? Che bella logica di libe- 
ri fìlofofanti / Ma credo che per ributtarli bada il dilemma del mentovato 
Lattanzio [t], affai forte contro di loro, come badò a quel Filofofo il fo» 

lo 


(a) Basti. Commenta Pbilofopb. pari. II. 
Ma fpititofo è il penfiero di Voltaire, 
volendo fai vi Socrate, Ariftide, Solone, 
Traiano, Marc' Aurelio, il Re di Pruffia, 
Newton, Leibnizio, Addìffon, Lockio, 
ed indi conchiude : 

Petti un arre t plus dota , prende un 
ten plus mode/le 

Ami , ne previene paini le jugtment 
eeltfle 

Re/peth tee m ertele , perdenne a leur 
vtrtu 

Ile ne e' ent point danni , peurjuei 
tee dannes tu? 

Si veda Mr. Papin. Examen de la toleranee . 

(b) De’ quali fopra abbiamo parlato. 

(c) Papin. Examtn. de la toleranee. 

(d) Si veda Mr. Croufàz , Examen du 


Pprronifme, e P.de Villemandy , in See- 
pticifme debellato . 

(e) A grippa, P. Bayle, con altri. 

(f) Il Sig. Ab. Genovefi , nell’ Appen- 
dice alla Metafilica , fi fpiega di quel 
fcetticifmo parlare, nelle fue opere. 

(g) Elfendo lunga l’arte , e breve la 
vita , corta la noftra mente , difficili 1’ 
efperienze , e nafeoda nel pozzo la ve- 
rità , come diceva Democrito , ci fi rende 
difficile il fapere, non però tutto, onde 
dice affai bene Lattanzio Lib. III. Div. 
ind. cap. VI. Neque te omnia {ciré putte, 
quod e/t Dei , neque omnia neftite , quei 
t/l pteudis; e/l entmaliquid medium, quod 
t/l hominie . 

(h) Si nihil f citi potefl , neceffe efl idi- 
pfum {etri , quod nibil feiaeur ; fi autem 

fei- 
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lo parteggiare per rifpondere a chi fcioccamente il moto negava . 

VI. Redringiam l’argomento. Il teftimonio de’ liberi filofofanti , fecon. 
do ogni legge, è di molto pefo, ed autorità, come tirato da quei che con 
tanta fona la difendono - anzi a mio credere queft’ è l’unico a convincere 
quella razza di filofofi, che non han filicina, ed argomentano fenza principi- 
Ma chiara, ed evidente li è la tellimonianza de’ Filofofi alla moda, che at- 
celiano eder la libertà di Benfare , empia , e federata ; quindi chiara lì può 
la confeguenza tirare da chichefia quella elfer tale . Edendoft dunque d imo- 
lira to dìe i liberi fìlofofanti fian dagl’ ideili liberi filofofanti, empj chiama- 
ti; che i loro libri fian trattati com’eropj.e le loro dottrine come fcellera- 
te, redaci foto di dire, che loro (leili confeflano eflier la libertà di penfa- 
re , la madre indegna , e la forgente infauRa di tanti feelemi parti . Ni 
querta edere la filofofia, potran con giuda ragione aderire, quale come do- 
no d’iddio a noi luce, non tenebre arreca, ma la filolbfia della carne con- 
dannata da S. Paolo , la filofofia delle paflioni , la filofofia de’ belli fpiriti , 
quale noi abbiam chiamato filofapria . L’ abufo quindi, non già la filofofia 
produde tanti modri, de’ quali n’ì piazza ben ampia l’ Inghilterra (a) , e 1’ 
Olanda ripiena dì quedi modri, come l’Africa (4) , fecondo che ci accerta- 
no uomini fuori della comunione Romana. Dapoichè entrando queda nelle 
tede mal difpode produde degli Arrj, de’Luteri, e degli Spinozi ,e di queda 
fi lagnavano tutti i Padri della Chiela Cattolica (r); che però noi preghi», 
mone Iddio, che apra loro gli occhi a vedere la virtb,e conofcere il vizio* 
c quedo Ila il cadigo, che fi compiaccia dare a’, libertini filofofi (d). 


CA- 


feitur, poffe nihil /tiri ; falfum efl ergo , 
quei dicitar , nibil /citi poffe. Lati. Lib. 
111. Div. Injl. Cap. VI. 

(a) Così la chiamano il Woodurart, 
e Gibfon predò il P. Valfeecbi De’ fon- 
damenti &c. 

(b) Cosi Voezio rapportato da Bud. 
nel Trat. dell' atei/m. e fuperiiit. 

(c) La Philofophic par l'abut qu’ om m 
fait efl eoapablt da bitn dts maax . ... 


qatmd ett entra dant Ut tetre mal difpa- 
feh. Henaut. H i/loir. Choteolog. da Lo - 
ah X IV. 

(d) Per/. Satjr. III. 

Magne Poter Divurn , fovee punirà 
tyrannos 

Haad alia rotione velie , rum dira libido 
Moverit ingenium ferventi tinHa venenol 
Vtr totem vidatnt, intabafiantqatrelida. 
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CAPO V. 

• . 

Si dimojìra ìrragiomeval* la liberti di penfare . 

I. Q’Embretà a prima veduta dilliciliffimi a dttnoftrarfi la mia propofizio» 

■ I ne, e pure io mi persuado effer* la più facile di quante n’ ho prò» 
polle , o ne proporrò per 1* appreffo . Dapoiehè è vero che la libertà tanto 
di penfare, quanto d’oprare, fia la dote più grande abbia Iddio all’ uomo 
conceduta, per cui dalle beflic diftinguefi , e lenza di cui uomo più non fa- 
rebbe ; ma quella libertà, di cui al predente favelliamo, non folamcnte pre- 
giudica all' effer di uomo , ma di vantaggio lo rende irragionevole , anzi 
peggior delle beflie. Imperciocché parliam noi della libertà, in quel fenlb, 
in cui l’adoperano i noftri Filolofi, i quali Rimano effer ad ognun pcrmeC- 
fedi peniate ciò che li piace, e di fcrivere ciò, che gli aggrada , fenza pun- 
to foggettar la mence all autorità di chichefia, ma feguire la propria priva- . 
ta ragione. Or che quella ila contro la ragione, (e ientiam l’ifttffo per ir- 
r agiamoli ) proleguendo 1’ intraprefo noftro metodo lo farem con evidenza 
vedere . 

II. Or per procedere metodicamente in quell’ affare , e tirare da lodi 
prìncipi legittime le no fi re confeguenze, uopo é.che premettiamo certe co- 
le, alle quali, fé voglion parlar da fàggi, non fi poffono opporre i notiti 
liberi pedanti . 

l. Egli in primo lungo bifogna che ci (ì conceda elfervi nel mondo , 
il ime, ed ii male, il vero, ed il /«//e , per cui diciamo malo il fratrici- 
dio di Caino; buoni i facrificj d’ Abele ; vero , che il tutto fu maggiore del- 
la parte; fallo, che (fogni triangolo gli angoli non fiano uguali a due ret- 
ti. Se quello ci fi contrafterebbe , già fi dovrebbero cambiare f idee degli 
uomini, che in quello convengono, e fconvolgere l’ordine dell’ univerfo. 

1 . Il bene, ed il male, il vero , ed il falfo per effer tra di loro oppo- 
Ri, e contrarj han bifogno d’una legge, o fia d’ una regola , che li dillin- 
gua. In fatti perchè diciamo quell’ effer buono, e quello male ? perchè quel- 
lo è conforme alla legge, e quello l’è contrario; coi! anche polli a m dire del 
vero, e del (tifo (a) , 

j.Que. 


(a) Vi gran diffi.dk> traode’ Filofofi, 
coti antichi, come moderni, qual fia il 
criterio della verità . Circa de’ primi li 
veda Sex. Emp, tdu Maibim, , intorno 


a’feeondi , che rinovellarooo ciocché dit 
fero gli antichi, fi veda il F. Corfini od- 
ia fiu logica. 
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3. Quella per effer vera regola, e vera legge deve effere di fua nati», 
ra immutabile, fiffa, ed eterna , altrimenti oggi il male farebbe male, e 
domani variata la regola farebbe bene (a) ; onde il non concederla collante, 
farebbe lo (leffo, che non ammettere regola alcuna; 

4. Il tene , ed ti male ritrovali nelle creature ragionevoli ( parliamo 
nelle cofe morali ) ficcarne il vera , ed ài fall » . JL' uomo in fatti fi (fico 
imprudente , c 1* ifleflo li dice bugiarda. 

5. Dunque nell’ uomo v’ è una legge , per cui poffa il bea* dal male 
difiinguerfi , come il vera dal falfa (ò) . 

6. Quella è la ragione retta , quale legge fi chiama (r) ; che però u- 
guale, fiffa, e collante. 

7. Nò quella può effer collante , ed uguale , fe non s’ appoggia (opra 
principi invariabili, ed uniformi, quali fono quelli della natura M. 

9. Appoggiandoli fopra de’ principi naturali , quali fono a tutti comi»» 
ni, almeno i primi, la ragion comune uopo ò fia quella , che legge nelle 
nollre azioni umane fi chiame. 

9- Che però, chi opera contro quella ragione, opera da irragionevole. 

Rettaci ora a provare , che la liberti fi lo io fica efcrcitata da’ noli ri E. 
elettici s’opponga alle prime idee della natura, ed alla comune ragione. 

HI. Se mai lecito fotte ad ogni fiiofofo, anzi ad ogn’ uomo il pentì re 
a fno piacere in tutte le cofe, nò di dar foggetto , o all’ autoriti , o alla 
comune ragione degli uomini, gii nel mondo introdotta una gran tonfufio» 
ae , fi perverterebbe l’ ordine della natura . Di poiché egli è confermato da 
tutte le naziooi, e da tutti gl'individui dell’umana natura (e), che Cavi 
nel mondo il bene , ed il male , In fatti qual uomo è , anche flravolto di 
pcnfare,che quelle due idee di male, e bene chiaramente non concepifea? Qual 
•azione ò delle più felvagge , che non abbia le voci equivalenti a quelle 
due di bt ne, e di male ? E fia per maggior loro confidi otre , qualunque bo 

-e ' me. 


t ' 1 

(a) Cosi T angolo ietto, eh’ è la rego- 
la per cui conosciamo l’acuto, e forna- 
io , femprc i l’ irte (To , collante , ed in- 
variabile. . 

(b) Si veda Cicerone Idt Leg. , dove 
ftabilifer, tifarvi quella regola nell'uomo: 
« Sykes Coatte*, ile la Relig- neturelte Cf 
tentile Tom. t- Ciaf. I. 'E Mosheroio- 
colle fue medelime perde convince Hob* 
bes , deffervi una legge immutabile prima, 
ed anteriore al penfare degli uomini : 
JEttrnum quodtUun , & immutabile tue 
amai bui pa Bit , & ornai civili ponitele 
prim, & fupr riut, Ap.Cudw.Sffl, latri- 


leB. Cap. V. feti. V. $. gì. not. p. 

(c) Quibtes taira ratio a natura data 
eft , iifdem etiam rolla ratio largo & le*, 
qua tfl ’tlìa ratio. Cic. 1. de leg. 

(d) Non facciamo menzione della te- 
ge eterna d’ Iddìo , nè delle rivelata, 
perchè parliamo contro gl' increduli . 

- (e)- Sò , che molti libertini megano 
il male morale , come que' che rilegano 
nell’ uomo la liberti y ma perchè quelli 
non han bifogno di coafataaione , (fante 
l’ ifleffa natura li rifante , nè altro che 
folifmi foao le loro ragioni , perciò do 
noi fi falciano in abbandono- 
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me, o male vogliono, cioè tìfico, o morale. Ma qual cieco non vede, e 
qual pazzo non conofce, che polla come lecita, come oncila , come buona, 
come necclTaria, come madre delle faenze, la libertà tìlofotìca nel fcnfo da 
noi fopra fpiegato, già più non vi farebbe nel mondo , nè male tìfico , nè 
male morale? Che conseguenza. Tento dirmi, {Travolta! E pure è legittima 
formata colle regole più cfatte della rìgida Scolallica , ed eccone la ragio- 
ne : La libertà di penfare, o fia la ragion privata, è quella che dirige tut- 
te le nollre operazioni, ed ognuno che cammina fecondo quella legge, cam- 
mina affai bene; dunque ugualmente da uomo cammina , chi dice ì’ omici- 
dio elfer rea operazione , che chi difende 1’ omicidio elTer buona ; dapoi- 
chè l’uno, e l’altro fenrimenio s’appoggiano alla legge filfa , c collante , 
quale nel loro fillema è la libertà filolotica, onde l’ ideilo omicidio farebbe 
buono, perchè lo dice la libertà tìlofotìca, farebbe nell’ iRefio tempo malo, 
perchè lo dice l’iflefla. Ed ecco che non s’avrebbe idea del bene, e del m». 
le, fecondo il filicina de’ libertini. 

IV. E che fia cosi, 1’ iflelTa libertà di penfare ce ne fomminitìra evi- 
dentiffime prove. Prefcrilfe Lutero per legge della fua riforma, che le Scrit- 
ture fi debbono Spiegare fecondo lo Spirito privato d’ogni credente, non già 
fecondo il confenio comune de’ Padri , e 1’ autorità della Chiefa . Stabilito 
quello principio , e pollo come certa quella legge fi verificarebbero nell’ i- 
flclTb tempo due cofe contrarie ed oppolle , anzi due propofizioni concradit- 
torie. Oppollo egli è il fentimcnto d’ Arrio, Nellorìo , Eutichece , e degli 
alni Eterodofli , a quello de’ Teologi , de’ Padri , e della Chiefa Romana ; 
ficcome quello di Calvino, Lutero , Beza coi reflanre de* Reformati ; or 
quelli due Sentimenti oppolli e contrarj , fecondo il penfare de' libertini en- 
trambi farebbero a tenor della ragione , perchè entrambi camminano a te- 
nor della legge, qual’ è la libertà tìlofofica : e ficcome dicono bene i Lute- 
rani, cosi parlano bene i Cattolici; quindi nell’ ilfeffo tempo parlerebbe da 
faggio Routìcau, che dice tutte effer bene, e Voltaire, che linfe ejfer tutte 
male ( e )• anzi fempre direbbe bene Obbes (b) , Baile (e), e tanti altri li- 
bertini, che più delle fiate, perchè regolari dalla libertà filofofica fono con- 
trarj a se ilelfi. Che bella filofofia inventrice delle Scienze! 

V. Ma diamo un breve faggio delle contradizioni fiate a dirittura dal- 
la libertà di penfare. Spinoza famofo Spirito forte , che ridulfe 1’ empietà a 
filicina matematico, cadde in tanti, e tali errori, che gli flcfll libertini non 
l’han potuto Soffrire; che però inaizaronfi contro di lui KortoltO (d ) , Bre< 

den- 


ta) Valfecchi. Rtlig. Vmchric. tom. t. (c) Th. Ctrbeni ,ThteUg. Rive/, dimo- 
ra/*. VI. ». VII. Ara in più cofe le fue con tradizioni. 

(b) Cedui. Sjrfl. Intel. cap. V. §. XXXIII. (d) De trtbut impojìetibus . 
fi veda nelle noe. Moshcmio . 
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dtnbourg («), Cujxro (*), Baile (f) , Leibnizio (d) , con tirili’ altri , fuori 
della comunione Romana (e) . Nè la liberti Obbefiana piacque agli altri li. 
beri penfatori.i quali con gravilfime cenfurc condannarono le diluì empietà. 
Cosi Kortolto (/), Samuello Parkero (g) , Gio: Bramdalle (i), Cumberlan- 
do (<), Cudwort (k) , Leibnizio (l),con altri non inferiori nella libertà fi. 
lofofica. Ma che bifogna allegare i contradittori delle fue dottrine, quando 
«Ile fue penfate tutto il mondo è contrario , mentre giunfe a negare le ve. 
rità dimoftrate in Geometria (m) . Che diremo di Pietro Baile ? Diremo 
che tanti fono i fuoi contradittori, quanti i Cuoi liberi fentimenti fparfi in 
tutte le fue opere («); e poi quelli contro Leibnizio (e), Holland contro 
Mirabaud (p), e per non andare piti a lungo, perchè mai fi terminerebbe 
la Storia, ognun de’liberi filofofanti ha il fuo cootradittorejaozi fono con- 
trarj a loro Udii, perchè effendo regolati dalla libertà filofofica, quella va- 
riandò a tenor della Luna, varj, ed oppofli faran le loro penfate (q). 

VI. Nè folamente nelle cofe morali , ma di vantaggio nelle fifiche la 
libertà filofofica per ritirila deferitta ragione è miferabile madre di contra- 
rietà, ed oppofizioni. Sono già conte le diffenzioni tra Cartello, e Newton 
tra quelli, e Leibnizio, come tra degli altri liberi filofofanti , i ritrovati 

F de' 


(a) Enervatici Trai}. Theol. Polir . 

(b) Auan. Atheifm. revelat. 

(c) DiS. art. Spinoza dove alla let. 
M. P. dice che lo Spinozifmo è contra- 
rio a feftedo. 

(d) In tutte le fne opere, ma fpecial- 
tnente nella Theodic. 

(e) Però dice Bud. de FAtheif. , Cr 
de la fkperjlit. , che il numero di que’ 
fcrifléro contro Spinoza , é molto confi- 
derabile . Chap. I. §. XXVI. n. 1. Onde 
polTiam dire con Lattanzio Ut. 1. de fai 
Relig. n J. Sid tnm inter ft magna (oncer - 
t elicne diffide ant , fecumque ipfi plerumque 
difco’denf, apparti, eorum iter nequaquam 
effe direblum ; ftquidem [ibi qui qui , ut tji 
libitum, propria t vias imprefferunt . 

(0 Scrive contro Herbert , Hobbes , 
e Spinoza, quali chiama impoftori. 

(g) De Dio, & Ftovid. , dove Difa. 
X. /ibi. XXV SI. dice d'aver fpogliato E- 
picuro , la di cui empietà , per renderle 
piè plauftbili le fece comparire fotto aria 
di rarità . 

U>) Prelfo Leibn. Tom. 1. op. confido * 


rat. ad opus Hobbefù n. r. 

(i) Difquift. philafoph. de leg. Nat. 
dove , ftltdijjlmt deflruit abfurda Hcbùe- 
fama L. Durens in /. e. Leitr. 

(k) Spll. Intel, in molti luoghi, e fpe- 
cialmente al cap. III. $. XXXIV. N.K. 
rapporta Moshemlo , Seto Wardo , che 
«crine contro l’ifteflo. 

( l ) c. dove al n. 2. fcriffe : Fa. 
tendum efl , in Hobbtftt opinioni bus ali. 
quid in.jfi , quod ABSURDUM , & de- 
fendi nifcium . 

(m) La propofizione 17- del t. Lib. , 
ed altre cofe predo Leibn. degno difee- 
polo d'Epicoro , il quale ftimò effer falfa 
tutta la Geometria predo Cicerone IV. 
Academ. n. 33. 

(n) Da molti furono confutati il fuo 
manicheifmo , iudifferentifmo , ed altre 
penfate . 

(o) In molti luoghi delle fue opere . 

(p) Rifar, phìlofopb. fur le fyf. de !a 

1 ut. 

(q) Stultus ut luna mutatur . 
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de’ quali vengono riputati, o come favole («), © come infuflideftti (b) , nè 
altro nelle moderne filofofie fi legge (toltene poche cofe fperimentate ) che 
litigi , contrarietà , ed oppofitioni , come ci fa feneire , e coll’cfperìcnza di. 
modra Giacomo Facciolati (e). Nè a noi farebbe cola difficile far ciò toc. 
car colle mani , fe il bilògno lo richiederebbe . Nè quello dee recar mera, 
viglia; dapoichè, efTendo noi ravvolti tra la carne, e*l l'angue, non polfia. 
mo coi nollri (guardi rimirar fidamente la verità , quale è molto lontana 
da’nodri penfieri ; dal che nafeono le contrarietà non (blamente tra de’ mo. 
derni, ma bensì tra degli antichi filofofi (d) . Stupifco però, come mai i 
noflrì Filofofi illuminati, in tempi tanto filofofici , fi pervadono effer que* 
(li fecoli d'oro , fecali di verità , tempi /eliti , quando dalle oppofizioni , che tro. 
vanfi tra di loro flcffi , dovrebbero con giudo raziocinio inferire, efler jccoli 
di creta , /itoli di fpropoftti , {noli et empietà. 

VII. Quello ideilo argomento, e lemedefime pretenzioni , con pili for. 
za , e vigore ci vengono rapprefentite da Cicerone (e) . Dicono dunque i 
noflri liberi penfanti, che i fecoli- palTati furono d’ignoranza, e di tenebre^ 
miilantavanfi i Cartefiani , aver co’ vortici, colla materia fottile, e col me. 
chanifmo ritrovata la verità già da piò tempo fepolta ; gridano i Newto. 
riani che non già Carretto , ma Newton abbia dato al legno della verità, 
e che tutti i Filofofi fono crudi mattoni fenza penfiero (/), com’ anche un 
libero penfante loro rinfaccia ; vantanti in fomma i libertini , e con loro 
tutta la fciocca caterva degli Sciolorti , efler vere foltanto le cofe,ch’efli in* 
fegnano. No/Ira /ola vera fune. Giudo farebbe il dire, che le cofe vere fon 
fole, dapoichè plura vera di/crepantia ej/e non pojfunt . Ma dicano in corte» 
fa. perchè le loro penfate fole fono vere? Perchè, rifpondono , quede na- 
feono dalla libertà filofofica,che rotto il tirannico giogo dcli’autorità , cani. 

mi. 


(a) L’ ideilo Cartello la chiama : Fa- 

iella mondi fui . Dan. Huet. cenf. phil. 
Carter. L’ ideilo devefi dire dal (Ulema 
di Burnet , Whifton , Woddward , e 
Bonrgnet . 

(t>) Quelli fono gli epiteti, che fi do- 
nano fra di loro. 

(e) Gafftndut fuum / ibi probabile con- 
flituit , non lenita fatis Carte fio fotti , 
nei Malebr ambio , ab bis recejflt Lochili!, 
rete Lochi um prebavit Cltrìcui , nequeCle- 
riettm Thomaftttt , ncque Tbomafium Ru- 
dimenti . Acroi f. LI. de Epicbtrem. 

(d) Herm. pbil. hrif. Gentil, ir.l., 
feq. dove dice le diffenfioni tra de’ Fi- 
lofofi , effe* nate * T - wc «» ayyi tour 


amen vet , perché han voluto penfare » 
loro piacere . Si veda pure Lf. Pilufìet . 
Lib. IV. ep. 5 j. de di fi 1 phitofoph. Dal- 
la contrarietà offervò Cic. IV. q q Aca- 
dem . , non effervi verità , ed il dire di 
poterli feguire chi piò ci piace : quinte- 
tti, modo atiquem , effer la cofa più irra- 
gionevole : nihil potcjì dici inconfideratiut . 

(e) Q.Q.- Academ. Lib. IV. 

(f) Pbìlofopbix Jludiofi badie Peripate- 
tica , & Certefanos ita oderunt .... 
que fi eeteri homi net praterquam Newtonia- 
ni erudì fuerint laurei . . . fed Newto- 
niani ipft , »r homumiones ( N.8. ) dor- 
mitanl allattando. A. Gtnuenf, Log. Lib, 

l. Cap. VI, 5* io. 
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mina a fenor della ragione, non a guifa di pecore. V» bene. Dunque tur» 
ce le peofare de’liberi filofofanti, che camminano fecondo la ragione, faran 
verità dimottrate. Ma perchè la verità non può effere alla verità oppolìa , 
c contraria, com’avverti Cicerone; dovrà concederfi , che tra due oppotti 
fentimenti, uno come vero deve abbracciarli . Cosi, s’è vero effervi on fo- 
la Dio, falfo farà il Pillici fmo ; e fe vero fotte e (fervi più Dei , il Mono • 
teifmo , come falfo fi dovrà ributtare. Verità quella fondata in quel primo 

f rincipio, non contrattato da perfone ragionevoli: qutdlihe eft , vtl non eft. 

oltanco negata la veggiam da’ liberi penfatori , o (ia da’ filolofi per eccelle ». 
X», i quali perchè ritrovarono la feienza , ritrovarono anche una logica nuo- 
va. Vediamo fe fia cosi. Gran contrarietà, come abbiam brevemente otter- 
vaco , v’ è tra’ filofofanci alla moda , tra’ quali , ficcome pure pretto tutti gli 
uomini (■») : 

J[ di piace la guerra , a di la pace . 

Cosi per efempio Baile è contrario a Spinoza, i di cui fentimenti con mol- 
ta forza ributta; de’ quali uno per heceflità dovrà effer vero, e che l’altro 
fia falfo, non fi dee dubitare. Non così però il filofofo per eccellenza ragio- 
na; fecondo i di cui principi l’uno, e l’altro dicono il vero. Forfè non 
dice il vero Spinoza? E come no, fe parla da libero filofofo , non da pe- 
cora fettaria ? Ma forfè non dice pure il vero Baile , che parla coll’ ifteffi» 
libertà? Dunque l’uno e l’altro dicono il vero, perchè’ entrambi coU’ittcfft» 
principio ; da cui come ficuro nafeono le vere confeguenze . 11 che da loro 
fi conferma con tanto ttrepiro,che fanno dell'opere de’ libertini , nelle quali 
pretendono che fi conferva la manna nafeofta della fapienza celefie , e che 
fumo i riformatori della vera feienza , la quale per lo pattato non fu , cb' 
un ammalio di menzogne, d'ofcnrild, e di contradigioni , ( convengono alme- 
no i filofofi alla moda (à) ) avendo la Teologia (cantrafdtto la Jìoria , la 
geografia , t' aflronomia , e la fiflca (c) ; quali cole tutte vengono riparate dal- 
la filofofia moderna in tutto nel fuo penfare uniforme. Che però credendo- 
li, come veri filofofi, li credono per conferenza , come amanti della veri, 
(à. Ma tra delli due fpiriti forti accennati quale dobbiamo feguitare ? Ri- 

F * fp'on. 


(a) A*.z»< y*p r aKKetoir arup irinprt. 
m tpyoir . Hom.OJW. ». Pensò affai be- 
ne Euripide in Pheenif. che dalla diver- 
fìtà dell’ inclinai ioni , e del penfare na- 
feono le contrarietà ; perchè fe tutti 
penferebbero dell -itteffa maniera , ed a- 
*r ebbero le medefime inclinatami : 

E* twtti otturo xo\sr tpu aefor d àliti 
Ovx or a* tette iXrroro , aripmrott . Ma : 
id tarpimi in di /palatele , qua fi agir- 


mal , & conceda »? Cudw. S/fi. Intel, cap. 
V. XXXII. 

(b) Cosi 1' Autore del fittema della 
natura P. I. Cbap. I. XJn amoe dee men- 
fognts , ri' ab feltrile , , dee centratiti ione . 

(c) Hifioir. Phitofoph . , (T Politiq. dea 
etabligem. da eommerc. dee Earopeem , 
dans ter dea* Inda Tom. IP. Live. XI. 
C efl ainfi qut elle a lotti denaturi , 
geograpbie, a/ironomie , pkifiqae , bijloirt. 
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fpondcranno chi ci piace: qucmUbet , modo aliqnem, perchè nell’ano, e nel- 
l’altro fi trova la verità. Or fi può dare cola più aflùrda.ed irragionevole? 

Vili. Sento però dirmi da’ filofofi eclettici , che non è lor lcntimento 
d’abbracciare tra delle due opinioni contrarie, quella che più ci piace , ma 
quella eh’ è più confacente alla ragione, la quale elfeado regola ficura , ed 
immutabile non ci farà errare ne’oodri penfieri ; che però 1’ ECLECTICE 
PHILOSOPHATOR , altro non fignifica, che di penfare a tenor della ra- 
gione, della quale ftamo tutti partecipi, non già dar credito alle cofe.per. 
chè altri le didero; perchè farebbe quello camminar da beltie . Che però è 
molto ragionevole abbracciare il fentimento di Baile contro Spinoza , eh’ 
andar predo di quelli, le di cui opinioni fono alla ragione contrarie. 

IX. Chi mai ne dubita efler quello l’iltefib, che camminar da uomini 
ragionevoli , e da veri filofofi ? E chi mai di ffc , o degli Eclettici , o de’ 
Scttarj, che non fi dee abbracciare ciò, eh’ è ragionevole, e giudo? Il pun- 
to però confide a vedere fe nella pratica s’uniformano a quello, che in teo- 
rica infegnano. Interroghiamoli: Perchè- fieguefi Baile contro Spinoza? Per» 
chè il fuo fentimento è conforme alla ragione. Andiamo bene. Qual’è que- 
lla ragione, che ci dimodra lo Spinozifmo efler empio? La ragion propria, 
o la ragion comune ? Se la prima , rifpondono ; già ritornerà nel fuo rigor 
l’argomento; poiché edendo queda regola del nodro penfare , tutti i fenti- 
menti de’ filofofi farebbero veri. Se poi dicono la feconda, ecco ch’abbiam 
guadagnata la caufa ; dante non è libero 1’ uomo a penfare ciò che li piace, 
ma dee penfare fecondo la ragione comune , eh* è regola fida ; e dovendo 
penlare a tenor d’una regola , da’ cui limiti ufeire farebbe irragionevole cofa, 
come ufeir fuori della perpendicolare, non so, fe il bel titolo, che donali 
a’nodri filofofi di LIBERI PENSATORI, loro fi convenga .come ad uomini 
ragionevoli , o pure sforniti di quella. Irragionevole infatti direbbefi quell’ar- 
tefice, che fi regola nelle lue operazioni con una fquadra falla, e che in pic- 
ciolo punto s’allontani dall’angolo retto. Ma non è quedo il tenor di pen- 
fare de’nodri Signori moderni? Libere pbilofopbator . Liberi penfanti fono 
gli Atei, i Deidi, i Politeidi, i Materialidi, i Fatalidi, gl' Indifferentidi , 
e tutti gli altri ('pirici forti, e per antonomafia filofofi. 

X. Confermafi con maggior forza il poco fa deferitto argomento , fe 
vogliam riflettere brevemente a ciocché quedi con tanto calore difendono . 
Difendono, e di quedi la maggior parte, l ’ in differentifmo nella religione (a), 
credendo, che ognuno in qualunque fetta lì falvi (b) . Su del che cosà la di. 

Teor- 


ia) Quella è una mafltm» univerfale 
adottata da tutti que’, che fono fuori 
della comunione Romana; fi veda l'Au- 
tore; Telefona dei tili&ions. 


(b) Coafeguenza che nafee dal primo 
fpropolito , e cosi ugualmente quali da 
tutti difefa, come pure da’ Probabilidi: 
UnufquifcjHt infila fetta fahatnr. 
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(corro . Negar non fi può , nè fi deve , effer tra quelle fette quelle , che 
fono tra di loro diametralmente oppolle, non men che quello: e/l, non cjl. 
Nè tampoco in dubbio dee metterti , ficcome della verità , effervi una rego- 
la dell* operazioni (a), mediante cui l’azioni buone, o male fi dicono, co- 
me fopra abbiam dimoflrato. Pollo ciò, già fi deduce, che 1’ indifferentlfmo 
foftenuto da’penfanti alla moda, con molto fpirito, fia irragionevole. Da- 
poiché tra due fette oppolle , e contrarie , una per necellità di natura deve 
effer buona, e l'altra mala; or effendo lecito d* abbracciare qualunque , è 
lo fleffo che dire, effer tutte due buone, ed onefle , o almeno , che (la be- 
ne all’uomo ragionevole darti indifferentemente al bene, ed al male, e nel- 
l’ifleffo tempo, ch’iddio ugualmente premia i malvaggi , ed i. buoni. Ma 
cosi dicendo, dove è la giuftizia? Dove è Tonello ? Dove la differenza tra 
Catilina, e Catone? E pure a verità tanto chiare tal' è la forza dell’ umane 
paflioni, che fi travede, nè la verità fi conofce. 

XI. Non lafciano però di replicare i difenfori della filofofica libertà , 
come quei, che lotto mentito pretello di difendere i diritti dell’umana ra- 
gione, cercano colorire il libertinaggio, e dar piti largo sfogo alle sfrenate 
paflioni. Dicono intanto, ci contentiamo di feguire la comune ragione , e 
di foggettare a quella i noflri penfìeri, ma dove quella fi trova? Chi c’ af- 
ficura efTer quella infallibile? Tanto più che effendo la ragione particolare, 
un raggio di quella ha Iddio a tutti compartito, qual’è l’eterna fua legge, 
ficcome quella infallibile, anche la nofira farà ficura, e collante. 

XII. Tre parti contiene T efpoflo argomento , a cui dobbiamo rifon- 
dere, e primamente quanto al fecondo, in cui fi domanda, come fappiamo 
effer infallibile la ragione comune , rifpondiaino brevemente con gli ftcfli 
loro principj, quali vogliotfo che la ragione nell’ uomo, non già la rivela- 
zione, fia la regola delfumane operazioni; fe regola, quindi infallibile, flan- 
te farebbe una contradizione troppo mamfcfla , chiamarla regola, e poi non 
dirla ficura . E noi offerviamo , che t principi generali per la conformità 
ch’anno alla comune ragione, fenza effer dimoflrati , com’infallibili da tutti 
fi fuppongono , nè vi è neceffità di perfuadere anche ad un rozzo , che il 
tutto fia della parte maggiore, ben ravvifandofene la verità col femplicemen- 
te attendere a’ termini della propofizione . Quella però ficcome dal conienti» 
comune di tutte le genti ricavali , cosi deve effer appoggiata fopra certi 
principi , i quali han la certezza in se flefC , prima che l’umana ragion li 
conci pifca ; ed il conienti» non è quello del volgo, ma delle perfonc fagge, 
e letterate . Se cosi non farebbe, già il politeifmo fondato nel confenfo di 
molte genti volgari, fi potrebbe con quello principio come certo difendere; 

ma 


(0 Dimoflrato ciò viene con altri Iter. Lit, IX. v. 195 . feq, 
principi dal Cardinal di Poligtuc Ami- 


\ 
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ma perchè i filofofi, che fono i faggi , conobbero eflTer imponibile la mol- 
tiplichi de’ Dei , per le ragioni fondate ne’ primi principi • però ' n queft* 
caufa non fi può dire confeafo comune . Quindi quando convengono tutte 
le genti in un fencimenco, e fpecialmence i filofofi, i quali ne’loro penficrì 
&' appoggiano a’ principi della natura, quello lari confenlo comune, ed avrà 
forra di legge. 

Che però, fe i noffri fentimenti particolari , legittimamente fi tirano 
dall’ universale confentimento degli uomini , fondati in evidenti principi » 
peranche quelli faran infallibili. Ma fe poi (opra la ragion particolare s’ap- 
poggiano, non potran certamente effer fittiti . Ch’è quanto dir fi dovrebbe 
alla terza oppofizione. 

Ma dove, ci s’opponerà, poffiam noi ritrovare quella ragione comune? 
Io loro rifpondo , che per ritrovarla non bifogna andare fotto i poli , o 
viaggiare negli orbi planetari, mentre la ritroviamo in noi fletti, e ne’ na- 
turali movimenti di noflra confidenza, e di nolìra natura. Quelli fono quel- 
li, che nal'ccndo da un principio fermo, e collante, qual’è la natura, larari 
fempre fermi, e ficuri. Non convengono forfè tutte le nazioni del mondo, 
anche le più barbare, nel concepir vergogna e roflòre, qualora fono rinfac- 
ciati d’aver oprato del male? Forfè non è comune 1’ idea nel nafeondere le 
male operazioni proibire dalle leggi d’ ogni nazione ? Non è univerfale il 
fentimento, ch’il bene fi deve abbracciare, ed il male fuggire ? Quelli, ed 
altri fono comuni fentimenti , i quali non fi poifono Terza feorno della na- 
tura contrattare. Or fe da’cennati principi > c mill’ altri , fi tirano a dirit- 
tura confeguenze dette fecondarle, faran quelle, come nare da infallibili prin- 
cipi, anche ficure. Ma per far quello v’è di bifogno nell’uomo d’una ragion 
retta, c del raziocinio fondato nelle regole della logica , per cui i noftri 
fentimenti ridotti a’ principi comuni , faran certi , c fienri . Or facendo co- 
ti , cammineremo da faggi , e ritroveremo in noi {letti la ragione comune, 
ed il comune univerfale confenfo. M’a qual principio potran mai ridurre, 
l’atcifmo, lo fpinozifmo, il manicheifmo , e gii altri fittemi difefi da’ pen- 
farori alla moda, fuori della libertà filofofica? Quello è il principio unìver. 
Tale per cui fi difendono tanti fpropofiti , che recano non picciol* ingiuria, 
all’umana natura. S’argomenti dunque da ciò, fe operano da ragionevoli. 

Laido poi da parte, che i loro fentimenti non folamente s’oppongono 
alle leggi comuni della natura, ma bensì al confenfo di tutte le genti , co- 
me gl’ ideili liberi penta tori l’han fatto con evidenza palcfe (a). Che però 

le 


(a) Perchè lungo farebbe ciò dime- 
Arare , e fuori del nottro fine , perciò 
lo fupponghiamo come dimoftrato dagli 
Autori fuori della comunione Romana, 


lardando quelli da parte , perchè la lo- 
ro autorità di nettùn pefo fi (lima. Co- 
sì fi potran vedere: Haller Difettar: far 
la Religien, Refuiation dei guteun >oi- 

fitt 
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fe centrar} fono ,i penfieri alla moda , non folo alle universali leggi della 
natura, ma bensì al comune confenfo de’popoli, già il loro ragionare è con* 
trario alle leggi, quindi all’ iftefla ragione. 

XIII. Più rigorofo poi è 1 * argomenta, in conferma del noftro affùnto, 
fe vogliam politamente, e lenta prevenzione alcuna riflettere alla maniera, 
onde t liberi pensatori confermano le loro propoCtioni . Fabbricano per ve* 
riti belli fittemi , efpongono teli alla moda, ma perché fondate fopra Tare* 
na, con ogni picciolo urto crollano a terra Tenta riparo. Io m’immagino, 
che la libera filofofia abbia il privilegio di dire,fcnza provare, onde diretti 
col Poeta , 

Sic volo , Jic jubeo , fiat prò ratione voluti Ut . 
mentre in una pagina de* loro libricciuoli efpongono mille maffime , fenzà 
mettervi una ragione, che però podi a m noi dire: verbo , verbo , prtterea ni. 
bil ; il che fì può con chiarezza olTcrvare nel famofo Voltaire , il quale iti 
tutte le fue opere parla da Teologo , da Filìco , da Metafifico, da Logico, 
da Etico, da Ittoriografo , da Politico, da Viaggiatore , da Critico, e da 
Scientifico, però troverete in qudle un poco d’eloquenza francefe , un mi* 
fcuglio d’opinioni (egli fletto le chiama Melange ! ) un accozzamento di pa* 
iole , ma fenza nerbo di raziocinio , e da qui nafce , che in tutte le fopra 
deferitte facoltà prende ben fpeflb gracchi ben grojji («). Anzi fe fi vuol of* 
fervane pii» chiara quetta verità, fi noti con attenzione il parlare de’ filofofi 
liberi, i quali in conferma de’ loro fentimenti altro non dicono, che: coni# 
penfo bene il dotriffimo Voltaire , come la difeorre il f apienti JJimo Baile , come 
fcrive il divino Bolimbroci . Che belle dimottrazioni geometriche ! Che forti 
fillogifmi ! Se s’unifcono tutti i libri de’ liberi filofofanti , fpecialmentc da 
venti anni in qua , non fi trovano cinquanta linee , che pottono dirfi dimo* 
Arare, nè tampoco che frano d’utile alla repubblica , come la difeorre un 
libero penfante (b). E di tale condizione fono quelli parti infelici, che nel- 
le repubbliche le più libere, vengono com’empj condannati alle fiamme (c). 

Ma diam per conceduto , che flavi qualche libertino ragionatore , pur 

que. 


pie i por une [ditti de gens de leltres . 
M. V Ab. Gauchat Itttres crithjues (Ve. 
Iti. L r Ab. Alutjuet memo ire pour ferver 
a l' btfloire des e gay emoni de /’ efptit ba- 
rn ain , con altri infiniti . 

(a) tìannot. Les erreurs de Voltnir. 

(b) Qnant a moi il m' efl demontrì , 
?»’ en vingt ans de tempi il en [ortiroit 
emanante volume! in 4-ou l'on murerai 
0 pai ne eintjuaniés lignee atilts . Encycì. 
là t. Liberti . 

00 La vita d' Apollonio , tradotta e 


gloffata da Pope Blount , fu condanna- 
ta rigorofament* in Londra il 1998. , e 
la condanna ricooofckita giuda dal Bai- 
le, Ante. Apollonius ■ 11 Parlamento d’ 
Irlanda diede alle fiamme il Cri/lane- 
fmo non mijleriafo di Tolando . l\ Sfila- 
rne de la nature del Mirabaud 1 ’ anno 
1770. bruciato per mano del Carnefice. 
Li libri di Protagora bruciati in publité 
tondone dagli Ateniefi. Cic.de N. Deo*. 
Lb. I. n- a*. 
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quelli col fuo ragionare, alla natura, ed alla ragione fa fcorno. Uno fra di 
quelli, anzi il primo, perchè cammina con matematiche leggi , credo ita il 
famofo Spinoza. Tira egli nella fua Etica con mirabile ordine mille propo- 
rzioni, dalle quali poi ne deduce cento fcolj,e corollarj , ma chi il crede» 
rebbe eflcr quello fuo fiflema , un fofirma,che da se (ledo rovina? Lo è in 
fatti , mentre s’ appoggia fopra un fallo principio , dove fuppone eflervi nel 
mondo una fola i'oflanza. Or quale fiflema più modruofo di quello , che s* 
appoggia su d’ un fallo principio? E pure matematiche fono le dimoflrazio- 
ni. Bifogna rendere in quell’ occafione grazie all’ Altiflimo , che fe dire a 
Pietro Baile, ciò che noi rapprefentiamo , mentre chiama il fiflema Spinozifti- 
co, F ipote/ì più mcflruofa , che fi poffa immaginare , la più affurda , e la più 
diametralmente oppojia alle NOZIONI LE PIU’ EVIDENTI DELLO SPIRI. 
TO (a). Or fe il principe de’ Siflematici , che riduffe l’Etica come la defide- 
cava un altro libertino (i), fece farfalloni sì grandi, cofa dobbiam dire de’ 
iìlofofi di feconda claffe? Quelli perchè conofcono non aver ragioni fufficicn- 
ti , onde poflono combattere le verità dimoftrate , e perchè fi vergognano 
dall’altra parte comparire di propria perfona in battaglia, or fcrivono Let- 
tere Giudaiche, or Perdane, or Americane , e nella bocca di quelli metto- 
no l’empietà più efecrande. Che bella maniera di combattere in cofe feien- 
tifiche 1 Altri più fpiritoli fingono non meno che i pittori , ciò che loro 
fatta in teda, ora infinite epoche anteriori alla Molaica fc), ora diluvj non 
conofciuti dagli Storici , nè fieri , nè profani (d) , ed ora cofmogonie fava- 
iole (e), che però colle falfe fuppofizioni , colle flravaganti immaginazioni , 
con gli (travolti penfieri , e colie favole , tentano di privare del fuo regno 
la verità. Ecco com’è ragionevole la libertà filofofica . E fe qualche libero 
filofofante comparifce di propria perfona in teatro , alrre (tracie non intra- 
prende a combattere la verità, che le fofifliche (/) . Sofifmi in fatti fono 

8‘i 


(a) Car e’ e/l la plus moflreu/e hypo- 
thefe , qui fe puiffe imaginer ,la plus ab- 
furie , & la plus dìamttralemcnt opposte 
aux notions lei plus evidente s de nalre 
efprit . Dill. Lit. Spinoza. 

(b) /’ ai cru qu’ on dettai t trailer la 
Morale camme tonte s F autrts feitnees ,& 
faire une morale, comme une Pbyftque ex • 
perimentale . Helvet. Pref. peg. 16. 

fc) Valfech. Relig. Vincitele, cap. V. 

(d) Così Mirabaud confutato da Val- 
fecchi : Relig. Vincitele, cap. V. fi veda 
Dan. Huet. Demoftrat. Evang. dove di- 
tnoflra che li diluvi degli antichi fi uni- 
formano col Molaico, ed il P. Totnrna- 


fino nell’ opere: Studio da' Poeti , e da. 
gli Storici profani , nella quale moftra 
quelli' concordare colla Storia Molaica . 

(e) Quello di Burnet, confutato geo- 
metricamente da Keill. , di Whifthon , 
di Wodward , di Bourget,di Leibmzio, 
di Scheuhzer, di Buffon , e d'altri ; Il 
quali tutti fono flati confutati , come 
fogni da’ liberi filofofanti . Si veda il 
P. Turre Phyf. Tom. III. Troll. II. 

(f) Nè altra firada fi poteva da loro 
intraprendere , flante contro la verità 
non v’è ragione, e quella non è contra- 
ria a se Sena. 
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gl! argomenti di Baile (a) fofifmi quelli d’Hohbes, quelli di Spinola , quel, 
il di Voltaire, e di tutti que’, che vantatili peV lìberi penfatori; cltE però 
irragionevole cofa ell’è, di lomma vergogna della natura umana , fervirfi d’ar. 
gomenti fallaci contro la verità.- ... 

XIV. Reftringìam in fine 1 ’ argomento. V* 4 differenza tra il male 
ed il benq;\ la regola 4 quella ,i che ci fa tra quelli xonolcere la differen- 
za (b), quella è ubai ferma, e collante (e), quindi uopo è'ehe na la retta 
ragione, eh’ è catena delle verità, ed a turti comune ( d ) • la ragion priva- 
ta non effendo in tutti uguale , non può quella effer regola ; che però non 
dobbiam boi filolofare fecondo la legge privata, ma fecondo l’univerlale rat 
gione, c perciò non fiam liberi a dire, ed a penfarc ciò, che ci piace, ma 
ciò eh’ è conforme alla ragione comune. I liberi filolofanti han pollatole 
penfano ciò, che più aggrada alla ragione privata ; quindi colloco penfan» 
contro la ragione , e da ciò nc fieguc non effervi nel mondo nò bene ni 
male (e). 

G CA. 


*'(a) Vegga fi il P. Vallecchi che non 
(blamente di quello fpirito forte, ma di 
Biotti alrri tralcrtvt i fofifmi . Ma per 
dare una pìcciola idea della maniera di 
ragionare di quelli pretefi filofofi ,fcrgl ie- 
ri» tra di tutti Hdvezio, il quale nella 
prefazione del fuo trattato de f Homme, 
lì vanta di Ibriver* ; pone i' amour dee 
hommes , & dt la ti etiti , e nel fuo E- 
fprit , effe r i fuoi principi conformi all’ 
edperitnce.. Nel primo dunque alla feti. 
J. chap. IX. chiama li Teologi bruti , 
éd i principi ài cui fi ferve fono : La 
fobie ipgenieufe de Monili. AI Chap. XII. 
ff Papifmo effer d’ iftituzione umana , 
perchè , n e[ì aliar }eux a un. bornmc ferì- 
ri, vai ine pure idolatrie ; ed alla not. 
32. lo conferma con S. Niccolò protet- 
tore della Refi» , con S. Gennaro di 
Napoli , e còri altri protettori di Città, 
«affomigliandoU a’ Dei penati . Al XV. 
domanda, quali religioni Sanò meno no- 
tevoli, agli uomini . 3 Lo ditnofira facendo 
comparazione di S Rocco , Euftachio 
C Martino -con Minerva , Venere , e Mar- 
te .' Alla /rei.,//, rhep, XXII. not. 37. 
prova l’ uniformità de’ mezzi , colli qua- 
li le fatte religioni confervano la loro 


autorità paragonando il Dalai-Lama de’ 
Tartari , il Kutuchta de Mongali cot 
Pontefice Romano 3 ed alla not. 38. il, 
.perdono de’ peccati delTinagogo, con i' 
facrific) della Chiefa . E per finirla in 
tutte le fue opere , altro non fi trova 
che derilioni della Chiefa Romana , com- 
parazioni coll’ idolatre , proverbi , quali' 
tutti dimoilrano il fuo animo avvelena-, 
to, mi non già un raziocinio di uomo}., 
e lo pii delle fiate vi propone delie 

3 ue(lioni, e Tenta farne menoma parola 
i quelle, v’inrromette la fatira contro* 
del Papa, de’ Preti, e de' Monaci , cola 
comune degli Sciolorti in quelli soffri 
tempi-. 

(b) S. Juft. Apoi. II. ». 9. 

(c) Una inducimi Immani! virtutibut 
regola , .irta enim efl ratio , re ila, ©* 
ftmplex . Senec. ep. LXVf. 

(d) Ratio omnibus e/l communi s . . 
Arile ratio efl catena veritanm . Leibn. 
op. Theo log. Tom. I, Tentam. TheoJ. p.\ 
roz. 

(e) Argomento adontato da S. Agolli- 
no contro degli Accademici , di cui pofV 
fiam con maggior ragione fervirci noi 
Curo agii quljque quod probabile videi ur, 

• \ 
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DELLA PILOSAPRfA MODERNA. 


CAPO VI. 

Da f étti ft dimofhé , tbt la liberti di penfare fta 
di molto danno . 

I. T70rte, ami invincibile è l’argomento , che intraprendiamo ad efamt. 

Ji nare, come quello che fondafi su de’fatti incomraftabii , anche pref- 
fo de’ liberi filofofanti. Argomento fenza duhbio inoperabile quello dovraf- 
fi dire, che da’nemtci ftem in mano ci fi mette, onde polliamo ficuri del. 
la vittoria contro di loro combattere . Qpefio infatti è fiato il mezzo, di 
cui fervifii Cicerone per dimofirare Antonio effer il nemico più fiero della 
Romana repubblica . Vantava!! egli altre non effer le fue mire , impugnar» 
do 1’ armi contro di Roma , fe non se la fua gloria , il fuo utile » il fuo 
vantaggio , e però non dover e fiere (limato nemico della repubblica ‘ quan» 
do il tommo Oratore, con chiari evidentiflimi fatti , fe conofccre al popo- 
lo di Roma efTer Antonio il nemico più fiero abbia mai avuto 1’ impero 
Romano («). Dapoichi fe le parole eran di pace, di gloria, e di vantag- 
gio ; i fatti però rutto al contrario faceto a chiare note conofcerc, ch’erari . 
t veri fegni delle fue perverfiflìme idee. Non diffimile farà contro de’ liberi * 
filofofanti il nofiro prefenre argomento , mentre vantandoli eglino , che la 
libertà di penfare fia quella ," che al fommo fine conduce , che illumina il 
mondo, che ripulifce le fetenze , che rende gli uomini faggi , con cento , 
e miti’ altre belle cofe, che della libertà di penfare traferivonfi, co’fatti di- 
mofirano però tutto ài contrario di quello che dicono. 

II. Sia dunque la libertà filofofica, come pretendono, la ftrada più fi- 
cura anzi l’unica, onde il mondo illuminato all’ultimo fuo fine conduce!?, 
dovrà fenza dubbio effer buona, onefia , virtuofa , e di fommo vantaggio.' 

Il bene però che tale è di fua natura , non è foggetto a cambiamento, o 
mutazione de’ tempi, ma tempre è (labile, e fermo, anche cfpofto alle tetn- 

- - ' pe- 


ri»» putiti , non errai ... li igimr au- 
Xeni aioUfient infiiiabitur pudiiitia «mo- 
rir aliena. Quii aliai diElnrut es? quam 
non liti effe p'obabilt , ni ii fètidi aia- 
Itfttns > Al illi probabile </?... Aaul- 
terabii ergoille iuvenit ton'/u^em alienami. 
Sri vot naa iorari arbitramini . Libi! de- 
aerate par omne divinnm , m/tira ma prò r- 


fm, q «comodo Ule peccavttit , fi quìi, qui 
ii tgerit.qooi probabile vi dtt ut .non per- 
eti . Taeeo de hemicidiii , parritidiit, fa - 
crilegiit , omnibufque omnine , qua fieri , 
aut ' romitori pofiini .flaeiiiit, sul f annoti. 

bui Lib. III. Cap XVI 
(a) Quali in tutte le Filippiche. 
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pelle più grandi. Veri ti quella fi è Fondata su de’principj del Fumé naturale, 
il quale giova credere non edere eftinto ne’iibcri hlofofanti. Dovrà quindi per 
legittima confeguenza, Tempre effer utile, e vantaggiosi, non folo all’urna* 
nt repubblica , ma bensì a chi di quella fe ne ferve , e nel numero de* li* 
beri blofofanti s’afcrive . Buona , utile, oneRa , virtuofa la libertà di pen. 
fare, virtuofa farà in ogni tempo, ed in ogni Ragione; ma fe per avventura, 
oggi come virtuofa fi fiegue , ed il domani come dannofa , e perniciosa fi 
Falcia , farà l’argomento invincibile, non effer "ella, quale pretcndefi . Quefio 
appunto è quello che pretendo dimoftrare al prefente , co’fatti Rclfi , e «olle 
ideile parole de’ liberi petìfanti, i quali fej>ben oggi Rimano effer la libertà 
file folk a neccfiaria al mondo , e 1’ unica , onde polliam confeguire 1’ ultima 
noRra beatitudine; anzi quella ch’avedidipate da una mediocre parte del mon- 
do le denfiflime tenebre dell'ignoranza {«); nulla di meno tocchi poi da picciola 
febbre, o per altro accidente murato lentimento, arredano tutto l’oppoRo. 
Oggi per loro non v’ è Iddio; domani che vi Ila chiaramente confelfano . Og- 
gi , perchè l’anima Rimafi mortale , non fipenfa all'eterna Tua felicità; domani 
conofciuta come immortale , cercano gli opportuni ripari a Salvarla. Oggi le 
cerimonie chieLRiche , e le divozioni fono cofe di femminucce , e d’animi 
vili; domani come cofe facre, fante, e neceffarie, fi cercano, e rifpertano . 
Che metamorfofì! Che belfiRcmaj Oggi buono , domani cattivo! Oggi one* 
fio, domani difTonefio! Oggi utile, domani dannofo! Più vigorofo lembrerà 
l’argomento, fe fi confiderà il tempo, in cui queRi diverG fentimenti difen- 
doni); mentre dicefi utile la libertà di penfare, quando in vita acciecarì nel- 
l’intelletto , ci lafciam tirare dalle noRre malnate paifioni ; fi confelfa poi 
tutto al contrario, quando podi su Vorìo dell’ eternità , fi vede l’imminen- 
te pericolo. 

III. Che poi fia così nel cafo noRro , fono tanto evidenti le ragioni , 
tosi incontraRabili i fatti, che non credo potervi elTervi replica, anche dal 
più sfacciato libero filofofante . BaRercbbe a far chiara quefla verità il te. 
(limonio folo di Lucrezio, principe ben degno de’ filofofanti alla moda, che 
la conobbe sfTai bene, e ne defcrilfe la lurtuofa mutazione degli fpiriti forti, 
negli eRremi pericoli (A), ne’ quali benché afiùefatti, a far poco conto del’ 
le vittime, e de’ facrificj , ed a calpeRare quaififia religione, tutta volta pe. 

. . G 1 rò. 


(a) infin grace ni nevi fourt a la phì- 
tofophie , 

Qui de ? Europe au moine eclaire una 
panie. 

Cosi Voltaire parla della libera filofofia. 

(b) Lib. ITI. v. 55. i cui veril per 
maggior intelligenza li rapporterò in fa- 
vella italiana , come dal celebre Mar- 


chetti fono Rati tradotti : 

Ne' dubbiofi perìgli i d tropo adunque 
•Affi uomini por mente , e nelt avvi rfie 
Fortune : a chi defia che i loro interni 
Senfi gli finn ben manifefli , e conti ; 
Poiché attor finalmente e [con te VERE 
VOCI dall'imo petto , e via fi taglia 
La maf cheta , e f coperto il volto appare. 
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tft, con pili fona fi rivolgono alla credenza di quel, di cui prima fe ne fiu 
ceano beffe : 

. .... Multoque iti ri bui acerbi! 

. -/ferini advcrtunt animai ad reUigionem («). 

Ma laicista da parte l’autorità di Lucrezio , per altro molto convincente 
polliamo far chiara la noflra propofizione , colle parole di un altro libero 
Slofofante de’nodri tempi(è). E’ quelli il famoloSainthibal , il quale parlan. 
do de’ liberi penfanti, che in vita fan poco conto d’iddio, dell’animo, del- 
Ja religione, della divozione , della pietà, del dovere ; in punto però di 
coorte ìan poco onore alla di loro fetta, mentre vedendoli in quell’ elìremo, 
ritrattano tutto il partito , lì fmentifcono del di loro peniate , riconofcono 
Ja verità della religione, e muojono corri’ ogn’ altro credente. 11 che confer. 
ma l’Eroe della libertà filofofica Pietro Baile, e decide con diffinitiva fen. 
tenta la notlra quiftione , mentre dice , tutti qutfii / piriti forti ( nel qual 
numero come principe bi fogna che egli, dello s’ annoveri ) e liberi penfanti 
parlane, per un principio di millanteria , e per dar a divedere effer faccenti ; 
ma efe nt' perigli /vergognatamene fi fmentifcono (e) . Ecco quindi decifa la 
dite colla bocca ideila , e colle ideile parole de’ filofofanti alla moda , le 
quali non credo che abbian bifogno di fpiegazione, o interpetrazione, men. 
tre fono così chiare , che alla prima veduta confermano ciò pretendeva» 
ino far noto. 

IV. Ma' pur per maggior loro confufione , e per far conofcere che il 
Jume delia verità (colpito nell’animo, non fi può per qualunque sforzo can. 
celiare, con pochi fatti, e con efempj autentici , perchè tralcritti da loro, 
in’ impegnerò , coi cambiamenti nella morte , far loro conofcere l’errore della 
vita. Sarebbe lunga, ed infieme nojofa la doria , fc volcfli di tutti faine 
menzione- e riunirebbe nell’ ideilo tempo molto difficile, dante certuni fo- 
no morti ’improvifamente (d) , altri per non dare a conofcere la debolezza 
del loro fpirito , han proibito a chiunque l’ingreflò nella di loro danza (e); 

di 


(a) Nell’ iflelfo luogo al v. 55 . 

(b) J’ai oui dire a un gentil hottmt . . , 
que Saintbibal fame tur efptit fon , fe pia- 
gnei t de ce, qu aucttn de leur fede n 
avoit le don de pciftvcrancc . Bejtle art. 
Bion Rem. E. 

(c) Or c' efl P etot de ptefque tori lei 
incredule! . . . ili parlent par un princi- 
pe de fanfavonnerie , & ilt fe dementent 
doni les pentì . Art . Des Barraeutt Rem.F. 

Si pondo vedere su quedo punto , tut- 
ti que 'che trattauo contro degli fpiriti fot- 


ti, e liberi penfanti , ma con ifpccialiti 
Mr. La Bruvere : Chcrr aderte dee tfprits- 
fortt. Mr. Maralt. fur t tfprit-fort. 

(d) Cosi di P. Bayle , come dice Mr. 
des Maizeaux, nella fua vita. 

(e) Cosi Bayle ideffo rapporta di B. 
Spinoza Rem. 5 . Il eraignoit que P on no 
debitar doni le monde qu a la vue de la 
mori fa confcienct s'ctant favellile , P avoit 
fail dementir de fa bravoure , & unoncee 
a fes Jentìmen t. Peut on voir una vani- 
ti pitti ridicale , <5* plus outrie,quc celle 
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di altri poi non abbiamo notizie ficure, perchè meno famoft; che però fce. 
glieremo alquanti rra rutti, tu de’ quali non può cadere fofpetto, perchè ci 
fcrvtremo della fìcura relazione de^l’iftcili liberi filofofanti : e volentieri tra* 
lalcercmo ancora i fatti de’ tempi a noi molto remoti (a) , facendo Toltati» 
to menzione di ciò, che ne' tempi a noi vicini ì avvenuto. Occupi il primo 
luogo, come quello, che tra gli altri è di merito più fuperiore, tra de’ liberi 
penfanti B. Spinoza, (di cui lopra abbiamo parlato (A)) a cui come all’ora, 
colo di Delfo d’ ogni parte s’affollavano i fpiriti forti (e). Non fono però uni. 
formi gli Scrittori nel darci ragguaglio della fua morte; mentre altri foflen* 
gono (come fopra fi dille ) , che vicino a quell’ultimo eftremo , per non far 
conofcere del fuo fpirito la debolezza, ed i Tuoi veraci lenti menti , non ab. 
bia permeilo ad uom alcuno di venire in fua camera , ad eccezion di Lu> 
dovico Mcyero, fìccome Bruckero la penfa (d) , febben nell’ ifteffo luogo 
quella ftoria come falfa rifiuta (e) altri poi vogliono, che morto ne lu , 
con quelle dolci parole in bocca : 0 Deut tfto mi hi peccatori prtpitiul {f) £ 
altri in fine che improvifamente fia morto , fenza che fe ne poteffe avere 
evidente fegno del fuo ravvedimento (g) . In qualunque maniera però vada 
l’affare, bilogna aderire alla relazione di Baile, come quei che ai teda averla 
avuta da mano ficura (A). Ma voglio, per maggior confufione , che come dubbio. 


Ja,Cl" une plus folle pi [firn pour la ftuf. ' ni bufque ttiam populum empierei . Ltviut 
fe idee* f.'o. rfl fate de la conflance? Lib. I. Dee, 1 . tip . ?t. 

Dice che quello fatto Io tiene d' un ca- (b) Quos intet Spiana quidem p r * ce ■ 
tuie lìcuro .* & je le tìen tf un grand ferii eminel. J. Frane. Bud. Schèi. J .N> 
tornate, qui le fait de boarie part. & G. de Piente philofoph. § . LVl. 

(a) Nota è la mutazione di Bione Bo- (c) Lei efprits-fott aetouroieat n lui da 
ryftemta, raccontata da Laerzio lib. IV. tonfar panici. Bigie att. Spinoza . Rem. 
in vii. Bina. , e con piò chiarezza de- G. 

fcritta da Efichio per cognome Illuftre, (d) Hi fi. Pbil. tom. V. p. ótqA.VlIt. 

nell’ aggiunta , all' iftelfo Diogene fatta (e) Sono però d’ appoflo fenumeot» 

da If.Cafaubono 159^. il quale ce lo de- Bayle, come fi dille, Moreri, art. Spi - 
fcrive dall’ irrei gione cambiato alla fu- noza, Joa. Cbrifloph. W ’f. B 'dioth. beo 
perdizione : tre. P. I. p. 140. , e molti altri . 

Anna fiakuai t Some notfioc tee óre vp- (f) Wolfio , e Moreri, De’ luoghi ci- 

j *' . tati . 

Non meno famofa è la mutazione di (gl Hine fatum ultimata , nec tpfe , 
Tullio O (litio , il quale in vita penfava nec familiare! proxlmum effe , ut in hoc 
non elfer cofa regia , e di fpirito forte morbi genere fieri fole! , adverterunt , Ulta 
fecondare i fentimenti della religione , tram nec tale eafpttlanribui . . . & «an- 
ni’ opprelfo dal morbo : adeo /raffi fintai quatti litio affixum decubuifft , [ed die e- 
cum torpore funi fpirìtui illi feroce s . . . mortualt adhuc ex conclavi defctndijft • 
repente omnibus magnii , parvi fqut (N.B.) Bruc. dove fopra. 

Suptrflitioniius obmxius degan t religio- (W Et /* U ticn £ un grand bommt , 

1“i 
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fo il fopra defcritto racconto , non faccia fede , ni Ha per danneggiare il 
partito de’libertini; che però traferiverò altri efempj , Che ilConte di BouU 
lainvilliers fia nel numero degli fpiriti forti non ha bifogno di dimoierà* 
alone, mentre vi fono degli Scrittori anche liberi penfanci, che vogliono Ila 
uno de’ primi (a) , ma in qualunque pollo egli fia , certo l’i , che quella bra. 
vura motìrò in vita , e quello fpirito forte di cu; vantava!! mentre godea 
perfetta fanitò , l' ha perduto in punto di morte, in cui è morto molto pen- 
cito de’ Tuoi errori, e con fentimenti molto c ridimi (b) . 

V. Servirà per conferma di ciò fopra fi diffe il famofo Roufleau , che 
tanto fiorifee nella bocca de’ filofofanti alla moda, che in fine di morte die. 
de chiari fogni del fuo ravvedimento, e del fuo ritorno alla religione cat. 
tolica (e). Nò meno chiari furono i fegni diede di fua convezione Mr. de 
Montefquieu , il quale conofciuta la fua fciocchezza , ed il fuo traviamento 
dalla giuda drada del vero, ha fatto i fuoi doveri al letto della morte (d), 
ed ha dato prove della fua fede, e del fuo pentimento. L’ ideilo piede ten- 
ne in morte Mr.de Boulanger , il quale avendo invita imitato gli fpiriti for- 
ti, nell’edrtmo de’ fuoi giorni, G fe del partito degli fpiriti deboli, mentre 
avendo chiamato il parroco a cui ne (lava foggetto.fi confefsò , e diede vi- 
ve tedimonianze del fuo ravvedimento (e). Segui parimente in vita la ftra. 
da de’ liberi filofofanti', e fpecialmente 1 ’ Obbcfiana il Conte Rocedrienfe , 
nome tra gli Atei ben conofciuto ; ma predato da mortale infermità , vo- 
mitò il veleno fucchiato nel fonte Obbefiano.c fi riduITe a mente pili Tana, 
come veridico tedimonio ci attedi (/). Simile a quel dicodoro è dato il fi- 
se di Sainthibal, famigerato troppo tra gli fpiriti forti (g) , come pure di 

Fran- 


asi le flit di benne fari. Art. Sfitto ** . 
Rem.S. . 

(a) Q_un ititi! frimai facili , & auda- 
ila , <Jr fubtilitate temi. Cudv. Syj 1. la- 
tti. f. 194. §.K L’ifteffo conferma M> 
femio nelle note alla p. 516. not. I. 

(b) Il a immiti I trts-reptniant , O* 
dam dii /entimemi fori chretiens . Mala- 
vii. t. 4 . p. 474 . 

(c) On Ut t exprtlfion di fon repemir, 
tj di fon ri tour a la rtligitm . Vaìmont . 
Egartm. di la raifon . t. 4. p. 14 9. 

(d) Montefquieu n' a pii feulcmcnt fa- 
ùifoil a lem fu devota avec citte ance , 
inait meme , qu’ il a donni pendant fa 
vie dei prtuvei de fa fai , Cr de fan re- 
ftntir , La ttvtletion difott il, tn parli- 


tulier a Madame Àiguillon avant fa mort, 
tfl la fluì beau prtfent , qut Ditu ait fai t 
auu hommts . Elogt de Montefquieu par 
Mauptrtuit. Hanbourg. 1755. 

(e) Oltre he le Viedire de fa paroiffe , 
fi tonfeffe avec lei ttmoignagei du plut 
VÌf rtptnt’n . Valmonl t. IL p. 419. 

(0 Gilbert Burnet nella fua vita. 

(g) L. Dutens nelle note al I. Tom. 
delf opere di Leibn. p. 418. n. I. Ipft 
reno lU.Johannei Comes Roct/ìritn/ii duna 
vivere ! , ìnler alheot bene cognitui , in le- 
do fuo rmoithili adfaniorem mentem coro- 
ver/ uè faffui omnino tfl , 1* fhilofophe- 
moribot Hobbefianu Juorn [e impietatem 
haujifft. 
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Francefco Junio (a), Giovanni Wilmot (A), Nicolò Rapin (c), Koornhert (rf), 
Mr. de Henaulc (e) , e quafi di tutti i liberi filofofanti ; e per coDchiufìone, 
ehe di tutti i‘ ifteflb cambiamento conferma, Jia Mr. Des Barreaux (/}, ce- 
leberrimo tra gli fpiriti forti, ma neU’eftremo di fua vita , rendutofi deboliffi. 
mo , affai piò delle femminucce , dante non lafciò divozione che non fece 
portare in fuo letto; 1* acqua benedetta, le candele benedette, le croci , le 
immagini de’Santi ,e tutto ciS che la fantÌRomanaChiefa,come molto gio- 
vevole alla noftra falute, ci permette, e c’ infinita di fare in vita , ed in 
morte. Si rifletta dal faggio lettore con pofatezza au di quello cambiamen- 
to, e fi confideri con atteniione ciò, che foggiungc il Principe de’ libertini: 
OR QUESTO E* LO STATO QUASI DI TUTTI GL* INCREDULI , 
C fi veri ri in favore di chi è deci fa la lite. Ecco quindi lo flato degli fpiriti 
chiamati forti per ironia (g), dcl'critto affai vivamente da Mr.de Bahuc ri- 
ferito dairifleffo Pietro Baile, famofo anche tra elfi [b)i 
Qual non ilio arti burnii' formìdine taBa 
Mente petet , quoi non Juperet in vota voeabit , 
f< videa! matti iratos injttrgtrt fluBut , * 

Sentiti ani profitti ardere incendia venti, 

Infohlove urgeri eppttffitpt pendere peBus , 
tAeger, inopi animi, ttque inflantii viBtma fati - 
VI. Che però mi fembra non eflere foracchiata la confeguenza , anzi a 
tenor de* principi delia ragione , che fe coi fatti dicono i liberi penfanti , 
efler la loro pretefa libertà una vaghezza di fpirito , cd uno sfogo delle di 

lo- 


ft) Ile nette ne font point <T honneur, 
quanti ih fe totem fu lìt de la mori ; 
ili fe dtskonorent , ili fe dementine , ih 
mrurrnt t leu t COMME LES AU r R F.S. 
Valmont ubi fupra , e Bayle art, Btot » 
Rem. r. 

(b) Biyte art. I uni ut. 

( c ) Nella DifTertizmne aggiunta al 
Valfecrhi del famofo Haller. 

(d) Bayle Rem. D. 

_ (t) Bayle DiB. art. Henault , dove 
ci avvertifce , che : a la mori lei chef te 
tbengtni bien : il fe convelli, & vonhit 
fvter ter ebofes a Vexcei. 

(f) Qui ne crepoli tn Dica, lori qu il 
etoio melode . . . !' eau benne , lex thtn- 
deler , lei croia , lei imagtnet , Cf tout 
r attirati de la divotien torneine . . OR 

CE EST V ErAT PF. PRE’iPVE 
TOUS IES INCaEDVLES : Ba}le . 


Art. de Barretta. Rem. f- 

Poroponazio fi converti deU’ateifmo, 
fecondo alcuni Bivi. , e Weiero per te- 
fhmonio de) Tuo difeepoto Elido . Mi- 
chiel Montagna celebre libertino, e che 
poco conto faceva della morte: Lib.III, 
Cbtp. iz. ma fentendoft aita fine , fe- 
ce dire la meffa in fua camera, e fpirò 
nell’ elevazione dell’ odia , colle mani 
unite al petto • Morir, art. Montagne , 
Antonio Collins capo de’llberi pensato- 
ri, jn fine di morte pensò diverfamrn- 
t- , di quello avea detto in vita . Faba 
Ritratti Poetici, Storici, e Critici ©V. 

(g) Lei efpriir-fertl favini ih qu on 
hi .appelli ainfi par ironie ? Valmont. E * 
gerenti tic. de la rat fon t. I. p 84. 

th) Art. dei Battiate , contro d’ Ut» 
Grammatico di Cuafcogtu • 


DELLA? FILOSAPfclA MODE R N A.' 


|oro malnate paffioni , non gii buona , ed utile , cd a loro (ledi f ed alli 
repubblica, farà parimente tale ne' giorni della vita; quindi tutti que’ vanti, 
quegli elogj , que’ ingrandimenti rettorici , fono unicamente indirizzati ad al- 
lacciare 1’ incauta gioventù , ed a fconvolgere il bell* ordine dell’ univerfo . 
Anzi devono concedermi da uomini onorati quali fi vantano , J éffer quella 
buona per vivere alla brutale fanza freno , e da libertini , non già da uo- 
mini faggi, e cordati. Saran adunque due fìlofofìc , una per vivere, 1-’ altra 
per morire; faran due flradc per gmgnere all’ ultimo fine , una che fi deve 
tenere in vita a feconda delle paliioni , 1’ altra in morre , giuda i dettami 
della ragione. Si può dare maggiore fciocchezza di quella ? Non credo che vi 
farà tra di loro , fiali il più sfacciato libertino , che all' evidenza di que- 
llo argomento non conofea gl’ inganni , in cui è incorfo , e non cerchi 
quanto prima mftterfi alla (Ir ad a del vero. Vi fi dirà da’maellri (parlo có’ 
giovani) Ubere _ pbHofopbator • leggerere ne’ libri : nulliut fremivi reci pi tee ma 
guardatevi, perchè fotto l’erba li nafeonde il ferpe , e gl' ideili che perfua. 
dono di penfar liberamente, circa l’efidenza d’iddio, l’immortalità deU’ani- 
ma , ed altre limili cofe, ne’ palli edremi mutano penderò , e fi ritrattano di 
ciò diflero in vita ; che però : gravej cafus docent reSiJfime (a) . E ficcome 
biafimo la libertà filofofica,che profilarono in vita, così lodo il loro ravvedi, 
mento' in punto di morte, quantunque ciò non è a grado del libertino Voi- 
qaire (è), il quale chiama il gran Condè su quedo rifleflb (pirico debole , e 
timido ; ma fvenrurato Voltaire , il quale già prefentemente ha conofciirtò" 
cofa fia queda filofolica fermezza . Egli in più malattie fofferte durante la' 
Aia vira, ha dato legni, febben forfè illufor), di ravvedimento: ma nell’ul- 
tima, che ha podo termine a’fuoi giorni , da un fonno procurato coll’ op- 
pio ha fatto palTaggio ad un fonno fcmpHerno(d).Chi può penetrare i giudi 
e profondi configli del fupremo cd aifoluto Padrone della falvczza degl» no- 
mini (c) ? Non voglio però impicciarmi ful'^sunto dell’ eterna loro Mute , 
mentre so : che in qualunque tempi deila vita , ritornerà a Dio il peccatore , 
con ver* ptntimento , riceverà da quello il perdonò 

^ . - vil 

- . . ' * - 


<a) P. Manuzio .• in adag. Duro flagel- 
lo mene docciar reiiiut . 

■ (b) Siede de Louis XIV. 

► (c) Ma! brut e Voltaire , t' il forte la 
force d efprit & le fermiti pbilofepbifne, 
jufque a la mori ! Nonnotte : Let ertemi 
di. Voltane ■ t. ~i. tbep. III.. 

(d) Non è fuor di propofito aggiugne- 
re l’elogio fatto in Francia al Signor di 
.Voltaire dopo la di lui morte , che di- 


modra quale fia la dima e riputazione j 
la quale ha lafciato di fe predo degli 
altra e 

Cy gir fluì bel efprit que beau genie 
Sant fot , fant honneur , Ct fini vertuti 
LI ejl mori comme il a ver ut 
Couvèrt de gioire -, Ct rf infamie , ’ * 

(e) Su di quedi punti delicati fa le; 
fue rifleflioni , a rtnor de’ fuoi principi ‘ 
P. Bayle , c per confermare .un pun- 

. Ì ‘ tO’ 
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VII. Mi fi dirà per avventura , e Io diffe Pietro Baile , che intanto 
gli fpiriti forti non portan feco in morte la coftanza filolofica , e la ter. 
mezza di fpirito , perchè non ben perfuafi , e fondati nel fiflema da loro 
abbracciato; poiché altrimenti farebbero , come que’fcogli, che non fi ficco- 
tono all’urto dell’ onde , ma da intrepidi relifterebbero a qualunque tempe. 
fta : impavidum non firient mina (a) : il che chiaramente fi vede ne’ Mao- 
mettani, negl'idolatri, ed in tutti gli altri ben perfuafi della loro religione, 
che muojono lenza anguille, e felici; quindi Lucano ebbe a dire ( 4): 

Certe popoli , quot defpieit viriti, 

Felieei errore fot! quot Uh timoni m 
Maximut boud urge » letti melai . 

Quindi educati coli oro tra’ pregiudizi de’ cattolici , e delle romane fu perdi, 
zioni , quantunque abbian fatti valorofi sforzi in vita per Spiantare que’ 
mali fiemi d’educazione, onde fu corrotto il di loro intelletto ; tutta fiata 
■perchè fon profonde le radici, difficilmente fi fvellono,c da qui nafcc,che 
timidi, e paurofi nc’ cali efiremi, con più di forza 

villa ftligion l'animo affi jf ano . . 

Vili. Al primo afpetto fembra forte il raziocinio , ed infolubile 1’ ar. 
momento : ma le fi vada feriamente penfando , fi vedrà e (Ter un rancido fo- 
filma. Muoiono certamente tranquilli, e fenza di que’ pungenti {limoli, tut- 
te quelle nazioni educate nella propria religione, fuori della Crifliana ; fic- 
come muojono anche i veri Criftiani contenti , coi principi della loro cre- 
denza, afpettando dopo morte la ricompenfa de’foflcnuti travagli: anzi tan- 
to fono forti i principi, anc ^ e delle falle religioni, ch’in ofiequio di quel- 
le, e per confieguire con più fioUecìtezza la promefla beatitudine, fi davano 
certuni colle proprie mani la morte (e)-: Chi mai di quello ne dubita ? Ma 
come mai fi dimollra ciò nafcere dalla perfuafione ? Suppone egli in quelli 
popoli fettentrionali , e felvaggi , una perfuafione di lor religione , quando 
quelli in fide parentum , ed a guifa di pecore , fieguono la llrada de’ loro 
antenati, fehza che vi fofle perfona , che li fvegliafle nel cuore il dubbio , 
e gl’indirizzaffe per la firada del vero; anzi proìbifeono certe fiate il lume, 
che cerca rilchiarare degli occhi le tetre caligini , come pure non permet- 
tono, che flia foggetta alPefame di chiunque la legge. L’efperienza poi ci 
fa chiara teflimonianza , che dove entra il lume del Vangelo , faciliffima- 

H men. 


to teologico fi fetve della favola di 
Fedro . Art. del Barreaux . Veda chi ha 
fenno , le confeguenze fi polfono tirare 
d’uni favola , a confronto di tante ve- 
rità teologiche, e di tanti teftimoni del- 
la Sacra Scrittura, che per effe» troppo 


conti tralafcio . , 

(a) Horet. Ut. III. Carm. Od. 

(b) Phatfal. Lii. /• 

(e) Si veda P Ab. Buonafede ; Suici- 
dio regimato , 
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mente conofcono la verità , e riburtan gli errori , nè (blamente i plebei ; 
ma i piii nobili, e dotti (a), effendo al prefente dovunque piantata la ero. 
ce. Nè la Cridiana religione ci proibifee d’elaminare i fuoi fondamenti , ed 
i principi su cui eli’ è fondata , per vedere fé funo conformi alla ragione, 
fe s’appoggiano fopra del giudo, dell’utile, dell* onedo, ed offervare fe v’è 
qualche *contradizione , qualche fallì tà ne’principj , o nelle fue conclufioni ; ed 
in fatti su di ciò dentarono, e tuttavia faticano uomini faggi, e vaioroft (è). 
Di pili quelli fteflì liberi filorofanti fi sforzano a trovare il pelo nell’oso, 
e con lofilmi, e con raggiri , e con fallacie dimodrare la fallirà della reli. 
gione Cridiana; quindi il pregiudizio dell’educazione non ha neflun fonda, 
mento, dante e la Cattolica religione , e l’ incredulità , padano pel vaglio 
del loro rigorofo criterio. Efaminò Spinoza il Vangelo, efaminò l’incredu. 
lità , quale riduflc ad un fidema geometrico , e poi fi vuole pregiudicato 
come le femminucce? Videro il Vangelo, videro parimente il libertioaggio 
tane’ eroi della libera filofofia, quali a fomiglianza di Giuliano Apodata fu- 
rono (è) 

Fedeli alla - ragion , infidi a Dio, 

e poi dovran numerarfi tra la folla del pregiudicato volgo ? Si regolarono 
a tenore de’ dettami della ragione, e poi faran pregiudicati ? Quello in fat* 
ti è il vanto fidonano i liberi penfanti fopra i fettarj : che ove quelli fi re. 
golano con la ragione , e però uomini fpregiudicati ; quedi carichi di pre. 
giud'nj , perchè Seguono 1’ altrui orme , e pedate : peeudum more dncuntur , 
Non fembrami quindi poterti a loro favore addurre il pregiudizio dell’ edu. 
cazione , di cui ne fono molto lontani , qualora in morte cambiano Tentimeli. • 
ti , dante io vita ferono profeffione di quella filofofia («) , 

Che è pura fiamma. 

Ch'alluma la ragion, « il pregiudizio , 

In quefia notte d’ BRROR efimgut, t /velie , 

Ove fi trova il mondo. 

Tanto piò non devefi chiamare pregiudizio d’ educazione , quanto che Rem 
è d’un folo , ma come fopra fi ditte : Qaafi di tutti gl’ increduli , anzi di 
tutte le genti. Sbagliò, pofliara dire, Spinoza nel ravvederli in punto di mor- 

te ; 


(a) Hi autem tttnt mlilieret . , . qui 
fhfccperknt verlum Dei , rum omni avi- 
ditate, fcrutantes fcripturat , fi hac ita fe 
bahetent . Ad. XVII. li. Da qui fi ve- 
de quanto il Sig. Freret la sbaglia nel 
dire , che ne' primi tempi la foia plebe 
abbracciato ave la religione Cridiana . 
Valfecb. Retig ■ Vincitr. top. IV. te. I. 


(b) Infedele a fa fei , fedele a fa r ai- 
fon . 

(e) De cette pure fiamne 

Qu allume la rtifon ,qu'ettint le prrjmgt 
Dant tette unte d' erma , o » le monde 
•fi plognl . 

Voltaire . 
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te • errò Montefquieu . con feguire gli (limoli dì educazione ; sbagliarono 

tane’ altri. Ma poi tutti gl’increduli? Ma poi tutto il mondo? Non è pof- 
libile, dicea Cicerone. Se comune dunque è il timore della fuiura vita , e 
di ciò che fu per (decedere a ciafcuno dopo la morte , non lolamcnte a 
tutti gl'increduli, ma bensì a tutti i credenti, t> della vera , o delle falle: 
religioni; bifogna conchiudere, ciò nafeere non già dal pregiudizio dell’ e. 
ducanone, ma dalla forza della verità ifteffa , che (lampara nel nodro cuo- 
re fi trova (a). Tanto pili , che le non han potuto , a forza di tante fati- 
che, con tante replicate dimodrazioni ( b ) ( che li chiaman geometriche ) , 
con tanto numero di partegiani , il timore delia vita ventura Ipiantare dal 
cuore (e); ragion vuole, che li confefli , efler nato con noi , e non Cucchia- 
io col latte delle nutrici . E 1’ efperienza delle cofe maedra ci fa chiara, 
mente conol'cerc , che tutto ciò nalce da un vero pregiudizio , o da educazio. 
ne, o da’maeftri, con faciltà fi può correggere da un uomo faggio ; quan. 
do aii’oppodo, il timor della futura vita non fi può dal cuore calfare, fe 
ridedò cuor non fi Ivella, quantunque il comandi il Principe de’ libertini , 
e «'impegni a darne ragione, come (d) : 

.... Metili Hit forai ber unti t agendus 

Fun, litui , butnanam tjui i titani turbai ab imo , 

Ornata fuffundeai monti nigrore .... 

Di cui poi conofciuto l’impoffibiltà, pili ab ha fio confefsò, che; 

^ferine aaintum advertunt ad relligioncm . 

Anzi gli (ledi contradittori mi danno in mano la fpada per fuperarli , quan- 
do confelfano, efler la religione Cridiana più ficura , c più certa del di 
loro fiflcma , mentre dato per anche, non efler quella vera , non effervi Dio, 
morule efler l'anima, non eflervi premio, non eflcrvi pena, qual danno ci 

H z re- 


fa) Polfunt errare finitili , labi poffunt 
nonnunquem viri fapitntet , fibi , /««- 
que arbitrio permiffi : ut totem borni- 
ntt naturata tanta errorii contagio faci. 
Ir invadere non potefi . de, l. de Nat. 
Deor. 

(b) S' tfforctnt , f tffactr du coeur dei 
morteli toni fentiment de ia divinili . 
Sud. Trait. de I' atbeifm. Cbap. 1. §. 
XXVII. ». 

(c) Nella fola Città di Parigi nell'an- 
no !<Si;.fi contavano òoooo. Atei . Mcr- 
frnnut in Gen. p. 671. fi (limi pure i- 
perbolica ; ma non mi fi porrà negare, 
eh’ ut tutta 1’ Europa non Ila grande 


il numero degl' increduli , mentre in o- 
gni momento fi vedono ufeire libri su 
quella materia , come altrove Cap.VlII., 
e lì comprano a caro prezzo , e tòno 
con più amore ricercati , de' quattro E- 
vangeli di Gelucrifto . Nella fola Olan- 
da vi fono più libertini , che non vi Sa- 
no nell’ Africa moftri , come dice Gil- 
bert. Voer. Dilp. de athrif. Set'll. di/piit . 
tom. I. Il Woodurat , e Gibson chi*- 
mano 1 ’ Inghilterra , piazze di /cete- 
ramini , prelfo Valfecchi. Tom, III. peg, 
2 * 5 - 

Cd) Luce. Lib, III. v. 37, 


1 
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recherà fe crediamo? Ma fe poi farà vera (a) , faremo ficuri della noftra fe* 
liciti (b) , 

IX. Ordlriogiam l’argomento. In fine di mone quafi tutti gli [piriti 
fini, [pregiudicati , e filofofanti alla Ubera mutano [entimemi , come candida, 
mente confeffa il famofo Pietro Baile, e con più di forza rivolgono l’animo 
a quella religione da loro abbandonata , e di cui non han potuto fvellere le 
profonde radici; domandiamo ora, donde ciò nafca. Se diranno, dalla for. 
za della verità , che li coftringe , e convince ; già abbiam guadagnata la 
caufa (c). Ma perchè ciò da loro, nè ci fi concede , nè conceder ci fi de* 
ve, per non darli colle proprie mani la morte; diranno nafcer ciò dal pre» 
giudizio dell’ educazione : a cui ridonderemo noi, non efler quello altrimen* 
te pregiudizio, come pretendono, ma forza della natura, imprefia nell’ ani» 
mo noflro, il che ricavar fi puote riflettendo efler in tutto (colpita, ed in 
tutti d’ uguale vigore , che fono veri fegni delle oofire naturali ordinazio. 
ni. Ma fia pure pregiudizio, come fingono loro, negar non mi fi deve,ef- 
fer fallo , ed ideale 1' elogio fi dona alla libera filofofia di poter liberare 
l’animo noflro da’pregiudizj (d) , anzi d’ averli fpiantati dal cuore de’ liberi 
filofofanti ; ficcome pure non efler i liberi penfanri fceveri di que’ pregiudi» 
zj, di cui caricano il rimanente del mondo; m’avere su gli occhi picciole 
pagliucce , fe non voglialo dire , travi ben grofTe . Sono quefie confcguen» 
ze legittimamente, fe non m’ inganno , tirate da’ loro principi, che però ne» 
gar non fi devono . 

X. Diamo adelfo fine all’ intraprefo argomento , e diamolo con un Poe» 

ta 


(a) Polirti. jlnti-Lucr. Hb. I. v. toz5. 

.... (h<o te vtrtat fiet tue ptfot 

Condirlo nofìra . Ncque enim fi felli - 

mur, hujus 

Ettorii dabimus panai , fon aqua ma- 
netti 

Noi ornare ; uno ftmul involvemur inani: 

Tu fi deciperis centra ; fine fine futa- 
tus 

Infelix . Cut tanta ifitur diferimina 
tentai ? 

(b) Se bafti quefro a falvarfi , cioè 
co! dubbio della religione, già fi dimo- 
Arò da altri, e fi tiene tra de'Criftiani 
per certo* 

(c) Mi che nafca ciò dalla verità , 
chVamente lo dimoftrarono tanti filo- 
fofi gentili , anzi fune le genti , delle 


quali dilfe Tertulliano , effere natural- 
mente Crifliane .* O teflimonium anima 
naturalità Chrifiiana ! Jpolcg c, VII. E 
Minuzio Felice : Vul^i ifìe nature Ut fer- 
mo efi , an Cbrifiiani confitenti s oratio * 
In Oéiavio . ». 1 8 - Su del che li porto* 
no vedere tutti qoe’ che fcrivono della 
verità della Religione Crirtiana , eoa 
fpecialità H. Grot. de ver. Relig. Chrif, 
rum not. Joa. Cler. Deforis Benedittino.* 
Prrfervatif. pouf les fideles contee Iti fo- 
phifmet dei incredula 0"c. Locke , Chri- 
fìienifme roifonable . Mr.Leland Nouvei- 
le demoflration evangelique . Si veda Fl- 
bricio : Sjrllabus Seriplor. de ver. Relig. 
Chrifl. 

(d) Sopra a’ è di quello fatta men- 
zione ■ . 
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ta gentile per maggior confufione de’ Criftiani alla moda , che in fine della 
loro vita pantano di dar fiftema alle furare feliciti. Punto è egli molroim- 
portante, donde dipende o un eterno godere , o una perpetua mi feria , che 
però Infogna con ogni diligenza badare ad un affare di tale conseguenza, e 
non ridurli a quel punto efirem® di penfare a negozio si premutolo; dicia- 
mo adunque con il citato Poeta , a* liberi filofofanti , che camminano in 
vita, fenza verun penderò del vero loro interefie («): 

Morta!! u fi tu lo {topo ove dirigi 
Dì tua vita le mire , o pur vagante 
Ove ti porta il pii cieco cammini ? 

Indarno chiami Cratero a! tuo male , 

*4Jopri indarno Elleboro alla pelle • 

Qualor fenga rigor giace marcita . 

Impara in vita, chi fei , i pere hi nato , 

E guai' alC uomo il fine fia prefiffo .. 

Ma con pili vivacità un altro Poeta rinfaccia quella fciocchezza de' liberi 
penfanti , che preflati da qualche flagello, riconofcono quel Dio, che l’ ave 
creati, che li governa, e che farà giudice leverò delle loro azioni, con cui 
anche finifeo (h); 

Che fai {ciocco mortai ? ,4 f pitti allora , 

Ritornare al tuo Dio , quando la febbre, 

O il fulmine ti preffa ? E poi ceffata 
• La tempefla fatai, ritorni al male * 

Con Dio peri non fi beffeggia punto , 


\ 


(a) Satyr. III. 

EJi aliquid quo tendi 1,0" in quei di- 
rigi! arcum . . . 

Difcite vos miferi , & ctufat tognof li- 
te rerum 

Quid fumui , & quidnam viffuri gì - 
gnimnr , or do 

Quii domi 

(b) Qui foie flemme intrepide 


CA. 


blant de foihlejfe 

alti end pouf croi re en Die » que lo fit- 
ti re le preffe , 

Et toufeurt doni f o cange tu elei le- 
vane fé! maini, 

Det que f air tfì colmi rit dts foibltf - 
fé humaint. 

Mr. Defprcaux Satyr. I. v. ijj. 
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* CAPO VII. 

Dal fine , per cui fi (iegue la libertà di penfare , fi dimofìta , 
ejjer irragionevole , ed empia . 

I, T 'Argomento già di fopra divifato ballerebbe per convincere i liber- 
I lini , fe fpogliaci delle paliioni feguitaffero i dettami della retta ra. 
gione. Convincente al certo farebbe, perchè il fi, ed il no troppo frcquen- 
re ne’ loro fiftemi (a) , fa conofcere peranche a’ ciechi , non eflervj ne’ loro 
ferini, verità, ma menzogne. & pure fono cosi prevenuti per la libertà fi. 
In Infila , che il bianco dicono nero , con grande feornp della retta ragio- 
ne ; mentre fon perfuali, il feeolo pnefente effer fu peri ore a tutti i palfati, 
quali erano tempi di tenebre, e d’ignoranza. Ma fin dove il fanatifmo non 
giunge? Sentiamo Voltaire : II fimi» prejcnte t die’ egli , ì tanto fuperiore a 
quello di Carte fio , quanto il Carte/iano a tutti gli antichi (è). Dove fono pih 
i palfati fecoli d’oro? Dove ]' età di Platone ? Dove quella di Cicerone ? 
Quelli, ed altri valenti filojofi dell'antichità , paragonati con "Voltaire , e 
Bolimbrok , fono tanti punti matematioi , che non fi vedono . Ne’ tempi 
palfati, foggiunge un altro libertino (c) , fi diceva, P Europa [elvaggia , C 
Europa pagana, m' al prefente bifbgna dire, l’Europa ragionevole. Perchè con- 
chiude un altro filofofo alla moda, i liberi penfatori non hanno intereffe par* 
licitare , ni poffono parlare, cbt in favore della ragione, i dell' intereffe pubbli - 
to (d) . Ecco dunque il fine per cui fi parla, e fi penfa alla libera, ecco il 
morivo per cui fi fcrive alla libera ; quello altro non è che 1’ amore della 
verità. Or chi ardifee impugnare la penna contro quelli filolofi , che fpinti 

dal- 


(a) L’ Ab. Gauchat fece ciò vedere in 
Elvezio . Valfech. De’ Fondamenti Cfc. 
Uh. /. Cap. I. n. VI. 

(b) Ce jiecle efi tane fuperienr a Drf- 
tartes , qut Defeartes ! etoh a f enti- 
finir . Melang Philofoph. Par. II. chap. 
1. S’ accorda con quello fentimento a’ 
Greci , che chiamavano tutte le nazio- 
ni , e tutri gli altri filofofi , che non era- 
no greci , barbari ; però Laerzio in Proem. 
dice;: are /tapguear *%*t , e CIÒ anche 

que' eh’ cian veri fapiemi tra' Greci il 


conobbero , come awertifee If. Cafau- 
bon nell' iftefTo luogo . 

( c J L’ Europe fati vagì , I' Europe pe- 
renne .... mais il faut qr on d!fe tn 
fin C Europe raifonable . Difpoti/m.Oricnt • 
Lee. de /* Xuteur pag. XIV. 

(d) Les Fhtlofopbes n'a/ant interet par - 
ticulier, ne peuvent parler , qu en faveur 
de la raifon , Cf de l interet public. Pen* 
1 ìes far r adminifir. Public. Voltaire pref- 
fo Nonnotte, le* trreuts de Vohair, Tom. 
II. pag. a., ». t. 
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dilla verità parlano, o fcrivono ? Collui farebbe lo fteflo , che combattere 
la variti illeffa. Ma piaceffe al cielo, che cosi andaffe la faccenda, come la 
penfano; gl’ innumerevoli errori, ch’efli foftengono.e le non poche bcRem- 
mie che proferilcono , dimollrano ad evidenza , altro e (Ter il fine da’ liberi 
penfatori nel filorofare alla moda. 

II. Mi fi domanderà forfè, qual da me (limili efler il fine di cofiorr» 
nel filofofare all’eclettica ? Kifpondo con diftinzione a) quefito . Perchè il 
filofofare alla libera , nafee dalla ragion particolare negli uomini , effendo 
quali in tutti varia', e diverfa, diverfo farà il fine, ed il motivo , per cui 
liberamente fcrivono, e parlano. Le padioni dominanti del cuore umano non 
fon elleno tutte d’uno (fedo genere; quindi è, che ritrovandoli gli uomi. 
ni prevenuti, chi dall’onore, e chi dall’odio, fecondo che la mente, ed il 
cuore è ingombrato da una di quelle padioni ; cosi moffi da quelle , penfa* 
no, e fcrivono. Or quello è quello ch’intraprendiamo a dimolìrare , e lo 
faremo con gli (ledi principi de’ libertini pian piano evidente. 

III. Dalla corruzione del cuore traggono la loro origine t traviamen. 
ti e gli errori dell’animo; poiché effendo quello trafportato come vile fchia. 
vo dalle fregolate padroni, feco trafeina ancora la mente dove li piace [a). 
E quella è per l’appunto la prima tórbida fingente (i) , per cui i liberi fi. 
lofofi non lardarono intatta neffiina parte di verità, come fcrivea Atenago. 
ra (<}. Corrotto il cuore, e depravata la mente, e divenute entrambi fchia. 
ve delle tiranne padroni , fi cerca quindi la (Inda, per dare a quelle lo sfo. 
go , il che non potendoli in altra maniera ottenere , fe non le calpellando 
le leggi della natura, e d’iddio , che ferviveno di freno a trattenerle tra.* 
limiti del dovere, e del giuflo (</) ; perdi fi giunge fin ad urtare ne’ pi ìa 
irragionevoli errori dcU'ateifmo, àe\\' indi (ferenti [mo , del materiali fmo , e dal. 
tre clecrandc enormità. La legge infatti era , cd è quella , che fa vivere 
gli uomini nell’ allettativa d’una vita futura; c quindi in continua agita, 
zione dello (lato, che in quella dovrà loro toccare; onde mandara in obblro 
l’ eternità delie rimunerazioni, e de’caflighi, che confile ntl timor d’Ache. 
tonte, come quello che turba la felicità della vita prefente , fi può vivere 

tran* 


(a) Il li/tniinatm dell» /pirite , predate 
il libettinegio del etnee , * quello faveti- 
[et le pacioni , ed ampli fica I' impera del 
vizie . Le Moine predo il Coac. Reli e. 
Retti. 

. (b) Orife ittcredul iteti f tfl eerrtpti e 
mentii . J. jl. f ab rie de Vteit. Relig. 
C bri iì . cep. de nuf. Iner editi. 

(c) OaTtr yetf <mr exefeir et «invi tue 


■rtbterer arvuoptmmttt . De Refur. n. r. 

(d) Le dtfir de n' eveìr piti de fttin 
deet lei pefjùms ... ent faii plutei et- 
nie Ijue i tllufitn dtl (ephifmet , ut trend 
nembre ri incredule! , qui ftlon iefptrWtcn 
de Montagne, tttbent rf-ttre pitti qu' Ut 
ne ptuvenl . M eternò. Metang. , citato 
da Val moni. Egartm. de la tatfam.Tem. 
1 . peg. 85. 
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tranquilli , e contenti ( a ) . Poiché la natura tirata dal bene fenfìbilc , non 
gii per la corruzione del primo peccato d’Adamo, che fi flima come favo- 
losa (A), corre a ciò che al prefente la foddisfa ; ma rapprclcntando poi la 
ragione, ciò ch’agli erapj Succeder^ ne’ tempi venturi, gridano: 

Se il peccare è lì dolce 
E il non peccar ù ncceffarie ,• « troppe 
Imperfetta natura , 

Che rapirgli alla legge! 

O troppe dura legge, 

Còe la natura offendi (c) / 

Sorgente quindi pellifera deli’ cmpicti , è la corruzione dell’animo, median- 
te le delegazioni fenObili; che però aggravato così il cuore dalle paliioni, 
non può Sorgere l'animo, a vedere le veliti, che nel mezzo giorno rifplen- 
dono (d). Tutù impertanto i libertini , che con infoffiibile sfacciataggine 
vomirano bedemmie contro di Dio , per naturale inclinazione fono portati 
alle feeleragini (r). 

IV. La corruzione dunque della mente, e del cuore accompagnata dal- 
l’amore di vivere felici, e lenza timore , lo più delle fiate fa cadere gli 
uomini nell’empieti ; e quell’ è 1’ univfrl.de prima iorgente , da cui nafeona 
gli altri rivoli limacciofi. Guadandoli però il bel ordine della ragione, me- 
diante le Sregolate palfioni , che la prevengono , Siccome quede fon caufa 
di tanti errori , negli umani raziocini , così fono fonti dell’ irreligione , e 
delle feeleragini. Tra l’alcre patiioni da cui trafeinati fono i noltri liberi 
filofofi, all’cmpietì, l’una, e la più forre, li è l’odio, che nudrifeono con- 
tro la Religione Cridiana , Quella é data la ragione principale , per cui 

Cel- 


(a) Lutr. Liò. HI. v. 37. < (e) Ciò arredato viene da Platone , 

Et meni ille forai pracept Acberuntit riferito da Cedra. Sy/l. Intel. Dijfert. de 

agenda! _ _ Nat. Genitric. §. XXXIII . , dove l’ifteS- 

Funditui : humanam fui vitam turbat fo dice : Net ego cunlìos , fui hac lue 

ab imo, funi infeQi, naturali fuadam ad / celerà , 

Omnia fufjundent monti nigrore. C improbitatem proptnjione ferri , nega- 

(b) All’ inclinazioni Sregolate , effetti ver im; fuum omnis Deo inimica ratio , tS" 

del peccato originale ( filmato favolofo difeiptina virimi protfut ebftt , ad 

da Voltaire Sixiem. Di/cuf. phìlofopb. ) / celerà , & flagilia due al . La liberti de 
l’ attribuisce Bud. Trait. de l'atbeif. ,& (e livree a leurs defir deregles, e/i Punì- 
de la Juptrft. ct'ap. IV. ». t. qut point , fui le tanche ; fans cet article 

(c) ValSech. De 1 Fondamenti &c. Lib. nous n arnioni point dei incredule t . P’ 

III. P. II. Cap. I. ». 11. Hyacinth . Parapbraf. dm Difcturf.de M. 

(d) bapSaerai yap » Itemi* ti a puuXai eie fleury . 

uforupeous . Arili. Froblem. SeQ. XVIII. 

q. 6 . 


a. a 
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Celfo («), Porfirio (b}, Giuliano (c) , e tutt’i nemici giurati di Gesti Cri- 
fio, quali furono gli Eclettici Alcflandrini (d ) , feriffero , penfarono , e vo- 
mitarono bedemmie contro la religione* . Nè fi denterebbe molto a dimo- 
ftrare, effer Hata quell’ ideila la caufa, per cui i pretefi riformatori , fi di- 
vifero dalla comunione Romana (<); ma poco quello a noi importa, badan- 
doci il far vedere, che la libera fìlofofia altro feopo non ha, fuor di fvel. 
lere fin dalle fondamenta la Religione Gridiana . Quedo in fatti , com’ ab- 
biami veduto, pretefero gli antichi Eclettici Aledhndrini, nè per altro fati, 
cano.con grandi, ma inutili sforzi, i nodri moderni, i quali però avendo a 
{corno di comparire dichiarati nemici del Gridianefimo , anzi affettando fom. 
ma reiigiofità, fi fpiegano fempre di fcrivere, e di parlare , per amor della 
verità, per togliere le fuperdizioni , e mettere nel luo edere lineerò la fede 
di Gesù Crido . Ma fe vogliam attentamente riflettere a’ prodotti di I or- 
libertà filofofica, non poffiam fare a meno di ravvifare l’odio, ed il vele- 
no viperino, che nudrifeono in feno, contro la Fede Gridiana. E per dire 
il vero, co fa ci vuol additare il Signor Freret, con dire, che F incarnazioni 
del Verbo non ave al mondo niente apportato di bene , eie peri Jia / lata inu- 
tile (/")? Cofa altro lignifica il paiagonare le tradizioni Cridiane coll’ Alco. 
rano, come fece le Marquis d'Argens (g) ? overo paragonar la Religione 
Cattolica colla Maomettana, come Montcfquieu (4)? Ci additano certamen- 
te quede, ed altre enormità efecrande , l’odio da loro conceputo contro Ge- 
sù Nazzareno, non inferiore all’odio di Vatinio contro della Romana Re- 
pubblica. Sebben alla fine faran codretti coll’empio Giuliano loro malgrado 
confeffare , aver vinto il Nazzareno : Guidar viciftì (i) . Ma a qual fine allungar- 
ci , quando la libertà filoibfica è direttamente nemica della Religione Gridia- 
na (A)? T ■ ” - V. 


(a) Mditia deieflebili lontra veritatem 
divinar» inflemmatum • . . Verum h.te ab 
Epicuri /relatore exptttari alittr non potè- 
rari: , odiumrjue Epicnreomm in omntm 
religionem pojiulabat . Bruk . lom. II, pag • 
608. 

(b) L’iflefTo l- e. pag, 151. 

(c) L’idelTo I, t. pag. 195. 

(d) Si veda bidello pag. 189., e Mo- 
cemio , d- Turbiti, per tecent. Pi atonìe. 
Etile/, preffo Cudworto, dove fi deferi- 
vono i motivi della filosofia Alcflandri- 
na. 

(e) E’ nota la ragione , per cui Lute- 
ro apoftataodo dalla Religione Cridiana 
Romana, quale non fidamente nel Bat- 


tefimo, ma con tre voti area profetato* 
ne' Chioftri , pretefe di riformate la fe- 
de: e di molti altri fi potrebbe dire 1* 
ideilo ; ma Iaiciaci quelli da parte , aggiun- 
geremo folamente il fine, per cui negli 
tempi paflati fi rinovellù l 1 Ecletticifmo, 
quale fi fu; Odiutn in pbilt/opbot fetta- 
rioi, come accenna Bruk. tom. V. p. 9. 
5 - V. Bel fìlofofare per la verità! 

(f) Examen Critiq. &c. cap. IX. 

(g) Fililo/, da bon fina. Tom, 5. Reflex: 
r.T 14* 

(h) Nelle lett. Giudaie. 

( i) NirianMt r«\jXiu« . T be odore t. lib . 
III. cap. XXV. 

(k) Olaar. ap. Stani, da fttt • Etlett. 

taf. 
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V. Certuni poi non dall* odio contro il Nazzareno, ma per tramandare 
alle generazioni venture la memoria del loro penfare abbracciano di buon 
genio la libertà filofofica, per cui. o come que’ (ciocchi delle divine ferir, 
ture fabricano certe ipotefi importàbili (a) , o dirtruggono , come quel che 
diede fuoco al gran tempio Efefino, certi fiderai ben ordinati , e di I porti . 
Quelle iftefle due rtrade ratraprefero i noflri filofofanti, dirtruggcndo le ve» 
rità ben fondate, e fabricando fi (le mi imponibili (giacchi altro far non po. 
levano J , per li quali pretefero tramandare a* poderi notizie della loro vi» 
vacità nel penfare. Ed era ragionevole cola, che il nome di Volraire, far» 
to a polla per illuminare le tenebre dell'ignoranza , non ftaffe fepolto tra 
l’ofcurità, ma conofciuto ne’ tempi futuri, forte d’ efempio di filofofare , 
alle perfone deH’ideffa tempra, e calibro. Ma mi perfuado , e con qualche 
fondamento, che ficcomc nel fecolo Cartefiano, fecero gran rumore li fcrit» 
ti di quello fìlofofo, ed al prefente non folo fervono di pefo alle Bibliote» 
che, ma neppur fe n’ha memoria* cosi verrà il tempo, in cui Voltaire, 
Montefquieu , Bolimborck, Spinoza, col rimanente degli Spiriti forti , fer. 
viran per favole, e per romanzi alle vecchiareile , per tenere a bada i fata» 
ciulli ■ quindi dirte, e dirò col Poeta; 

Plora rcnafccntur qua /am eecidari cadetti que . 

Che poi la vanità d’eflcr celebri, abbia indotto, e fpront gli uomini a fi. 
lofofar e alla moda, che vai riderti), ad efler increduli , le rtefle loro tedi, 
monianze mi fan ciò francamente afferire . Queda infatti fu la ragion fuf. 
fidente, per cui Ammonio, abbandonando il Cridianefimo , contro di cui 
nutriva odio capitale (ò) ,s’ indurti* a filofofare all’eclettica per tedimonio di 
JMofemio (t) , a cui aderifee Brucherò (d). Nò altro è flato il motivo dell’ 
empio Giuliano, a vomitar bederomie contro del Nazzareno, fe non fe di ce. 
lebrare il fuo nome (*)• e per non tirare a lungo il ditcorfo , quert’ i di 
tutt’i filofofanti alla libera, l’idolo de’ loro penfieri (f). Dubiciam forfè 
di quello? Ce l’afficuri P. Bayle, il di cui tedimonio è certamente infalli, 
bile , e le di cui parole fono dccilivc . La vanità , dic’cgli , Sa la maggior parto 

nelle 


cap. VI- Mofhem. ap.Cxdvt. de Turb.Ec • 
tlef. $. XXXUI. Ma per tutti Bramerò, 
che la chiama la piò nemica del nome 
Crirtiano: qua nunquam nulla inimiiior 
Chrijìianis '(ft ! , a Chri filano bomine con- 
dita, incredibile prorfut eli. Tarn, li- de 
[ett. Eclett. §. VI. e XLVI. 

(a) Genef. cap. XI. v. 4; 

(b) Odium c apetale ex Crociate C btcjiia- 
na quam reliquerat recali fe fecum . lido* 
/htm. de Turb. per Platon. Etcì. 


(c) Veri/imile efi glorie ft udì uni ènei caf- 
fè hominem, ut Cbrijiiana / aera deftraret: 
ipft nimirum caput, <5* M.tgiflrum fetta 
effe, non aliil [ecbtffe I, e. 

(d) Sett. IV. da fett. Eolia. § VII. 

(e) Quo ex fatto eelehritatem nomini t 
confecututum fe foee putavit . S. Cjlril. Uh. 
VII. Con. fui. 

(f) Hanc pracipuam eaufam fuiffe ple- 
rifque feti a rum conditoribut , fidetn faci t hi- 
flotta Pbilofopbica. Bruek. I. c. 
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utile lo te dlfputt, che la cofàenga ( o fiat la ragione): e immaginano , ohe la 
ftngolarità, e I' arditegga be' fati menti , che JoJ tengono , loro procura la ripa, 
tastane di gente fpiritofa. Rigettava ( Des Barreaux ) le verità pofitive per 
un principio £ orgoglio , temendo Hi non eflcr ricevuto nel numero degli Spirili 
forti , fe non parlaffc da libertino. Egli i ne ani fr /io , che coloro t i quali affetta, 
no nelle compagnie di combattere le verità le pih comuni della Religione , di . 
cono più di quel che ptnfano. Parlano quefli per un principio di MILL^N. 
TERM (a). Vi bifogna altro per dimoflrare ciò ch’abbiamo propofto? Ma 
non è quella una dimoftrazione geometrica contro de’ libertini ? Sarà forfè 
la verità quella, a cui erti indirizzano le loro ricerche , e meditazioni filo, 
lotiche ? No certamente, ma comune è il principio fi flato dal Principe Epi- 
cureo [b) ; 

La religion fi metta fotta a' piedi, 

£ quindi la vittoria al del d inalga . 

VI. Ma perché abbiam detto, divers’ effere le palGoni, die nell’umano 
cuore fignoteggiano ; cosi non una è la cagione , per cui a vele gonfie ne’ 
nollri tempi cammina, e tanto fi è inoltrata la libertà filofofica. È ficcome . 
metter non fi deve in dubbio ( perchè da’ libertini (felli conofciuto ) dalle 
fopra deferì ite forgenti nafeere il filolòfare alla moda ; cosi non ci fi deve 
negare l’amor della novità effer frà di quelle una delle cagioni motrici . L’uo. 
no di Tua natura, delie cofc nuove fempre è ammiratore , ed amante, per- 
chè giammai Soddisfatto dal vero , che difficilmente fi trova , giornalmente 
viene occupato l’animo fuo da nuovi deftderj (e) . E’ quello un morbo tanto 
vecchio, quanto è antica Tiflclla natura, di cui fu infettala Grecia ne’ fuoi 
Secoli d’oro; rinfacciato perciò Solone da un Sacerdote Egiziano, tC efjcr [em. 
pre fanciulli, tf aver un animo puerile, fenga veruna antica opinione (d) , qua- 
le da mano in mano , tèmpre fi trasfufe negli uomini , c fpecial mente tra 
filofofi , come dalla ifloria filofofica balianccmente fi raccoglie. Ma lafciamo 
gli antichi tempi, e decorriamo de’ nollri. Nato al mondo Cartello, e por. 
tata la favola de’ fuoi vortici ( ora come ialoffiltente rigettata ) tutto il 

I z mon- 


fa) La vaniti a la plus pari a leurs 
difputes , que la confcienct . Il t l’ imagi- 
nent , que la /incularti} , & ta hardiefft 
des fentimens qu Ut foutiendront leur pro- 
curerà lo reputation des grande efprits . . ■ Par 
un printipe d' orgueil . ■ . par un principe de 
fanfavonntrie , con quel che fiegue. DUI. 
crii . art. Des Barreaux. Hs fe piquent des 
tfpriti.foris , ih ainrent a fe dijtinguer du 
vuìgaire . Bud.Trait. de l' jitheif. cap.lV.^.1. 
(b) Quote relligio pedibus fubjeBa vi- 


tifftm 

Obtentur , me exaquat viCloria cale , 
Lucr. lib. i. v. 80. 

(c) Novis femper cupiditatibus occupati 
. . . non in id quod e/i ,fed quod appetì, 
tnr, intenti . Sen. Itb JII.de Btnrf. cap. HI. 

(d) n ZtXsr , ZiX» r «kkIu/iì un vasta 

in, yt pur fi txxlai me in» . . . Nwi m , 
•me -lorat travasi . utefsiur yap a avanti t- 
X«tt fi apxutnr uxoU roKosor fa'si. Pia t. 

ia Tini. 
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mondo, non gii con matura rifteflione, ma a guifa di pecore fi fe Cartella- 
no; c perchè? perchè era nuova («). Venne Newton , e colla fua attrazio- 
ne , tirò con polente calamita prelTo di fe tutt’ i filofofi . Ufcl Leibnizio , 
e gii la maggior parte fi fece Monadi/la. Comparve Genove!! , ed altro non 
G ientiva, e fi fente, che logica di Genovefe, metafifica di Genovefe, e cosi 
da paffo in palfo, bafta che s’acquifti un uomo picciol grado di letteratura, 
e che meriti qualche menomiffimo vanto, che ad occhi ferrati le fue ciarle 
s’ han per decifioni , le fue parole per efperienze fondate , ed i fuot 
fentimenti per vangclj; bafta, che Pian nuovi, o veramente cfpofti con nuo- 
vo afpetto, con un poco e? eloquenza Francefe , con difprezzo degli antichi, 
con aria rodoraontcfca , e colla bell’epigrafe in faccia •• ECLECTICE PHI- 
LOSOPHATOR {!>) . Nè ciò folamente nelle fcienze, ma in tutte l’altre cofe 
s’offerva. Una moda venuta da Inghilterra tira a se tutta la nobilti d’Ita- 
lia; una foggia alla Francefe, fenza veder s’è decente, s’imita; un medico 
foreftiere fi (lima un Efculapio (c); un legno Indiano, un’erba Americana, 
G (lima com’un medicamento del Cielo (d), bafta che fia cofa nuova, bafta 
che venga di lì da' monti, e tutto è buono, fenza efter fottopofto ad un 
faggio criterio Lagnava!! su quello punto un Tedefco , e fcriveva contro 
de fuoi , che per l’avidità di quc/l' infami prodotti, e per l' amor della novi- 
tà, > abbracciano li paradojfi pili flrani (c), mentre per l'avidità, e per P a- 
more, entrano piacevolmente nello fpirito , t’imprimono profondamente , e confa- 
no danni irreparabili (f) : or va e credi a quelli libri , che volano nella no- 
Jlra Italia di là de’ monti (g) ? Come mai fi può dare credito a que’ , che 

dico* 


(a) Miraèat autem effert ntr m fe tum ma- 
xime Cartefianam Phihfcphiam ,vel potine 
ccrruptelonr, quo ttatem bone in defidiem 
bonatumque litterarum defpefliomm prola- 
pfam infecit , f pitie quaderne NOVIT ATIS 
apuli homi-iet proferii** penitas ignare tx-e- 
tcrif Phitofopbia , rtft recent illa nihil fe- 
re attulit novi . Huet. de rebus fair Uè. 

VI. 

(b) Nulla m lièentiur , quetm eorum tan- 
tum audimut , qui in libertatem agendi , 
qued volumus , menttm nofiram fe vindi- 
coturot effe pollicentur j [ed nimie opinan- 
dì licentia bare firn parie. Murat.de Ingen. 
Modera t. lib. i. cap. XII. 

(c) Miramur erotica ,cum interdum ha - 
ieamus domi melina . IJ potiffimum ufu 
venie in me dici s , noflros faflidimus , licei 
erudì ics , bcliuam e longmqua barbarie 


pnftflem fufeipimus . A. Manut. in Adag. 
p- i?98. 

(d) Item Pharmaeopola magni emant 
herbas e hmginquo ad veda e , cam inter- 
dum meliores nafeantur in boria vicini . 
Idem I. e. 

(e) Plafeart de noi allemandt ayant la 
foibìtffe ri admirer tout ce qu efl etran- 
per , CT de cherebet avec avidità les no- 
vtautes , cellet la emme qui font les plat 
paradoxes . Bud. T rait. de P Atbeif. cap. 
i. XXVII. 

(f) Plus on les Ut avec avidità , plus 
les chofeS qu’ on y teouve s' imprimati pro- 
fondement , & entrent ogreoblement dans 
Pefprit, ce qui caufe rum dei plus grande 
demmo -e r . L' ifteffo I. e. cap. IV. §, II. 

(g) Volumen volans ego ride» . 
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dicono li FiloTofi moderni , non aver altro inrereflè, che della verità ? Ma 
non è cosi come la penfano, mentre fono della medefima creta fabricati , e 
quindi anno l’ ideile paffioni, che gli antichi, e fe quelli fapeano in qual, 
che Bugierà moderarle, i moderni s’impegnano a trovare le ilrade come pot 
fono sfogarle. L’amor della verità? Certo che no, ma la corruzione della 
volontà, il piacer di vivere .dia libera, e fenza legge, l’amor della novità, 
fono le ragioni, per cui fi filofofa all’Eclettica, come dille un perfonaggio 
non iofpetto («), e di non poc’autorità. Quelle fono fiate le velenofe l’or* 
genti, per cui la noftra Europa fi vede ripiena d’empj , ricolma di libri 
liacrileghì , infetta da tante beflemmie. Se in Alemagna è fiato l’innreffe , 
in Inghilterra l’amore della libertà, in Francia certamente, e nella noftra 
Italia, la novità è quella, che mena gli uomini a filofofare alla libera ( b ), 
Quello dunque è il fecolo, non già della verità , ni della luce , ma delle 
menzogne, delle tenebre, degli errori, avendolo deferitto affai a meraviglia 
Un valente Francefc, allorché difle (e). 

Ama il nuovo , il bi^ar, i' errar .* in breve , 

Del bollo, veto ben , nemico atroce . 

VII. Tutto contrario è il nollro fecolo a quello d’ Orazio , in cui per. 
l’antichità fi (limavano i Poeti, credendo che i novelli non fapeflero forma* 
re a perfezione degli efametri , e pentametri ; quando tutto all’oppofio ne’ 
noftri tempi fi giudica ; mentre fi penfa , che i moderni foli fono uomini , 
e gli antichi tante llatue di marmo (d). Ma fe pur replicar fi vuole da’ li. 
beri peofatori alle fopra cfpofte cagioni, per le quali ci perfidiamo , non 
dalla verità, ma da quelle la libertà filofofica avere fua origine, aggiungia. 
no dell’ altre, deferitre per anche da’ loro partegiani . Non i dunque la 
corruzione della volontà, nè i'amor di vivere alla libera , o quello delta 
novità, che li conduce a filofofare alla moda, farà almeno l ’ entnfiafmo (e)} 
farà il fanatitmo ? farà il Pirronismo {/)? farà la mal' educatone ? farà la con . 

ver. 


(a) Non provenire hoc et ufuRECTJE 
RATIONIS , qua bemìnibus communi? tfl i 
fed ani e» /ìndio N 0 V 1 TAT 1 S, quali te- 
ntbantur , qui nivtm otram effe dicebant , 
ani tu MENTE C ORRUPTA . H.Crot. 

da Per. Relig. Chri fi. lib, I. 

(b) On verta qit’ en Alemagnt , et flit 
l'euvrafa da t inietti , en Angletterre 
eetui de l' amour , & ut Frante ctlui de 
notmauti. Predo Valfecchi. Relig, Vin- 
etnie, tap. Zìi. n. IX. 

(c) M.dt Pompegnan.Valmon.Tom.il. 


p.231 


Ammuu du tifane 


, avide du nouvieu. 


Et pone cambio <f errtttr , ennemi da 
arai bea s . 

(d) Lib. 11. Ep. 1 . 

(e) Quello era il fina degli Eclettici 
Aleflàndrini , come ci afficura Brucke- 
ro tom. 11. de feci. Ecletì. J. V. quali 
fi confondono con i Fanatici , ed Atei 
da Cudvo. Syfl. Intel. cap.UI. §. XXIX. 
e fi dimoltrano tirati non già dalla ra- 
gione , ma ex caco qnadam , & ratio- 
ni? aperte impetu . 

(f) Quello era il fiftema favorito dal 
Bayle, come lo coofefla il fiao pauegi* 
riffa , ed amico Mi, Beauval. 
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Tterfazicne cogli empj ? la lettura de' libri fcelleratiì G[\ fludj mal regolati , feni 
xi parlare del difprerx 0 delle verità divine (a) . Potrei con infinità d’autori 
dell’ifleffa Eclettica icuola dimoftrare quelle efier le giufte ragioni , per cui 
fi filofofa alia libera (b), come pure indicarne dell’aitre (c) j ma perchè l* 
efpofle fono (ufficienti a dimoftrare il noflro affluito ; perciò ftimiam tra» 
Jafciarle. 

Vili. Rettaci d’epilogare il fin qui detto , ed aggiungere una piccioia 
rifkffione, che fervirà per conferma deil’efpotto. Diremo dunque cosi. Con* 
vengono in maggior parte i libertini, e fono coftretti dall'evidenza a con- 
fettare, che ne’ libri ufeiti da quefta fcuola, altro non fi ravvila di bene, 
ch’errori, befiemmie, contradizioni, e fofismi, il che chiaramente lo dimo* 
Urano, quando cenfurano, t con grand’ energia confutano quelli infami prò* 
dotti. Di quello fopra fe n’è fatta qualche offcrvazione , ed appretto anche, 
fecondo l’occafioni, ne faremo parola. Or fe gf errori produffe la libertà di 
jpenfare, c degli errori la forgente non è già l’amor della verità , come fi 
vantano, ma bensì la corruzione della volontà, il piacer di viver tranquilli, 
Ja vanità, la novità, l’ambizione, d'effer capo di partito , con altre regillrate 
da’ filofofi (d) eclettici , non già fettarj; bifognerebbe , che apriflero gli occhi, e 
vedette ro le loro vergogne. Ma che non fa la pafiionc ? Che non produce 
la libertà di vivere a fua voglia, anche negli uomini faggi ? fian convincen- 
ti le ragioni, fian geometriche le dimoltrazioni , fe però fono alle nollre 
inclinazioni contrarie, già nulla fervono , a nulla giovano, come l’cfempj 


(a) Da quelle , fra dell’ altre forbenti, 
argomenta il fine , ed i motivi degli 
«mpj pel fi Infoiare alla moda Buddeo 
Trait. de t Atbeif. cap. IK (J. il. La 
mauvaife educalion , la converfation avec 
Jet impits, la ìcBute des livree Atheifet, 
f elude mal regOe , fané parler du mepris 
ejuc l' on fait dee veritts diviati . E que- 
lle tette t offerviamo a’ giorni nolìri . 
Perchè quello Sciolorto parla alla libera? 
perché così educato nelle fcuole di libe- 
ri penfanti j perchè con quelli è la fua 
converfazione 4 perchè quelli libri li fi 
danno in mano , e con gran pompa fi 
citano da’ loro Maefirj , e però s’efer- 
citano a poco a poco a deprezzare l’auto- 
rità de’ PP., e qqel eh’ è peggio, delle 
Sante Scritture ; in maniera tale , che 
fe qualche Teologo fe ne ferve di quel- 
la , fi deride , e fi llima pregiudicato . 

W BtfUrtbb? il foto Ciuciano Kor* 


tholto, de Trib.lmpofi. (. cioè Herbert, 
Hobes , e Spinoza ), che dice : Quia & 
noflrìt illit adeo exulceratis temporibus . 
. . . homines nefeio qua nova fapientia 
turgidi fub fpteiofo tupep-rtrur febemare 
coelitut donatam veritattm . . . falfnttit 
infimulare non dubitent . . . Qui dum fin- 
gularem ventata amertm in editit a fe 
commentami praftrunt ,id agunt UNICE , 
ut ornai religioni tcìirndx viam partnt , 
tpfumqut Chtijìiam/mum evtrtant peni* 
leu. 

fc) Si legga Fabrizio su quello punto , de 
Verit. Retti; Chrijl. , e propriamente do 
ciuf. Incrtdulit. , dove regiftra un ben 
lungo catalogo d'autori, che parlano di 
quefta materia . Zimmerman. Medit. do 
ciuf. Incted. 

(d) Si veda il P. Malebranche , Rm 

cistiche da la feriti. 
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ci fomminiltrano veridica teflimoniaraa (a). Sono corrotti 1 nollri fentimen- 
ti, perchè vogliam feguitare li pravi nofìri coflumi (<>)', e ciò fi può vedere, 
le vogliamo un tantino riflettere fopra la qualità de* libri, che ufcirono ir» 
quelli tempi alla luce, de’ quali elencandone pochi ( e pure in quelli vi fi 
fa fentire la puzza contro la religione ) gli altri tutti altro fcopo non an- 
no , che a rovinare la focietà , a sradicare la religione , e piantarvi il vi. 
zio, e la menzogna (e) . Amor della verità? Certo che no, ma la guida, che 
li conduce in quello mondo tenebrofo , e li sforza sbandire la ragione filo» 
fando alla libera, s’è quella 

legge aurea, 0 felice 

Che natura fcetpl, Jt ci piace , e lice (d ) . 

CÀ. 


(a) Cosi il cennaro , e gli altri Fìlofofi, 
quali dando le regole del fano criterio, 
e l’ idea dell’ umane paffioni , ci deferi- 
vono per anche i danni cagionati da 
quelle alla ragione , e ce lo confermano 
con chiariflìroi efempi ; quantunque di 
verità tanto chiara , non vi Ca bifogno 
di dimoftraiione . Bada dire con Cicero- 
ne, che le pattami, oliano permutazioni 
dell' animo iono contrarie alla ragione , 
nè a quella Hanno foggette. Tufcul. IV. 
eap. VI. 

(bl Noi jugemens font malades , Cr fui- 
vent la depravano» de noi rruxurs . Mon- 
tagne Mttaph. Wolf. 

(c) La favola dell api . Il Codice del- 
la natura . Difcer/i fopra la vita felice . 
Lo (pirito dille leggi . L inegualità degli uo- 
mini . Li coflumi .Gli oracoli della ragione . 
Li trafitti fHofofici . La filofofia del buon 
fini '0 . Riflrjfioni critiche . La religione ef- 
Jenzialc . Telliamed. Saggio full’ ijlorìa 
univerfale . Poema su la rcligio» naturali. 
Dizionario filofofico . Il Pirronifmo del fa- 
vio . Il Ctifltanefimo ragionevole . Difpo- 
tifmo orientale . Il Beli fario . Il Crijlia- 
n e fimo fvelato.il fìlofofo militare. U filo- 
fofo di Toletta . L' Emilio. Le principe ffc 
del Malatar. [I Catechifmo dell'uomo one- 
fto . Il filofofo morale . V affatico toleran- 
te . Gli oracoli della ragione . Siflema del- 
la natura . E fané della religione . Con 
altri prodotti di quella tempra , e quel 
eh' è meravigliofo tutti fcritti alla Fraa- 


cefe, ne’ quali altro non li legge , che 
libertà di cofcienza , toleranza di teli* 
gioni, ed il vizio' encomiato , com' uti- 
le , e necelTario all' umana focietà . E 
perchè ferini in quella lingua , perciò 
refi applauditi, e comprati a caro prez- 
10 . Ma piacelfe al Cielo , che v> folfe 
in quelli framefehiato il male col bene}, 
ed i« loro accorderei con Marziale d’elfer 
buoni: 

T ritinta loto mala funi epigrammatt 
libro j 

Si totidtm bona funt , Tanfo liber 
bonus e fi . 

(d) Il Codice della natura , fa confina- 
re l'umana libertà, nel foddisfare gli ap- 
petiti Pari. 11. E l’autore delti Difcourr 
fur la vie bcureufe , la felicità nel pia. 
care de’ fenfi, cofa infrenata d’ A ritti p- 
po. Se così è, come la dicono, eoi me- 
defimi loro principi fi diflruggono , e ci 
fomminiltrano forti argomenti a dimo* 
Arare , effere irragionevole la libertà fi. 
lofofica . Dapoichè il foddisfare gli appe- 
titi , ed il compiacere a’ fenfi , che non 
inclinano al virtuofo , e cofa da befiie , 
non già da uomini ragionevoli ; or que- 
llo a tenor de’ loro principi vuol dire , 
e (Ter uomo libero, o Ila ragionevole , le 
vogliam credere alle pofizioni da lor Ha- 
bitué. Ma difeordano in quello con fur- 
ti i filofofi, e con turte le nazioni , piò 
barbare, anzi ceU’iflcfia natura , eh’ è ra- 
gionevole. 
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ma defcritte in quel libro, empio , e fcellerato (a) , che pretende dare re.' 
gole di pura morale (i)? Infegna egli primieramenre , che quantunque Iddio 
abbia dato alla materia il moto , però quella fi pofe in equilibrio , ed in 
buon ordine da fe (Iella , dopo un moto irregolare, e confufo (c) , il che poo 
co, o niente differifee dal fiftema atomiftico , irragionevole , ed empio (d). 
Ci fa fentire in fecondo luogo, che I’ intertffe è la mifura deli' anioni degli 
uomini (e) ; la fenftbilitd fifìca , e t intere jfe perfonale , fono le tanfo d’ ogni 
giufiigia (f), che la differenza tra gli uomini, e le beflie , con/ìjìe nell' ejle. 
riore organizzazione (g) ; che l' origine della pubblica felicità è la fcelleraggine , 
e r empietà (b ) , con mill’ altre cofe dell’ ideila condizione . Che belli pro- 
dotti della libertà filofofica! 

Come libero penfatore, anzi come il Talete della Francia ci fi deferì- 
ve Michele Montagna , ne’ fuoi Saggi , che da’ Libertini fi leggono con fom. 
ma venerazione, ed applaufo; ma cofa ritrovano in quelli di buono, e di 
faggio? Forfè un Pirronifmd (i) ? Forfè le parole diffonefic (A)? Forfè la li. 
berta di penfare a fuo piacere, in cui collocava la gloria dell’uomo onellof/)? 
Forfè le parole vuote di fenfo , e fenza ragione (m) ? Quefte fono le belle 

•K- veri- 


«■ 

(a) Mr. Omer de Fleury Avvocato Ge- 
nerale, cosi chiama quefto libro fra gli 
altri, nel foo Difcor. zj. Sen. 17S9. , e 
foggiungc , contro di quelle maffime : 
Quel affrtux principe ! Que le! confcqutn- 
W en feroient funeflet ! Quelle fureur ! 
Q‘cl delire ! 

(b) De r eforit Difcour/. II. eap. 14. 
dove chiama l’ opinioni de’ Teologi , dit- 
luge dot preju gir , che per!) penfa bifo- 
gnirvi , uno maio bardie ( qual' era la 
lui ) per btifer le talifmen d 1 imbecilliti , 
tu /putì e/l attacbìe la puijfaocc de cet 
genie s mal fai fané, e cosi , deeouvrir ante 
mortela ter arali principe s de la morale. 

(c) Difcour. III. eap. 9. 

(di Detifo da Cicerone lib. IL de N. 
Deor. dove dice : Quod ft mundum effi- 
tere poteft concurfus ( cieco ) atomorum , 
tur porticum., eur templum , enr domum , 
tur Brirei eoe potefi ; qua funt miuut ope- 
rota , <¥ multo quidem ftciliora ? E con 
più forza da Lattanzio de ira Dei eap. 
X. Quomodo ergo fine catione coeuntia pof- 
Junt tiijuid effetti ritienile J . . Videi 


in qua deliramente incidermi , qui nolane 
effc&ionem , cutamqut rerum Deo dare. 
Ma ch’abbiam bìfogno di confutazione 
fe r ifterto s’è ritrattato bea due volte 

(e) Difcour. III. eap. 4. 1 

(f) Ivi. 

(g) Difcour. I. eap. 1. 

(h) Ivi : Si veda , Cbaumil * F.nm. 
Critiq. du licite de l' e/prit p. u lib. 1. 


cip. 1. 

(i) Beyl. diti. Crir. Tom. IV. e. ìoig. 
(IO Mr. Pafqual Penf. etti. XXVIII. 
Lei defautr de Montagne font grandi . 
Il tfl plein de moti falèet , Cr defhon - 
netti . 


(l) 1/ fah gioire di penfet librement , 

& »’ ima fine fau/ftmtnt , que ee doit et re 
là le carattere d un homme de quelite . 
Bud.*Trait. de V Atheifm.cap.ì. XX V. 

(m) Malcbranch. de Inquiftt. Verit. p. 
III. eap. V. dove ciò a lungo fi dimo- 
ftra ; come pure Popeblount Cenfur. ce. 
lebr. , tu/i, , e Myrer. dii}, ttp. Minta. 

art * 4 
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verità , che ritrovanfi ne’faggi di Montagna, a 'quali vergogna vafi P. Bayle di con » 
fronrare il Tuo Dizionario (<) . 

Occupano poi nelle libertine biblioteche un luogo molto' riguardo^ 
vole 1* opere del Filofofo Gencvrino RoufTeau, cosi le lettere della Montagna , 
l'Emilia, la confejfionc de! Savoiardo , eoa è di f cor fi {opra P inegualità degli 
uomini, quali perdi u felle da una bocca veridica, e da quella matto, de fra 
tutti gli uomini paffuti, prefenti , t futuri fola fcriffe di buona fede (b) • per- 
ciò fi venerano da’ penfantt alla moda , non men che da’ Maomettani il di 
loro Alcorano. Bocca in tutto. veridica? Dunque farà vero, che, il l'angelo 
i pieno di cofe ripugnanti alla ragione, e che fono impoffibili d' ammetter fi da 
uomo fenfato (e). Vero . che il Vangelo c’ induce a non credere Iddio (d ) . 
Vero, che la divina rivelazione ripugna alla Giuftizia d’iddio (») . Veriffi- 
mo, che quella ci mette innanzi degl’ impedimenti , a non confeguire il no. 
Aro ultimo fine ( f ) . Più che vero , che i miracoli fono invenzioni di fu. 
perfliziofi (g ) , che gli uomini da principio furorto irragionevoli (4) , che la 
materia può efier dotata di conolcimento (»); vero infomma tutto quello, 
ed il Tettante , che nelle fue opere con aria pedantefea c’ infegna . Si può 
dare piò lira vagante peniate ? E pure, perché fono effetti della filofofica li. 
berrà, fi ammettono come matti me dimoftrate in Geometria . Si noti però 
ciò ch’altri dicono delle fue opere (4). 

Ma qual rifpetto non s’ave poi per Giovanni Tolando ? Quali «log;, 
■Ort fi donano alle fue lettere, al fucr Pantbtiflicon , all’ ^fdei/idamon , ed all* 
altre fue opere ? Quali belle cofe non fi vantan effier in quelle feoperte? 
Ma traferiviamo quali fiano i fuoi Pentimenti. Infogna egli, che quello non* 
do fia Dio, ed al luo Pentimento confórme vuol che Pia Moisi.e la S- Scrit- 
tura (/), dhe l’ anima fia mortale (m), che il moto fia elfcnziale alla mate- 
ria (») , che non vi- fia Iddio (e) , ed in breve , che gli atei poflóno etti» 
virtuofi, e però degni di ricompenfa (p). Che belli penfieri filofofici ? 

Che diremo deile lettere Peritane di Monrefquieu ? Sono quelle in moU 

to 


(a) Apts' tout , oftroit-on dire , qut 
tuo n diBionaire approche de la licence de 
Montagne, foit a i agoni du Pjrionifme , 
foit a P egttd de faletet? l.c. a 

(b) Un botarne veridique en toutet cho - 
Jet, & d' etre le SEUL auteur. , de mort 
[tede , & de btaucoup £ autrts , qu alt 
ieri t de benne fot. Lee. a M. Btuumont. 
t- 7°- 

(c) Emil. Tom. 111. p. i<58. 

(d) Ivi, prim’innanzi del Dialogo. 

(e) Ivi p. 164 . 


(f) Ivi. 

(E) Ep. III. p. 96 . 

(fi) Sur l' inegualiti dei hommet . 

fi) Ivi. 

(k) Ab. Gaucbat , Ut. crii. P- Gerdil . 
Confai, de P Emil. 

(l) Orig. J udatc. 

(m) Lee. II. a la Reima de P tuff e. 

(n) Ep. III. ad frvenam . 

(o) Adeifidamon , o fia Apolog. di Ti « 
to- Livio . 

(p) Ir» §• 
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Vo eredito preffo i Libertini , ma il perchè ? Perchè fi parta alla libera’. 
Perchè, in quelle fi deride la Rcligion di Gefucrifto, comparandoli all'Alco- 
rano («); perchè fi niegano i miracoli, come cote di femminuccie (è); per- 
chè fi foftiene Iddio non conofcere tutte le cole (c)- perchè fi difende come 
lecito il fuicidio (d) ; perchè deridonfi le cerimonie efterne nel culto divi, 
no (e) ; perchè ingegnali 1* eternità del mondo (f) • in una parola , perchè 
non ammettefi nella futura vita nè premio, nè cafligo (g) , cofa che mol- 
lo piace a’ Libertini. E pure fi leggono! e pure s’encomiano! 

Le lettere poi Giudaiche , e Gabaliltiche del Marchefe d’Argcns, ( no- 
me che tanto rifupna, perchè alla Francefe.in bocca de* libertini ) per l’iftef. 
fa ragione , fono di molto preggio . Infatti in .quelle fi mette in derifo la 
religione Crifliana, credendofi con quella renderli l'uomo inutile pefo alla 
terra (è) , fi (lima inutile il culto eflerno ., con cui veneriamo il noftr» 
Iddio («’); fi confondono le tradizioni Ebraiche colle Maomettane (k), l’ ilio- 
ria Mofaica colla Cinefe , ed Egiziana (1) ; rinovellafi l'errore de’ Preadami- 
ti («) ; nieganfi i miracoli (n); fi foftiene 1’ anima ragionevole ne’ bruti (•) ; 
fi attribuifee il penCcro .alla materia ■ (p) ■ e vi s’ infegna un puzzolente 
indiffereatifmo (q) . Libero, ficuramcnte.pcn fante il Sig. Marchefe d’ Argens, 
ma libero nel infegnare beftemmie. 

Quali fono poi gli effetti, che prodotte la liberti filofofica nel rinomato 
Voltaire? Fi egli una mifcellanea filofofica, ma farebbe meglio flato , fe 1 * 
aveffe chiamato , della filofapria . Scrive egl’ in tutte le materie , vuol far 
comparfa di Teologo, Filofofo, Iftoriografo , Geografo , Matematico, e Poli- 
tico; ma tanti fono gli errori , quante fono le pagine, per non dir , le pa. 
role.-Lagnavafi egli, che neffuno filofofo abbia fatto un fi frema feguito , meta, 
dico, chiaro, e che camminale di confeguenga in con/eguen^a (r) , egli peri lo 
fece, e fupplì a quelli difetti commetti dagli altri. Ma che cecità ! Venia- 

. ^ 2 ma 


{t) Leti. Per f. 

(b) tot. Perf. 

(c) Lrt. Perfian. let. 6q. 

(d) Ivi : Let. 7 6. 

(e) Let. Perfian. Jet. 5. e 1 24. Perfian. 
let. 4 . , e 46. 

(f) Ivi Iti. 1IJ. 

(g) Ivi let. 115. 

Ch) Lete Ciodaie. XLIII. 

(il Let. Cabalifl. 

•(k) Phil. Ju ben /enfi. Tom. 1. Refi, t, 

x*v. 


( 1 ) L c. §. IP. 

(ni) L. c dove vuol dimoArare , che 


il genere umano non s’ è potuto propa- 
gare per li tre figli di Noe. 

(n) Quali in tutte le fue opere deri- 
de i miracoli nelle divine fcritture de- 
ferirti . 


(p) Phil. du ben ftns Tom. 11 . R,fi. 
IV. %. X. ‘ 


(q) Ivi, come pure nelle Lettere Pe- 
ruviane, e Sinenfi. 

(r) Melang. cap. Prede de la Philof. 
ancien. J e ne lronvt un fffttmt fulvi , m«- 
thodtque, elair , march ani de ran/ryar». 
« *1» loojcqutnct . 
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bo intanto al noflro propofito. Quali fono li belli documenti di morale, q 
veramente le nuove fcoperte dateci da Voltaire ? Saran per avventura, l’aver 
trovato coi Manichei due primi principi delle cofe (a) : l'aver veduto non ef. 
fervi la Previdenza (A) : l’aver offervato , che poteva la materia ragiona» 
re (cj ? L’aver detto , che la Santa Scrittura fia 1’ opra della ragione pili 
ignorante, piena d’affurdità, e di falfità (d) ? Che i martiri della Chiefa al- 
tra noi? (uno (lati, che [azionar j, e ribelli ,e fanatici (e) ? Che le preghiere, 
i facrificj fiano invenzioni de’ Preti (/) ? Che il Clero è un ammalio di uo- 
mini inutili , e viziofi(g)? Che i concilj fono cabale de’ Preti (A) ? Che il 
tolerantifmo è neceffario nella Repubblica (i)? E che piu ? Se fi vorrebbero 
trafcrivere tutti gli fpropofiti Volteriaai , bifognerebbe impiegar tanta carta , 
e tempo, quanto egli n’ impiegò a fcriverli, e pcnfarli, hafia dire, che. 

Se un dente li cadejfe ad otta ad otta,. 

Per cadaun fproptjita , in brev' ora 
Si ridurrà a mangiar pappa , e ricotta.. 

Quel però che con attenzione bilogna notare fi 4 , che defiderava il noftro 
libertino un Gftema feguito, metodico , chiaro , e conncflb nelle fue confc- 
gueozc, il che non avendolo fatto nejfuno Filofoft nell' antichità , pensò egli di 
farlo. Onde nelle fue opere fi trova un metiodo feguito di Teologia, o una 
filofofia metodica ; una definizione de’ tempi chiara , e ragionata ; ed uno 
fide matematico , marcbant de confequence en confequence , appunto come , Prim 
ma leo , pofhremt dract , media ipfa ebimara . Forfè non è cosi ? Lo dicano 
i faggi Lettori, che leggon con attenzion le fue opere, fe in quelle trova- 
no alrro, fuor d'una catena di fpropofiti, o almeno di cofe fconnelfe , e dì 
buono folranto la carta, l’edizione, le coperte, cadendo acconcio ripetere di 
quelle, ciò eh' in altra occafione dille il Nazianzeno: Intus Hecuba , forit He - 
lena (A). Ma credo efierlui caduto in tanti errori, e feonneftioni (/), perché 
il compajfo Francefe ,non li permjfe fervirfi della libertà filofofka (m) . Cappe, 
ri piu libertà in Voltaire? E cofa avrebbe detto di peggio, fe folle fiato in 
Londra? Ci. permetterò il cortefe legitore quella picciola digreffione, mentre 
lo ftrepico delTopere Volteriane meriterebbe una feria difeuffione , quale fi 

trala- 


fa] Poem. fui le difa/lre che lifbon. 

. [b] Le Roman de i Ht’tmitt . 

[c] Tom. IX. op. de l' ame , O* dee 
idees p. 58. * Ttm. FI. Let. a Mr. de 
Gitovi Ile. 

d] Melang. cao. Jet Juift . 

e] Ivi cap. LFI. 

. f] Ivi cap. LXXVIII. 
g] Hifìoir. General, 

%] Ivi cap. FU, 


[i] Let. -TU Roi de Ptujfe . Melanti 
cap. XXFII. la plut cruci tnnemi de la 
focieti e ' efl l' intalerance . 

[k] E itoli rlw iuadoi , tirali ria i\m 
mi. Adv. Mulier. fucat. Carm. 
fi] Si veda l’Ab. Nonnotte. 

[m] Difcour.FI.fur la Nat. de l'Hom. 

p. 86. 

N' a par la liberti dtt Greci , e dei 
Angioli . 
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tralafeia da ni* per averlo fatto altra mano maeftra (*). 

Nè’ il Codici dell a natura è fenza que’ difetti , che nafeono dalla li. 
berti di penfare , mentre in quello fi ftabilifce la legge di natura nella prò. 
pria libertà (è); la libertà nella dilettazione de’fenfi (r) ;l’origine della pub- 
blica felicità ne’ pravi coflumi (</); per li quali non s’offende Iddio (e); a* 
di cui fentimenti s’uniforma Manteville colla fua Favola dii? api, foftenen- 
do i vizj effer utili al bene comune (/). 

Il Telliamod, o fia Mr. de Maillee , pib fpiritofo nel penfare degli al- 
tri, fortiene ali uomini effer nati dalla terra, come i forci nafeono dal fan- 
go del Nilo (,g) ; non inferiore in ciò di quel Filofofo, che li (limava nati 
dal (6) letame. 

Che non diffe' il Boulanger nelle fue opero di buon guflo ? Finge egli 
a capriccio migliaja di fecoli , antecedenti a’ conofciuti (i ), fi sforza a di- 
moftrare l’ impofiibilità de’miracoli (i) e di rovinare il Sacerdozio, L’ Impe. 
ro-, e la Società (/). 

Non differenti fono gli effètti della filofofica libertà , ne’ difttrft della vi- 
ta felice [perché nafeono dall’ iffeflo principio] (m) come pure, de IV uomo ma- 
drina , nelle quali audacemente fi niega la legge naturale (») , con la li. 
Berrà (o), foflenendo le cupidigie fcellerate , effer parti dell’ umana natu- 
ra, non meno che fon gli occhi, e le mani, e la materia efTer di penfiero 
capace (p) ; cofe che fan orrore agl’ ifteffi liberi penfatorì (q) . 

Gli oracoli della ragline (r), con efpcrienzc , ed argomenti infolubili , 
c’infegnano la poffibilità della materia penfante (s), come pure l’impoffibilità 
della divina rivelazione (»}, 

Ma che forfè non convengono tutti gli altri libriccini ufeiti a nofiri 
tempi dalla mano filofofica , e veridica de’ libertini ? Forfè migliori cofe 
diffe il Shaftsbury, il Rabelais , il Boullainvilliers , il Marfais , il Freret , 
il Mirabaud, il Boullter, il- Code, il S. Euremont, il Wilmoc, il Dryden , 
il Bulimbrocke, il Mali il Cojlins , il Mergan , il Chubb , ed in breve 
• tutti i 


(a) L’ ifieffo Nonnot . Lei tneurs , de 
Volt, 

(b) Pag. ?4 r. 

(c) Pan. IL 

(d) Ivi . 

(e) P. III. p. tiy. 

( f ) Apum. fabul. 

(e) Tel liime<i , oh Entret. et un phllo- 
foptr Indi en . , fixiem. tour,. 

..(h) Archelao preffo Diogene, nero r»< 
itane . 

( i ) Come nel luo Defpct. ftfì, II I. 


(k) Cip. IV. 

C 1 ) Si veda l' Encyel. Dident . 

(m) La Mentir, ma il vero nome è 
Offray Caller. 

(n) D ifccur. fur la vii. Heuteuf, 

(a) Ivi. 

(p) !*•». . , 

(q) Chiamato sportolo det Deifmo. 
Biblicth. rei fon. Tom. XLII. p. 2. 

Cr) 11 di cui autore lì crede Gildon. 

(s) Pag. i8d, 

(t) Ivi. 
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tutti quei fi vantano d’ effer liberi filofofanri? Io darei a fcommettere qua. 
lunquc cofa, che ne’ mentovati , e negli altri libri alla moda , altro non fi 
trova , che fconncflioni , lo filmi , empietà , con un belletto tt eloquenza 

i' rance fc . 

HI. Ma Tento dirmi, dunque in tante onere ch'ufcirono a noflri tempi 
alla luce, tutto è male, e niente di bene vili trova? Kifpondo.ed aOToluta. 
mente, che tutto è male; mentre facendoli giuda comparatone tra il male, 
ad il bene, ed avanzando di molto il male, non è fuor di ragione , il dire 
tutto effer male. Del redo, fe mai vi è qualche colà di bene, vedremo ap« 
preflo , non e (Ter propria de’liberi filofofanri, ma degli antichi , da’ quali 1* 
han rubata. 

IV. Del redo, o i liberi filofofanri ci vogliono accordare , che tutte 
le fopra deferitte opinioni, ed altre (che per brevità fi fon tralafciate) fiano 
irragionevoli, ed empie, o pur noi concedono ; fe non l’ accordano , farem 
fuori del cafo , dante crederanno effer buoni effetti della libertà filofofica ; 
ma fe poi lo concedono , come conceder lo devono { perchè convinti coll’ 
autorità de’ medelimi loro par reggiani ) bifogna eh’ in confesuenza conceda- 
no, che da’ prodotti della pretefa libertà 'filofofica fe ne deduce a dirittura, 
effer quella irragionevole , ed empi » . Ma che produffe la libertà filofofica? 
Nell’ Inghilterra fcélleragint («) ; nell’Olanda, modri (è) ; altrove edinfe la 
religion naturale (c) ; in altre moltiplicò tant’.oppode religioni (d) , ed in 
ogni dove dichiaroffi nemica sfacciata del trono , della focietà , della Reli- 
gione (a), come più didefamente vedremo, ed il Fleury, il Segui er , il Gì» 
bfon, il Woodwart , il rifpettabile Clero delle Francie , colle lagrime agli 
occhi lo differo. 

V. Ma vediamo , fe dalle conleguenze , che dalla libertà filofofica a di» 
tritura derivano, poffiam confermare il nodro intento. Chiamiam confeguen. 
xe della eclettica filofofii alla moda , tutto ciò , che , ammettendoli quell» 
come buona, .dalla Reda può nafeere d’irragionevole , ed affurdo. Or quedo 
anale, di cui è cagione l’ecletticifmo, lo conlìderìamo perrapporto alle Scienze , 

alla 


(a) Cosi la chiamano il Gibfon , ed 
11 Woodwart. 

(b) Il Voerio , com’ altrove fi ditte. 

(c) Leibnirio, in altra parte riferito. 
_(d) Quante fono le fette che furono, e 

VÌ faranno nel mondo, tutte fou nate dal- 
la libertà di penfare ."Se Lutero non avef- 
fe volutopenfare liberamente , ma lì (of- 
fe trattenuto trà de’ limiti delle Civi- 
ne Scritture, e Sante Tradizioni , non 
£ farebbero vedute tatù’ inondazioni del- 


la Germania, « di tutto il Nort;come 
pure tant' allei. Polirti fli, Sincrttìjli , In- 
di fferrntifti , Naturali fli, t PanreiJIi. Là 
.quali tutti han toniate tutte le flrade , per 
efltndirt la corruttela , ed avvelenare le 
puhlithe forgiati. V Eloquenza , Poefla , 
Storia , Romanzi , fina è Dizionari , tat- 
to i flato infettato . Cosi Mr. Seguier , 
pretto Valftch . Relig. Vincite. Ragionane . 
intorno allo Spir. />/«/«/. $. X IV. 
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•Ita Religione, al Trono, cd alla Repubblica, delle quali cofe tutte pia» 
piano faremo parola. 

VI. Dividonft le fcienze in pratiche, e fpecolative-, ed in entrambi rav- 
vifiamo lucruofe confcguenze, fupponendoli univerfalrocnte buona la preiefa' 
libertà de’ noftrt giorni . Delle prime già fopra abbiami fatto menzione , dan- 
te fé vero fotte , che lecico fia ad ognuno di penfar ciò che li piace , come 
1* efperienza ci teRimonia efercicarfi da* libertini 1 ; già. non vi farebbe giu- 
do , non vi farebbe onedà , nò tampoco- regole fitte dell’ onefto , e deL giu- 
do , quali 1 dipendono dalla libertà de* penfatori ,chc per lo più è varia negli 
uomini, ed alle fiate negl’idetti contraria- . Chi può condannare, per efem- 
pio, un libertino , che 1 olitene garentito dalla fua- libertà di penfare, che li 
vizj fon buoni ? E chi può- biaftmare quel altro, che infogna-, che i vizj fon 
mali, ed alla natura contrarj, fe l’uno, e l’altro camminano con un prin. 
cipio ficuro, eh’ è la libertà di penfare ? Or fi può- dare confeguenza più 
luttuofa di queda ? Si può- ideare cofa più irragionevole ? L’affare è d* 
Importanza, onde l’averlo ripetuto, non dee effer di- rincrefciraento- a’ cor- 
tei» Lettori. 

VII. L’ ideila confeguenza- pofliam tirare per le feienze fpecolative- 
Ma quel che mi difpiace G è che dobbiam trattare con filofofi. liberi 1 , che 
ammettono-, e niegano- ciò- che loro piace ; quindi perchè non- han princip; 
fidi, non- poflono effere dretti colla forza- degl)- argomenti .Priego loro però, 
che permettano entrare- nell» di loro- mente un- piccai raggio- di lume ragio- 
nevole, e cosi mi concederanno, fe non- vogliono cadere in un Pirronifmo uni- 
verfale , condannato dalla maggior parte de* loro- fratelli , che vi fi dia- nei 
mondo qualche cofa di vero, almeno nelle matematiche-. Vero dunque che 
il tutto fìa della parto maggiore, che d’ogni triàngolo gli angoli fiano ugua- 
li a due retti, che il quadrato AcW ìpotenufa fia uguale agli altri due , con 
altre cofe di fimi!' natura. Ma chi m’aflicura effer quelle vere, edimoftrate 
in faccia d r un libero penfatore ? Como potrò convincere un- Pirronida ,. che 
tra de’ Penfatori all» moda occupa un luogo de’ primi ,' *’ egli mi rifpoode, 
non darfT verità-, perchè cosi li detta la- fua libertà- filofoiica l In qual ma- 
niera dovrò- portarmi- con Tommafo Obbes , che pofe in- dubbio- la dimo- 
flrazion di Pirtagora, s’ egli mi dice effer io un rigido Pitragorico ? Quale 
drada- mi fi darà a ridurre alle Grette un altro filofòfo degli Eclettici-, fe 
mi fa vedere qued’ cfler vero , e quell’ efTer falfo, perchè eosl li dice la li- 
bertà filofoiica ?' Se quella è la ragion fuffiiciente , dovrà effere com’ io- la 
difeorro; ma che Io fia, l’ efperienza delle cofe maedra, ce ne- fomminidra- 
no ebbri cvidentiflimi efompj. 

Vili. Ma fe diran, come dicono, la ragione effer quella , che li gui- 
da a fìlofofa re alla libera , eflì medefimi ci donano in mino la fpada, 
onde polliamo mortalmente ferirli. La ragion dunque Ir guida ? Dunque tutti 
parlano da ragionati, dunque tutti dicono il' vero. dunque l’oppofizioni ,cbe 
fi trovano tra de’ libertini , faran tutte vere, perchè tutù ragionano. Se poi 
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dicon di no, a chi dobbìam credere fra due contrarj ? Qual’ è la regola 
onde poffiam credere più tofto all’ uno, ch’all’altro ? La ragione rilpondo» 

-no. Ma quella ragione, ripeto, è la comune, o pure la particolare d’ ognu- 
no ? Se la feconda , già ritorna al fuo principio l’argomento; fe poi la 
prima, dunque v’i qualche legge, dunque non bifogna filofofare alla libera. 

Sono due Ipade, che polle a’ lati de’ liberi filofofanci , dovunque fi voltano 
li ferifcono. Ecco quindi le fcieoze teoretiche, c pratiche, ridotte alla con- * 

fufione babelica , non fapendofi ciò fu vero , nè ciò fu falfo , quel che fu 
oncflo, quel che fia vituperofo , mentre quelli dipendono da una volontà, che 
eflendo varia negli uomini, varie cofe produce . Cosi farebbe vero, che gli 
Atei non fono rei , nè di maeflà divina, nè umana ; ma vero nell’ ideilo 
tempo , che come rei debban efler cafligati da’ Principi , perchè da Bayle 
libero penfatore «’infegna. E tutte l’ altre oppolizioni , anzi tutte le propo- 
fizioni de’ nollri filofofi, farebbero nell’idelTb tempo, e falfe, e vere. Stan- 
te v’è tra di loro chi le niega, e chi l’ammette. Si può dare più manifella 
contradizione di quella? V’è Iddio; perchè lo dice il libero filosofo ; non 
efille, perchè l’ifteffo lo dice. Belli frutti della libertà filofofica ! Non è 
quindi come fi figurano, la libertà di penfare, che illumina il mondo e ri- 
fchiara le tenebre dell’ignoranza, ma la ragione è quella appoggiata su de* 
principi , che ogni feienza ave come fuoi proprj. M’ altrove quello s’ elimi- 
nerà con più politezza. 

IX. Un altro danno reca poi alla gioventù, la quale educata nelle fcuole 
libertine a filofofare alla moda, rimane priva delle cognizioni fcicntifiche, 
e nel retro bujo dell’ ignoranza. 'Alla gioventù tenera, alla quale fi donano 
le regole del ragionare , in vero fi dice : LIBERE PHILOSOPH~4TOR , 

NULLIUS FRENUM RECIPITO ; e quelle fono le prime malli me che fi 
fcolpifcono nelle di loro menci, quali perchè vengono da bocca (limata per 
applaufo comune veridica ( cioè dagli fciocchi ) redano indelebilmente im- 
prese nell’anima . E’ quell’ un fatto , a cui non fi può dare interpetrazione 
veruna, mentre da* che fi pofe in voga l’eclettica filofofia , altro non fi 
fente in bocca de’ fanciulli, che la bella frafe d’ Orazio, 

Nullità addilli jurare in verta magìftri. 

Dal che aflùefatti , e perfuafi , che col penfare alla libera , fi rendono uo*' 
nini ipirirofi, veri filofofi, e fpiriti forti, badano fidamente a penfare co. 
me loro piace, ed a vomitare dalla bocca beflemmie, fenza badare alla ma- 
niera, come penfare fi deve. Che il filofofo debba elfer penfante , e pen fante 
alla libera, io come certo l’ammetto; ma deve penfar da filofofo, cioè da 
ragionatore. A far quello vi bifognano dell’ idee nella mente, per vedere le 
fcambievoli relazioni che han fra di loro , aver de’ buoni principi , effer 
ver fato nelle feienze, ed aver ripiena la mente di cognizioni univerfali. Or certo 
l’ è che li fanciulli fono privi di tutti quelli mezzi, neceffari al retto filo- 
fofare, facendo medi eri, che quede idee coll’efercizio fi acquidino : e feb- 
>ca fbfTc vero, che noi uafccfiimo coll* idee iafufe, ed innate; pure vi bi- 
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Togna del tempo ad ordinarle, ed a rifvegliarle prr formare un prudente 
raziocinio. Or effendo cosi la cofa, come l’efperienza ce lo fa vedere indu- 
bitatamente, che un ragazzo non può ne’ fuoi primi anni parlar da filofo- 
fo, nètampoco filofofare alla liberajcome a quelli ùdkc.LlBEREPHILO- 
SOPH^TTOR .NULLWS FRENUM RECIPITO ? Qpal è l’effetto che quindi lì 
partorifee ? Ne avviene, che non giungono i giovani giammai ad efler veri fi- 
lofofi , ma reftan confufi nelle idee , privi di buoni principi , mancanti ne’ 
raziocini, e bada dire filofofi alla moda, che camminano con quel princi- 
pio: LIBERE PHILOSOPH^TOR . Forfè non è cosi ? Piaceffe al Cielo che 
lo m’ ingannafii : ma pur l’è vero, e da chi ha fenno in teda, e riflette al 
parlare di quedi fcolari eclettici , che confide in vaghezza di belle parole , « 
e che non ha idea di ragionato difeorfo, mi fi concede , quanto pretendo. 

Anzi talvolta proferifeono dalla bocca fpiritofì penfieri , inteG con un for- 
zilo , ed un non sò che di lepido da’ loro maedri; ma potrei giurare, che 
non fentono il titolo («) . Ma danchiamo i correli lettoti in cofe , in cui 
non v’è dubbio, perchè i libri de’ loro maedri con pii» certezza il confer- 
mano. Quanti fonsmi? Quante illegittime confeguenze? Quanti penfieri dra- 
volti ? E pure perchè alla moda fi leggon con applaufo. Ma lo difTe il 
Poeta : 

Domnofa quid no it iitiminuit diti ? 

JEtos parentum pcjor avis tulit 
Noi ntquiorts , mox daturos 
Progeniem vìtiofìorem . 

X Mi il libertinaggio dello J pirite produce quello del cuore (b) ; e que- et. 

do è un danno affai piu grande del primo, cagionato ne* fanciulli dalla li- 
bertà filoTòfica. Alcoitan codoro da’ loro favj Maedri certe fatirc contro 
l.i Religione, e certi motti pungenti contro del Santuario ; e perchè non 
bat tio un fano criterio a poter difeernere tra ’l bianco , e ’l nero , gii 
cotti’ è ufo di quell’età, al peggiore s’appigliano, che favorifee la libertà 
delle paffioni ; che però di mano in mano affuefatti all’incredulità, diven- 
gono atti, e di mente corrotta. Non è quedo un fatto? Non fi fentono 
dalla bocca de’ fanciulli l’idcde empietà, che fcrivono, e dicono i Maedri? 

Non è l’irreligione confeguenza del libero filofofare Cariefiano (c) ? Sii di 
quedo non è fondato lo Spinozifmo ( d )? Queda fola differenza tra’ Maedri, 
ed i dilcepoli io trovo, che dove quelli con fofifmi , ed illegittime conse- 
guenze difendono la fcellcragine , i difcepoli poi sit le parole de’ Maedri , 

L fenz’ 


(a) Hi n'ont guerh tr omini , Ut ant lig. Rivel. 
uprit quel quei cb/efliant , ih etourdìffent (c) Leibn. Tom • li. op. P. /. p. 249 
le monde . Bnyl. art. Drt- Barreanx Rem. f. tdit . a". 1768. 

(bj Le Moine , preffo il Concilia Re- (d) Bruti. WJI, Pbilof, Fìt, Spine/. 
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fenz’ altra ragione con più di (pirico ripetono l' irte (Te cole, e per lo più v* 
aggiungono delle migliori. Dal che con evidenza fi può dedurre effer quella 
razza di gente, che fi vanta di liberti filofofica, la più rigorola lettaria. la 
quelli s’avvera ciò che de’ Pitagorici fi racconta, mentre bada averla detta 
il M adiro per effer vera la più irragionevole cofa: atiTos ttpx . E per veri» 
ti fe domandiamo a quelli liberi Scolari , che profcrilcono ex trìpode em- 
pie propofizioni , e fentimenti fcandalofi , qual ne fia la ragione del loto 
penfare, altro non rifpondono , che d’aver loro detto il Maellro, effer que. 
ila comune opinione nella Città , efTer quello fentimento di tutt’i filofofi 
moderni, efifer quella filofofia alla moda. Ecco le dimofirazioni , ecco le ra- 
gioni, con le quali confcrmanfi le opinioni alla moda : chi ragiona con co- 
fioro, può render tellimonianza di ciò eh’ afferifeo. 

XT. Vi fono in fine altre confeguenze, non men luttuofe delle traferit- 
te (a ) , ma fi lafcian da parte , perchè altre cofe importanti altrove ci chia- 
mano- Che però patteremo a’ danni, che ha recato, e reca al mondo il fito- 
fofare alla moda , nella maniera che ufano i nollri filofofi : e quelli perché 
fono di più particolare premura , è neceffario con più particolarità favel- 
larne . 


CAPO IX. 


De’ Janni apportati alla Religione Cri fi tana dalla libertà 
di penfare. 

I. A TON è mio penfiero in quello ragionamento impugnare la penna a 
1\J combattere contro i libertini, in dimollrare la veracità della Santa 
Crilliana Religione di Gesù Crillo, confettando con Gncerità del mio fpirito, 
non effer io a quefio capace, tanto più ch’an intraprefo a ciò fare tanti va- 
lentuomini di primo nome (A) . Soltanto pretendo far chiarcr, che la prete fa li. 

bertà 


(a) Gli Apologhi tutti della Religio- 
ne Criftiana, ch'é quanto a dire della 
vera filofofia, sì antichi , come moder- 
ni, eliminano le confeguenze dell’ irre- 
ligiofo penfare , e quafi in tutte quell’ 
opere altro non fi dimoltra , che quan- 
to Ila la preti-ù libertà filofofica nemi- 
ca del Santuario, del trono, c della fo- 
città. 


(b) Sempre dal primo fuo nafeere fu 
combattuta la Religione Crilliana , ma 
Tempre riportò trionfo de’ fuoi nemici , 
e fu gagliardamente difefa , negli anti- 
chi tempi , da S. Giuftino Martire, da 
Atenagora , Taziano , Origene , Tenui, 
liano, Mmuzio Felice, Arnobio , e da 
taat’ altri valenti Scrittori i ne' tempi poi 

a noi 
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IX. Sj 

J*rtà filofofica de’ noftri moderni fra dr gran nocumento alia Religione, 
Criftiana , e Naturale. Ma per far quello con piti eia t rezza flimo doverofo- 
il mettere primamente in veduta i ientimcnti su quella prodotti dalla libo» 
ra filosofia , su de' quali riflettendo pian piano , ne dedurremo indi le con 
feguenze dannofe del loro pen lare . 

II. Collante è l’opinione fra de’ Savj , perchè molto chiare fono le 
prove fomminiflrate dall’ opere ufeite alla luce in quelli noftri tempi , non 
efTer altro l’ impegno di quella preceda fllofofla , che di fpiantare dal mondo 
non foto la Criftiana, tr.a ogni qualunqne Religione. Quello in fatti fu il 
teftamento lafciato loro dal Padre Lucrezio, di cui elfendo figli legittimi , 
altra premura non hanno, che di mentre fette i piedi la Religione . Quella 
per verità fu la prima intenzione degli Eclettici AlefTandrim (a) , nell* in- 
trodurre quel nuovo metodo di filofofare , e quello iftelTb tentarono di fare 
un Giuliano apoftata (b) , un Porfirio (e) , cogli altri , de’ quali feguendo le 
pedate con molta elattezza i noftri moderni, rinovellarono l’ ideile beftem- 
mie. Che diflero, che fecero? Primamente fecero comparazione, ed un pa- 
rallelo molto vergognofo tra Gesù Nazzareno , ed Apollonio Tianeo , e 
tra gli altri fegnalaronfì un certo Jcrocle filofofo Governador d’Aleflan* 
dria (d), un Carlo Blount, ed il Voolfton, a’ quali rifpofero si gli anti- 
chi (e), come i moderni (/) . Altri più temerarj ardirono chiamare il Di- 
vin Redentore, Impofiore , thè fece ufe della filefefia Platonica , per riformare 
la fuper/ìigione Giudaica (g) , (limandolo affai peggiore di Solone , Li- 
curgo , e Numa, a’ quali l’avean raffomi gl ia co Niccolò Machiavello , e 
Giovanni Tolando, uguale però al fallo Profera Maometto (6) , la di cui 
Religione è affai pile foggia e prudente delta Criftiana (<) , eh’ è evidentemen- 
te cattiva (k ) , affurda , ftrava gante , ingiuriofa a Dio , perniciefa agli uomini, 
funejìa cagione di rapine, di J eduzioni , di Jì raggi , e di mille delitti ; face 

L Z della 


a noi piè vicini, dal Grozio , de ver h. 
Rei ìg. C htifl. , dal Morneo de Petit. Relig. 
Ct.rijl. adv. atbecs CTc. , e tant' altri regi- 
flrati da Fabrico: Deverit. Relig.Cbifl. 

[a] Lo conlelfa il Kron nella fua irto- 
ria filefofica, ed il Moshem. De Turb. 
per Piai. Et e I. 

(b] Snrat . H. E. Iib. UT. cap. J & 
Il I benderei. H. E. Uh. Ili taf. Pili. 
• [c] Uicenym. Prxf. Calai. Strip t. Ec- 

cltf S.Cytil. dldv. Julian 
1 [d] Moreri Le Grand Dili. Lit. alpel- 
tenute. 


fé] ItB. Di vin Jnfl. cap. III. Eufrh. 
Cafer. cpp. Phtlc/lrat. lom. I, edit. Li- 
pfix 1709. S.jt.g Ph.t. con moiri altri. 

[f] GoHeau, Tillrmont, Dupin .- Hi- 
finir, di' di p pel Un. de Tyftn. (invaine de 
Jauffetb , Orft Stor Ecit. Ltb. I.n l XIX. 
Hurt. Demonftrat. Evang. Prop. IX. cep. 
CX / PII. 

[g] Syfl. de la net. P. Il t>. il 8. 

[hj Montefquieu fpeffo nelle fue Let. 

tere . 

fi] Roufleau Conte. Social. p.$ oz. 

[k] L' iftcifo p. 3C9. 
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della dì fonila , dell’ odio , e della vendetta (a), ridìcolo parto dell' ignorati* 

(A) , folle , fanatica, fuporfligjofa , {lapida, bugiarda (e) , piena di contro* 
gigioni (d), con altri epiteti, molto più fatirici , e vergognofi , quali inor. 
ridifco a trafcriverli , ma tutti improntati da’ primi anticrifiiani , come fi 
può vedere predò de’ nortri primi apologirti. 

III. E ficcome credono, e fingono a loro piacere le religioni tutte ef. 
fer fiate umane invenzioni de’ Principi, per ifiabil ire la lor poterti , o nate 
dall’ignoranza, overo dal timore (e), cosi non rifparmiano di dire l’ irtcITo 
della Religione Crifiiana, come della Molaica (/), che 'però nella bocca de* 
nortri fciolotti alla moda, altro non fi lente, che: . 

Primut in orbe Deos fecit timor. 

Maffima loro comunicata dal Padre Lucrezio (g ) , la di cui però fciocchez- 
za di favellare, G dimofirò da tanti valenti filofofi ( 6 ) . Ni quello è ba- 
llante per isfogare la rabbia canina, che nudrifcono contro la Religione Cri- 
lìijna, ma gridano ad alta voce, ( colle fole parole ) elfer quella nemica 
dell ' umana foderi (i), diflruttiva de' principi della natura (k) , e che rendo 
gli uomini {lapidi (!) . Potevan dir altro, per ifvellere dalle fue più profon- 
de radici il nome Crifiiano? Ma di tutti quelli nobili fentitnenti , quali di- 
mofirazioni n’adducono? Dove fono le prove ? Quali fono i documenti ? Cer- 
tamente le parole fondate fopra la libertà filofofica, come ha ofiervato Ate- 
nagora (m). Quelli, ed altri fono i fentitnenti filofofici de’ Signori liberti- 


ai Mille, philof. p. 84. & Stai. Civil. tap. 1 . Cadi». Spfl. In* 

b) S>/? della Nat. Po’t. II. p. 48. tei. 

c] L’ tftiflb Prefat. p. 4. [i] Bapl.Continuat.de r penf.^.C XXI II. 

di Milit. Philof. pag. 11. opinione quella degli antichi anticriftla- 

[e] Si veda Caini. Spi). Intel. Tom. ni predo Tenui. Apolog cap. XX'/II. 

1 . cap. li. §. XIX. , ed in altri luo- Ch'iflianum hominem omnium fctlerum 
ghi . reum , Deorum , Imperatorum , Legum , mo * 

[f] Il ne fatti pii oublier tpue nos ef- rum,& natura lottai inimicum txiflimat. 

priti forti regardtnt la relipion tn gene- Si veda Bu i. de V alheif. , & de la fu- 
rai, CT la chretien en partieulier commi perii, cap. II'. §. V. noi. I. 

urte ficlion , Cr urte falle invelile a piai- [k] Code de la Nat. Par. 11 . p, 81, 
J ir par dei politi, ?uei . Bud. Teait. de /’ Sentimento ripefcato negli amichi , co- 

Atheifm. & de la fuperfì. cap. VII. §. me fi dilfe con Tertulliano. 

VI- n. I. _ [ 1 ] Mr. d’ Argens Lei. Giuiaicft. 'Lei. 

[gj Efficiunt animo 1 humilei formidine XLVIII. errore ricopiato da’ primi empi 
Divum, Macftri , per teftimonio d* Arnobio 06 . 

Depteffcfque premunì ad terram. li. adv. Gen. Lati. hb. IV. cap. Xlll . 
Lib. VI. V. 5 1 ■ Vulgo p'o [ìullìr , (T ineptit habemur . 

fhj Cic. de Nat. Deor. Lib. I. cap. 41. [m] Orat. p'o Chri/I. ntytuu Xoyut , «, 

Budd. Differì, da C incotti. Rei. Chrijl,, ex lortìu^ir epyur , rs rpayfia atmiptrii , 
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Ss ' 

ni , quali fe fiano diftruttivi della Santa noftia Religione, lo dica il corte, 
cele Lettore . 

IV. Ma fermiamoci un tantino a riflettere fopra la miniera, che ten* 
gono i noftri fpiriti forti per confondere le cofe umane, e Divine . E fup. 
poniam primamente, che tanto i filofofi Alcflandrini , quanto i noftri mo. 
derni han avuto per unico feopo del loro filofofarc all’Ecclettica , il con. 
fondere le Religioni , e con ifpcciafità la Criftiana ; de’ primi ne fa chiara 
teftimonianza Bruckero, e Moferoio ; de’ fecondi , ce lo dimoftrano i li. 
briccini ufeiti a giorni noflri .alla luce, con mille difenfori della Religione 
Cattolica. E con ragione a ab fare s’impegnano, ftante le Religioni tutte 
^ preferivono de’ limiti, e fono a certe cofe riftrette , il che s’oppone a di. 
iattura alla maffima tra di loro comune dì filosofare alla libera . Ma io loro 
domando: fatto liberi filofofi? Certo che si . Dunque la liberti filofofica ha 
il proprio luogo nella filofofia. Or quali fono le cofe della filofofia ? Han 
le fetenze tutte le proprie loro materie , ed i proprj loro principi , ufeir 
fuor de’ quali farebbe irragionevole cofa. Che direbbe un Matematico , fe 
li volefli dimofìrare, (fogni triangolo gli angoli ejfer uguali a due retri, colle 
divine Scritture, o colle Sante tradizioni? E che mi direbbe un Teologo, 
fe li diceili efler vero il SantilGmo Millero dell’Incarnazione, perchè il tut- 
to ì maggior della parte? E pure la fola libertà filofofica gode quello bel 
privilegio, d’ ifltromettcrfi in ogni fetenza con un folo principio. Quali fo. 
no i principi delia Teologia? La liberti di penfare . Quali quelli della Fi. 
fica? La liberti di penfare. Quali quelli deil’aUre fetenze? La liberti di 
penfare. Che bella maniera di filofofarc! Come voglion efler chiamati filo- 
fofi liberi, o Teologi liberi } Se il primo, quali fono le cofe filofofkhe? Il 
Papato, li Sacramenti , il Vangelo, la Religione Crifliaua ? Quelli dovran ef. 
fer per ncceflità, mentre ne’ libri dello Spinoza, deli’Obbcs, dell’Elverio, 
del Bouiangero, del Bayle, del Voltaire, dei Bolinbrock, del Montcfquieu, 
e degli altrK, io non ritrovo fenomeni della natura , nè altra cofa apparte* 
sente alla Fìfica, o all’ altre parti della Filofofia , tna folamence fatire , e 
maldicenze, contro d’un Dio Crocefiffo. Si fermano poi nella Metafifica , 
non gii come parte della Filofofia, o fia Teologia naturale, ma perchè in 
quella vi Jp trovan cofe appartenenti alla Religione Crifliana , quale fi sfor» 
zano eftinguere. Ma diciam pure, c diciamolo, con un libero penfatorc , ** 

non efler quefli filofofi, fe non di folo nome, ftante la vera filofofia mena 
gli uomini alla Religione, quando al contrario la fuperfisiale ( come è quel, 
la degli fpiriti forti ) , conduce alP *4icìfmo (a). Che un Cartello, un New. 

lon, 


(a) Experientia rmpiobatum e/l , leies liglenem riducete . Verul, de Augm. fritti, 
gufi ut in pbilofopbia htovefe fettaffe ad Lìb, 1, p, d, 

Athcifmum, [ti plenicret baujìus ad te- 
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toa , un Leibnizio, fian uftiti fuori dello fteccato filofofico , fon degni di 
riprenzione, m’ almeno nell’opere loro s’ofTervano tanti fenomeni della natu. 
ra dilucidati, colla probabilità filofofica; quando negli Scritti de’ libertini , 
altro non fi legge, che: il Nazareno i mpo flore , Iddio un fogno di panico ti» 
more , /* inferno una chimera, 1' anima un etere fattili, il Vangelo un tornando, 
la Religione una finzione, il Papa un Prctrgianni , il Clero una gente fuperfli- 
giofa , il , Ma che? Liberti filolofica? Libertà di colcicnza , meglio dir 
fi deve, libertà di Religione, libertà di vivere da empj . Ma dipendiamo 
la penna. 

V. Agitofli tempo fa un problema , chi mai tra de’ probabilifli , e- 
Calvino abbian più danneggiato la Religione Criftiana (a) ? Ma non v’ha 
dubbio, che i primi han recato più nocumento, non diamente di Calvino, 
ma di Lutero, e degli altri . Perchè avendo attaccato i fecondi a facci*' 
feoverta li dommi della Religione di Grillo , già da ognun fi conoide il di 
loro fald penl'arc, e come tale fi può ributtare; ma i probabilifli poi al 
contrario, folto colorato preteflo di render il giogo della Var.gelica Legge 
più leggiero, ma ncll’ifleflo tempo ficuro.dtto il velo d’appianare la Ara. 
da della virtù, coprivano il veleno più porente, ch’ave artoflitato la Chic» 
fa, e diflurhato con tante caraflrofe la Repubblica, delle quali noi fiamo te* 
(limon) oculari ; cosi diflurbati dal pacifico poflclTb tanti Regnanti , dati 
ìncenfi Religiofi a Condilo, i parricidi leciti, le menzogne neceflarie, con 
altri limili cofe, che tutte fi porean commettere a falva mano , fecondo i 
principi della fcuola probabiliflica . Anzi le voeliam parlare con più veri, 
tà , pofliam dire , che i mali cagionati alla C.niefa dal probabiliimo fono 
flati di maggior confeguenza , che quei di cutti gli eretici . Dapokhè 
da quelli fi loflenevano errori fpecolafivi, contro la confutlanzialiià del Fi* 
glio, la maternità della Vergine, la natura della Grazia, la virtù de’Sacra* 
menti, con altre limili qurftioni, che però vi furono de’ leguaci , ma non 
in gran numero. Il probabilifmo poi tutto s’aggirava, e s’aggira nelle co. 
fe pratiche , circa la libertà de’ coflumi, e la ioddisfazione de’ fenli, quin. 
di fi vide tutto il mondo infetto di quella pelle: e fi vide introdotto nelle 
corti il probabilifmo, nelle Cattedre il proha bili fino , su de’ pergami il 
probabilifmo, nelle cafe il probabilismo, tra de’ negozianti il probabiliimo,, 
ed in qualunque altra cofa il probabilifmo , e di quello pofiiam (Sire , ciò 
che pensò S. Geronimo dell’ Arianifmo , ef effere /lata una /tinnita , ma che in • 
tendici lutee il mondo, 

VI. Or io su quello piede , metto fotto il faggio criterio de’ lettori 
un altro Problema, e fi è: chi abbia recato maggior danno al mondo in tutte 

le 


(a) Hi, tr echi an. 175?- Qui <lt Jefuitet a r E gli fe Chrcticnnt . 
_eu de Luther , C? Calvin ent le plus nui 
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le afe gli Eretici , e probabìlifli , eviro i Uberi pen fanti ? Se la paflion non 
.u>’ inganna, (ombrami che la decilionc fìa in favore de’ libertini ; ma per 
non efler io giudice competente, rimetto la cauta al Tribunale de’ Savj, 
ballandomi d'elporre forco la loro veduta le ragioni , che mi muovono a 
decidere quello. Qjindi direi in primo luogo , che gli errori degli Eretici 
erano fpecolativi, e perciò meno danno!! alla Repubblica di quello, che lo» 
aio i pratici ; quelli s'aggiravano in uo Colo punto di Religione, o almen di 
coftume; quelli il più delle volte non accordavano la libertà alle sfrenate 
paflioni ; quando tutto all’ oppollo noi offcrviamo della libertà filofofica , che 
mette la lua mano in ogni materia, fìa ella teoretica , fìa pratica ; quella 
ha per principale <fuo fine di corrompere non foto il CriHiano, ma il natu- 
ralc collume, che punto non differifce da quello , lafciando a briglia fciolta 
camminare le nodrc paflioni. E fe il probabiliQa i più nocevolc al mondo, 
/tante le api ninni U pile orribili ton ficurtx£a fi fieguono , bafìandt che dica fi da 
un uomo, anche di baffo fedite, effer probabile ; quanto maggiormente farà dan- 
no fa la libertà di pcn/are, la quale /olitene, ogni cola efler vera , ed one. 
Ila, quante volte fi dice dalla libettà filofofica (a) , quale ha per coflume 
d’afferire, Tenia provare? Sento rinfacciarmi, dove mai io abbia Ietto que- 
llo lentimento , e chi mai tra de’ libertini abbia quello infegnato ? Rifpon- 
do, che i fatti dimollrano efler vero ciò che francamente aflerilco. In vero 
quali lono le ragioni, con le quali fi fodienc il Panteilmo ? Dove le pruo- 
ve.con le quali dimodrafi la materia pen fante ? Qua li i documenti , thè Gri- 
llo fin impoflore, il Vangelo un romando? Sono appunto, perchè lo dice il 
libero penfantc, altre io non ne trovo, nè ravvilo difenfori di quelle be- 
llemmie. Quindi fe il probabilifmo perche s’appoggia su l’autorità d’ uno , 
o almeno di pochi , produfle tanti difordini nel genere umano , faran infi- 
nite le difgr.17.re , e le luttuofe conlcgocme , che nafeono dalla libertà di 
penlare contro la Religione. In conferma del che bada riflettere al privile- 
gio da fcritto su le porte dell’ Eclettica /cuoia : ficcarne egli non v i verità , 
cui non abbiamo il diritto di [apere y coti non vi verità , su di etti non fi*» 
mo liberi a penfare (b) . 

VII. Nè alla prima veduta fi conofce il veleno della libertà filofofica, 
perchè rapprefentandofi qual madre delle fcieoie , qual cofa neceflaria all* 
umana fociecà, qual afloluto diritto della ragione, che non pregiudica, anzi 

giova 


(a) L' opiniti • la plut herrtble 
Se futi en tonte fumi 
Lorfrju en fait qn elle tfl fuf ce- 
fi he 

De quelque pnbebilitì . 

Etfai Lyrique fut la Rei g. Ode IIL 


(b) S~ il »’ y a point dts verrtrz , qne 
notes ne foyont en droit de favoi< ; il n' y 
a point non plut , tur la quelle , il ne. 
nour foit libre de penfer. Exein, du T < eit . 
4* le lib. de penf. par Mr, D.Cr. alfieri 
1718. 
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DELLA FILOSAPRIA MODERNA: 


giova alla Religione , di cui vantanti i difenfori , s* adefcano facilmente gl* 
incauti giovani, e lenza avvedertene fono inviluppati nella rete dell’ empie- 
tà. Simile fu la nafcita del probabilifmo, e limili furono i progredì della 
liberti filofofica. Per quello ne! primo fuo nnfcere , fi fece lecita qualche 
opinione, non così temeraria, indi avanzofli da patio in palio , fin tanto 
giunfc all'ultimo delle difgrazie , come l’efperienza ci ha fatto vedere. Del 
pari poliiam dire della libera filofofia , quale rinata negli ultimi fecoli , co- 
minciò pian piano a difponere gli animi alle fcelleraggini , ch’avanzandoli 
da grado in grado, allagarono in fine il mondo , perché fi dona fino all ’ 
ateo il bel nome di filofofo che pen/t (b). Anzi quelli fono veri filofofi.che 
vomitano dalla bocca beflemmie, come un Voltaire, un Collins, un Tolan- 
do. Quindi dille bene chi fcrille , che da pochi anni in qua , ti fparfa nel 
mondo una Jcellerata filofofia , quale come veleno mortale ha fenato le radici 
della fede, quafit in tutti i cuori degli uomini (a). Io credo che fe dato fof- 
fe a’ noftri tempi l’Oleario non averebbe fcritto aver in qualche maniera 
danneggiato la libertà ^Itffandrina la Jemplicità della fede Crifiiana (b) , m* 
avrebbe detto con il Mol'emio, non aver avuto altro fine , che di Jvcllcre 
la Religione Crifiiana (c). Che direbbe di quella de’ noftri tempi? 

Vili. Ma qual rifpetto, e qual venerazione podono avere per la San- 
ta Religione del Nazzareno, fe poco anzi nedun conto fanno della Religion 
naturale? E’ quella fondata su delle prime nozioni della natura , e fe vo. 
gliam eccettuare poche cofe, che forpadano i limiti naturali, tutto il rima- 
nente è copiato letteralmente da’ primi infegnamenti fcol piti nella mente 
degli uomini, come molti ne ferono un efatto parallelo (d) . Quindi tale ò 
d’ entrambi la (fretta unione, che dove l’una fi niega , per necedaria confe. 
guenza l’altra negare fi deve. Or chi mai crederebbe, che la pretefa liber- 
ta filofofica giunte fin a fvellere dal cuore degli uomini que’ femi ben 
radicati della naturai Religione? Potrei in conferma di quanto aderifeo, tra- 

fcrive- 


(a) Così Antonio Collins, come dice 
Bud. Trait. de I Atheif. CT de la (ape* fi. 
En fin il donne le beau nom de pbilofo- 
phe aux jithect . 

(b) Une afiteufe phiìofophie a quelquts 
anneri i' efi repandue come un reniti mor- 
trì , & a fechl la t acine de la fot dant 
prefqul to ut tee cocchi . Malaxillt Difceur. 
Prelim. 

(c) Diffiteri tamen edam non poffumut 
. . . hauti parum fimplteìtati Chrijìiana 
detrimenti attulifie . De philef. Ecidi, 
apud Stani, cap. VI. 


(d) Predo Cudw. Syfi. Intel. 

Ce) Jufì. M. Apolog. t. ». io. Cìem. 
Alex. lib. V Strom. Così noi Tappiamo 
che la filofofia de' Gentili, o fu rubata 
dalle divine Scritture, o in parie quel- 
la imitava , onde giunfe a dire S Ado- 
ttino de’ Platonici, cheti'» hane vii am 
turfus agere poffent , pandi mutatis ver- 
bis ad Clirifìianam Relignnem a ter [farci 
effe. De Ver. Relig- <ap. IV. S- 6. Si ve- 
da Dan. Huct. de Cene Rat. C 5- Fid. lib. 
II. ed il P, Tommalìno su de’ Filofofi , 
e de' Poeti. 


/ 
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fcrivere una ben lunga ferie di fentimenti nati, e nudriti nelle fcuole liber. 
tine, che diftruggon totalmente la Religion naturale . Ma perchè 1’ opini», 
ni di Spinoza, d Obbcs, di PufFendorfio , e d’altri libertini , furono dimo- 
ftrare dagl’ iftcflì filofofanti alla libera , diftruttive dell’ umana natura , farà 
ballante il fentimenco di Samuello Clarke a confermare ciò, che da me lì è 
propoflo . E chi mai ne dubita , che l’autorità di quelli fia ballante, fe 
non è egli un fettario del Peripato, o un fuperftiziolo Romano, ma un li- 
benino de’ primi, e nato in paefi , ne’ quali fi gode la libertà di penfare , 
tanto ammirata dal Francefc Voltaire? Rifpondendo egli dunque ad una let* 
tera fcritta alla Principeffa di Galles dal Signor Lcibnizio , cosi gli dice : 
Egli ì vero , « quejla i una coja deplorabile , eie vi frano perfette , tanto in 
Inghilterra , quanto in .ALTRI P^ESI , che niegono medefimamente la Reli . 
gion naturate, o che la corrompono ejlremamente ; ma dopo tq [regolatezza de' 
cojìumi , ciò deveft attribuire alla falja fitojofia de materiali/li . Poteva 
parlar piti (incero, a confermar quello, che da noi s’alferifce? Qual ri (po- 
lla daranno ad un teliimonio, che non ammette eccezione nella loro fcuola, 
e che viene da un paefe,in cui fi fa profeffionc di libertà? Ma cofa per ve- 
rità dovran dire.fe altra mira non hanno tutti i loro siorzi, che fotto pre. 
tetto di difendere la ragione, e di (piantare i pregiudizi, vogliono ottinara- 
mente fvellere dal mondo non folo la Religione Cattolica , ma bensì la 
Rcligion naturale. 

IX. Nè vi può elfer tra di loro, e noi su quello punto contratto,’ 
mentre fe voglion parlar da ragionati , debbon ammettere certe confeguenze 
legittimamente tirate da’ loro principi . Ci concedan dunque primieramente, 
che la libertà di -penfare non Ha limiti, ma io ogni fetenza fi può frami- 
fchiare , come l’ elperienza ci moftra , e nelle fcuole da lor fi fottiene . Ci 
concedan del pari, che ogni Religione fia vera, fia fai fa , ha i fuoi cancel- 
li, fuori de’ quali ufeire è cofa indoverolà ad un uom, che la profelfa. Or 
quelle due cole concelfe, come con giuttizia conceder le devono, come pof- 
fono ammettere Religione, fe qu Ha è contraria «ile prime maliime , ed a’ 
fondamentali principi delle fcuole libertine? Con prudenza quindi Lucrezio 
flabiil per maflima principale, e per bafe del fuo epicureo edema , fpiantare 
dal mondo la Religione, che con quello conciliar non fi potea, qual fenti. 
mento con piò forza difendono i nottri liberi penfanti, come fedeli feguaci 
del gran Maeftro Epicuro,. Ma nati certuni in paefi, ove non fi permette 
in tutto la libertà filofoiica, nè fi può tutto fcrivere, o dire, s’anguftiano 

M . fi ’ 


(a) Il tfi t vai , fT r’ efì une chofe de- 
piar ab! e , qu il y a en Angletterre , Buf- 
fi hirn qu' en autrer paii dn trrfonnet , 
qui nient meme la Religion Natmelle , ou 


qui ìa corrompine ertremement , . . , 
leih. Tom. Il, opp. pag, III, edit. Geno- 
va an. 1768, 

f 1 ; 
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fi cruciano , e vorrebbero rompere il legame franctfe ( 4 ) , che qual contrape» 
fo non li permette pattare in Londra terra felice. 

X. Che però non potendo parlare, come loro parlar piacerebbe , ufano 
certi raggiri, fi fervono di certe trappole, con le quali pretendono inganna- 
re il mondo, e non far conofcere il veleno, che in feno nudrifcono. Offer. 
viamo quindi ne’ loro libriccini mille mctamorfofi ,or tutti rifpetto al Van- 
gelo , or offequrofi al Nazzareno ; ma il piò delle fiate comparifcono da 
Porfirj, e da Giuliani. Che bella maniera di ragionar da Filolofi ! E quel 
che più d’ogn* altro mi forprende fi è, che pretendono eflfer Filofofi, ragio- 
nar da Filoiofi, ed e (Ter efatti nelle conlegucnze , quando mancano alle pri- 
me regole della Logica, non fconofciute agli Udii principianti, ed agli uo- 
mini di dozzina. Sono dunque d’opinione i noftri belli (piriti, che il fin- 
crctifmo delle Religioni fia neceffario, e quindi ad ognuno fia lecito l’in- 
differentismo . Sono quelle due cole, che in buona Logica ammetter non fi . 
devono . Il primo lentimento è comune agli Alettandrini (è) , ed a’ no- 
ftri liberi penfatori (r) ; del fecondo poi molto fi gloriano i noftri aver 
ritrovata colla libertà di filofofate quella verità . Ma vediamo , fe il 
primo può fuffillere , o pure da fe lleffo ne cada , perchè fenza ragio- 
ne . Negar non mi fi deve , perchè non fi può , effer le tante Religioni 
thè furono, o faranno nel mondo, contrarie tra di loro, ed oppolle ; e fe 
in qualche cofa convengono , effer l'ole quelle , che fono maflime della legge 
naturale, ma del rimanente ognuna avere le cofe fue proprie , come da 
ehi è' verfato in quelle materie molto ben fi comprende. Or tante cofe con- 
trarie in amichevole lega comporre finora non ha tentato perfona , fe vo- 
gliati) eccettuare i noltri libertini , che han trovato il mezzo d’unire l’acqua 
col fuoco. Dell’illeffa maniera pofliam decorrere della feconda opinione, con 
la quale follenendofi tutte le Religioni opportune a confeguirc l’eterna falute, 
già fi Itabilifce un Dio oppolto in »e lleffo, e variabile a tenor de’ voleri 
degli uomini ; (tante ad alcuni proibilce il furto, ad altri l’ammette; ad alcu- 
ni permette l’ omicidi», altri per l’idcffo condanna . Ma che andiam noi 
litigando, fe quelli fono precedi, e belle invenzioni, per Eradicare dal Mon- 
do ogni Religione , mentre eglino flelfi conofcono, che chi ammette tutto, 

nien- 


ti) Si parla di Voltaire, che fcrivea: 
4 me non i permtffo di dire , ciì eh' i 

lecite a Pope . ... 

(b) Bruck . Hifl- Philof.T t II< dr/eff.Eel. 
(e) Fu fentimento di Temiftio , rife- 
rito da Hooke Tom. II. p. 594. che: 
Deut deletìatur varietale religione! , fe- 
gato indi , e difefo da tutti i liberti- 
ni moderni , i quali s'impegnano a folle- 


nere l’ Indifferenti tmo di Religione , ed 
il gran fiìofofo Voltaire fe ne ferve di 
quelle parole del Vangelo . In domo Pa- 
trie me i manfiones multa funi , onde di- 
ce : C ejì ici le paj/s dei feflet . Un jin- 
glaìs , come un Somme fibra va au del 
par le themin , qui lui piali . Melang. 
de la Reltg.Anglican . Che ragionatore 
eccellente £ pure vlen ammirato . 
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niente ammette giuda il comune proverbio. Il che fi può agevolmente de- 
durre, fe vogliam confiderare , che quali tutti gl’increduli , o fian i liberi 
filosofanti, vogliono l’anima mortale, e cosi non ammettono retribuzione 
nell’altra vita, quindi tra degli uomini ammettono quella Religione , che 
fi trova tra delle bedie. Nò fia ciò meraviglia . perchè i nodri Filofofi alla 
moda , fono mofiri della natura, e peggiori affai delle bedie («). 

XI. Ma perchè, come piò fiate (i diffe, li nodri pretefi filofofi fi tra- 
sformano in Angioli di luce, e l'otto la pelle d'agnello coprifcono un cuo- 
re di lupo , vergognandoli comparire al di fuori , quali per verità fono al 
di dentro; perciò cercano mille colorali pretedi per non far conofcere il ve. 
leno, che in feno nudrifeono. Dicono quindi, che non altro è il fine, per 
*ui affalifcono la fuperdizione ( cosi vien da loro detta la Religione ) fe 
non fe , per promuovere le Scienze , de’ cui progredì quella è nemica , 
che però luppongono effer la Religione un forte impedimento , al ritrovai 
mento della verità . 

XII. Rintuzzò queda lor falfa pretenzione il P. Valfecchi , la di cui 
rifpoda, perchè molto gagliarda (b), non ha di bifogno d’altro; aggiungerò 
dunque foltanro certe mie riflcfiioni.E primamente dimando, in che impedi- 
sce trai la Religione il progredì) delle Icienze? Direbbero affai bene, le la 
Cridiana Religione folle come quella deH’impoRore Maometto , che proi- 
bilce le Scienze, affinchè i Suoi Seguaci non avellerò tanto lume a conofce- 
re le Sue bedialirà. Ma non cosi la Religione del Nazzareno, il quale co- 
manda di cfaminar le Scritture : Jcr»tamt*i Jcripturas ; vuole che vedeffero 
tutti le Tue dottrine, i fuoi infegnamenti , fe Sano a tenor della ragione; 
e la fua Chiefa da’ Suoi primi giorni, fino a’ nodri tempi, offervò Pidcffo 
tenore , mettendo fono al faggio criterio de’ Concilj, de’ Padri, de’ Teolo- 
gi , delle Scuole i luoi dottimi; nè occultamente s’ infegnano , o da’ foli Pre- 
ti fi fanno; ma tutto il mondo ha parte in qued’cfame, non già a dir ciò 
che li piace, come pretendono i nodri Spiriti forti, ma quel eh’ è ragione- 
vole, come comanda l’Apodolo: Rati otto bile objequium ve/ìrum , Se dunque 
la cola va cosi, con qual cuore poffono i nodri libertini fodenere, che la 
Religione è di ridatolo al progredii delle Scienze? Ella non Solamente lafcia 
libero Pelame di tutte le cofe Scientifiche, ma di vantaggio vuol che fi esa- 
minino le cofe Sue proprie, nelle quali la ragion non ha parte, ma la fola 
fede; pretende Soltanto che Sia il nodro efame ragionato , c non capriccio- 

M a fo, 


(a) On a dotte raifen , dt rtguatdtt 
un jlthìt , romme un mojìre pumi iti 
Etti! taifonnableS , e qui ... /è rebefle 
non leu Imeni conti t la r ti fon , mais con- 


tee la Diviniti mente . Tbeolog. Phyftq. 
Lèv. XI. taf. III. 

(b) Ragionam. intorni allo Spir. filo- 
fof. $. II. n. Xlll, 
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fa, come a dì nofìri s’offerva. Pariino dunque da ragionaci, riflettano da 
uomini , e fi camminerà molto bene . 

Ma conccdiam pure, che ciò la Religion Cridiana non permetea , anzi 
troppo fevera qued’efame proibifea; nè tampoco ciò reca verun nocumento 
alle Icienze. Potrafii ciò agevolmente divifare, dando un’ occhiata a tutte 
l’arti, e le fetenze. Cerio lo è, che ncttuna Religione proibifee gli artefi- 
ci, a perfezionare le loro manifatture, ed andar di giorno in giorno riero- 
vando maniere per ridurle all’ultima perfezione ; ni su di quello vi potrà 
effer contrailo . Come pure perfuader mi voglio , che nè tampoco circa 
l’arti liberali oliatolo alcuno vi ponga , quando noi offerviamo , che la 
Chiefa ideila è quella, che con fommo impegno quede arti promuove. Re- 
da dunque il lolo dubbio intorno le feienze lpccolative, e pratiche , al che 
rifpondiamo loro da tu, a tu. Da rami anni che regna nella nodra Europa 
la libertà filofofica, cofa nelle fopradette facoltà s’è ritrovato di bene, e la 
Religione non 1’ ha abbracciato , e difefo ? Dove fono le nuove Icoverte ? 
Qu.ili le novelle invenzioni? Saran forfè l’^nt/iM, il Polìteifmo , il Mate- 
rialifmo, l’ Indifferentifmo , ì'Ottimifma , con altre limili produzioni? Se quedi 
fono i ritrovati della filolofìta libertà, ficuramente , che la Religione proi- 
bire quedi avanzamenti , che fono contrari «Ha f ua fincerità, ed a’ fuoi 
domini. Ma quedi tono prodotti non già della ragione, ma dell’Empietà , 
a’ quali guidamente la Keligion vi s’oppone. Dimodrino, che fian quede , 
c fienili cole a tenor della ragionefnon parlo delle Scritture , e tradizioni), 
ma non già di Voltaire, e Spinoza, bensì della comune a tutti gli uomini, 
ed io mi comprometto farle abbracciare dalla Religione. 

Di vantaggio. Ogni Religione ha i fuoi domini fidi , e determinati , 
da’ quali nafcono poi certe legittime confegucnze, che negandole .crollereb- 
be l’ ideila . Or qual Religione è quella, che permette la dedruzion di ss 
fletta ? Il voler dunque cfaminare le cofe della Religione è lo detto, chs 
volerla didruggere, che però la libertà filofofica non ha luogo in quelle ma- 
terie, che la rivelazione prel’crive (<»). Ma non è l’avanzamento delie feien- 
ze che li muove a filofofare alla libera; mentre la R elisione Cridiana , que- 
llo non folo noi proibifee, ma di più lo comanda redi fono fpinti dall’amo- 
re di dare sfogo alle malnate padioni, ed agli appetiti difordinati , con di- 
ftruggere la Religione, come loro medefimi chiaramente il confettano (b) . 


(a) Si legga Lud. Ant. Muratori .• de 
ìnfm. Moderni, eap XXI. dóve dona le 
leggi di fervimi della libertà di peiifa* 
re , e dice, che: Turpiier irrat , qui in 
t/us pentiti nouonibus ( non parla della 


Teologia) re vera hallucinatoi prophetat at - 
bitretur , & dot u mentis terum baierà fi- 
dem noi il. 

(b) Potrei fare un longo racconto 
de' lèmuneau de.' noftn libertini , ma 

per- 
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Se- fi mette in dubbio l’efifienza d’iddio < v’è piii Religione? Se fi niega 
l’altra vita, v’è più Religione? Se non fi crede 1 ’ immortalità dell’ anima , 
v’è più Religione? Ma quelli fono i lenti menti delle fcuole libertine, e tal- 
mente radicati negli animi degli Sciolotti, ch’anche i fanciulli fe ne fanno 
beffe , qualora lentono quelli racconti , cofa che difpiacque agl’ ideili 
gentili: 

Effe aljqaos manti , & fubterranea regna , 

Et comum, Cr Jìygio ranni in gurgitt aigretti 
%/ftque una tran/ire Vadum tot millia cymba ■ 

NEC PUERI CREDUNT , nifi qui non dum are lavautur ; 

SED TU VER~4 PVT ^ (a) . 

E poi io non arrivo a capire come vogliono effer chiamati Filofofi , 
quando dall’ ideile loro parole le ne ricava direttamente, che mancano loro 
i principj della filofofia . Pretendono che la Religione fia d’ impedimento 
all’avanzo delle feienze ? fia pur cosi, vogliam loro concederla. Dunque 
tutti quegli uomini ReligioG , che furono addetti o alla Keligion naturale , 

0 alla Cattolica Romana, o pure alla CriFHana , non han faputo ritrovare 
cofa di bene , e fono flati nelle feienze fanciulli: e di più, tutti i liberi 
penfatori fon arrivati al midollo delle verità , e fono fiati i veri uomini 
eruditi, che han ritrovato il vero ne’ fuoi nafcondigli ? Confeguenze fono 
quelle che nafeono da’ loro principi . Quindi un Newton, un Leibnizio, un 
Clarke , un Derham, un Bolle, e cento e mitle altri ( non parlo de’ Cat- 
tolici Romani, perchè quelli giuda il loro penfare fono fanatici ) furono 
lanci bamboli, e che in comparazione de’ liberi penfanti alla moda , fono 
come mofche dirimpetto alF elefante? Quindi faran veri uomini ragionevoli 
un Voltaire, un Rouffeau , un Elvezio, un Bolimbrocke , ed altri limili, 

1 quali han ripefeato la verità da tanti anni fepolta nel feno del mare ? Non 
è cosi? Ma dicano in cortefia, dove fono i belli ritrovati di colloro? Qua- 
li i vantaggi delle matematiche? Dove la verità della tìfica? Quali gli avan- 
zamenti della morale? Ne’ loro libercoli altro non trovo, che feonneflioni , 
illegittime confeguenze, enormità, fcclleraggini, parole lenza lignificato, ed 

UQa 


perchè noti fono alle vecchiarelle, dirò progrefft della morale t'oppongono . Efprit 
in breve , che M. Rouffeau non vuole ni pag. 174. Più fpiritofì poi fono i fen- 
altari , ni temp /> ni riti , ni cerimonie, tìntemi dell’ autor del fi/iema della na - 
Contrai, focial. p. 307. altrove niega la tura, quale alla pag. 79. dice : che l'ava- 
preghiera, dicendo, no» aver cofa che do - rizia , ambizione, ed intereffe , fono i 
mandare a Dio. Emil. tom. III. pag. 1 z 6 . fonti, onde nacquero le chimere dì collodi- 
L’ Elvezio, chiama i Minifiri d'iddio, vino, e che è minilìti d' Iddio , fon» i 
ipocriti , ambtziofi , ed ajhcli y vili , e più furbi tra gli uomini . 

/pregevoli infetti , fenza talenti , privi cT (z) Juv ir, Stt/t. II. 149, 
ogni virtù , pedoni i , » fonatiti , tb' a' 
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una eloquenza Francefe. Che però pof&am conchiudere, con un libertino, 
de rinomali, che: Per li 4 principi della filojofia non fi può fare alcun iene’ 
che non lo facci pure la Religione , an?i affai migliori, eie la filofofia non 
faprtbbt farlo (a). 

XIII. Recami in fine meraviglia, non meno di quella, che eccitò Tri. 
fone a S.Giuttino Martire (a), come tanti uomini nudriti in feno del Crj. 
fìianefimo, ed illuminati colla rivelazione hanno in bocca il nome di filo, 
fofia. Credon forle, che Religione, e filofofia fian cole tra di loro contra. 
rie? Un buon fiiofofo è vero Crittiano, chiamati perciò da Tertulliano, Cri. 
fileni naturali (6), ed un buon Crifliano è vero Fiiofofo. Dunque perché 
tanti ftrepiti contro la Religione? Perchè non fono Filofofi, fe non dì folo 
nome. Perchè la vera filofofia mette il comparto a’ piedi, e la catena alle 
paflioni, onde per rompere la catena uopo è , che 6 difcacci dal mondo , 
infieme colla filofofia, la Religione Crifliana , quale che fia conformerai),! 
ragione, vale a dire a’ principi della filofofia, fi fece da tanti palcfe • onde 
a noi retta a conchiudere, che a’ nottri fpiriti forti, Ila bene d’ erter' chia-, 
mati FILOS^fPRl, e che altra mira non ha il lorc\ filofofare alla libera , 
che dittruggere dal mondo la Religione. 


CAPO X. 

9 

De danni , che apporta alla Repubblica la liberti 
di pcnfarc. 

L | A A ciò, che nel partalo ragionamento fi ditte , non vi fari uomo fag. 

I V gio, che a prima veduta non conofca , efler la libertà fiìofofica , 
nella maniera in cui fi difende da’ libertini , di gran danno alla Repubblica, 
non che dittrutriva del genere umano . Sotto nome di Repubblica ragione* 
vole, altro a mio penfare, fignificar non fi vuole, che l’unione degli uomi* 
ni, quali vivono con certe regole determinate, e con certe leggi prefitte, 
Xtabiliic o dalla natura, o dalla ragione, o dall’ufo. Dal che fi può age. 

voi- 


« 


(a) Par Itt principe s de la philofophio 
ne prue 1 aire antan bien , qut la Religion 
non le fafft tncore mieux.Ct lo Religion 
en fan beaucoup , qut la philofophie ne 
/•arsir faire, Rouffem. Emi!. Tom, III. 
pag, 182. 


(b) K«i vi ar tplai ryu , roeovror in 
Qikoacqiat trv r me mfiknbunii oeor erupa 
Top ava rofteStrov , luti Tur npofurur . Dia* 
log. cum .Triph. n. i. 

(b) 0 teflimonium anima naiuraliter 
Gbrifiitnx ! Tettai, aipolog. cap. XVIL, 
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Volmente dedurre, che il mondo altro non è, eh’.una Repubblica, dapoichè 
le pcrfone più felvagge convengono in que’ primi femi naturali , (colpiti 
• dalla natura nel cuore degli uomini . Ma perche poi , o per motivo del 
clima , o per ragione d’educazione, ed ufanze, s’oflervano in certi popoli , 
codumi diverti dagli altri, e leggi tal fiata tra di loro contrarie ; nalcono 
indi le molte divertiti! de’ popoli , quali oflerviamo vivere, o dipendenti 
da un Colo, o dagli ottimati , o dalla comune opinione del Popolo, perciò 
da’ politici ({abiliti fi fono diverti governi (a). In qualunque però maniera 
vogliam confìderare la congregazione degli uomini , fempre bifogna conte (Ta- 
re , che la pretefa libertà di penfare apporti pofìtivo nocumento alla Repub» 
blica. 

II. E per camminare con efattezza in caufa di tanta importanza , uo» 

r i confìderare , che la* Repubblica degli uomini non i limile a quella del. 

beftic, quali per aver determinate le cole loro non han di bifogno dell* 
ajuto fcambievole, ma ogni animale penta per fé (ledo, lenza badare agl’in» 
terelS degli altri ; quando al contrario l'uomo ha di bifogno d’un altro 
per efeguire i Tuoi di legni . Di piu bifogna confìderare , che Cccome le be- 
Rie convengono in certi principj, fpecialmente quelle, che fono dell’ ifteffa 
fpecie , coti anche gli uomini devono avere qualche cofa comune , in cui 
tuui infieme convengono, per non farli peggiori delle beRie . Or in che 
convengono gli uomini? Nella natura? certo che no , perchè anche tra le 

f ietre vi fi trova l’uguaglianza, e frattanto non formano una Repubblica . 

ari forfè nell’ inclinazioni ? Nemmeno;, perchè la Repubblica non (1 forma 
dagli animali, che camminano colle medefime inclinazioni; dovrà dunque 
efler un’ unione proporzionata al di loro edere, eh’ è ragionevole; quindi io 
direi, che nel penfare dovrà principalmente confìtlere l’ uniformità delle crea- 
ture ragionevoli. Ma non fì creda mai, ch’io pretenda , che tutti gli uo- 
mini pc nfìno dell’ irtcfla maniera, ciò eh’ è all’ efperienza contrario; bensì 
voglio che nelle maflime comuni fondate nell’ itlelTa natura , Cccome quella 
è in tutti uniforme, cosi anche uniforme dev’edere il penfare degli uomi- 
ni. Quindi è, per quetlo motivo, che i principj della natura uguali fì ri- 
trovano nelle genti di bofeo, che nelle pedone ben educate; anzi il ' più 
delle volte in quelle più incorrotti, che non tono nella Città. Cosi l’amor 
dell’oneRo, e del giudo, la fuga del male, ed altre cofe fimili,fono nutri- 
rne, che (piantar non G potfono dal cuore umano. 

S’ unirono intanto gli uomini a vivere in focietà , e perchè la natura 
ideila li fpinge, e perchè l’efperienza ideila fe conofeere il gran bifogno, 
che gli uni hanno degli altri: ma le trà di quedi non v’è Fede, non v’è 
Giudizi.) , non v’è Legge, non v’è Religione, certamente che queda Re- 
pub- 


(a) Ariflot. Paliti ». 
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pubblica non farebbe diffimile da quella delle tigri , e de’ leoni , anzi in 
vece di loderà, farebbe una confulione ; che pero dicea Anfanile , effcrfi 
gli uomini infirmo uniti , non gii ptr vivere , ma per ben vivere (a) , Ma • 
chi può mai pervaderli , che pofla ben viverfi fenza Virili , fenza Religio- 
ne? La Religione è quella che gli animi unifee con vincolo forte , come 
offerva un libero penlatore (£); m’avendo l'opra già dimoftrato che la liber- 
tà fiiofofica dillrugge la Religione, anzi che quello fia l’unico fuo feopo , 
chi non vede effer anche nemica della focietà, e per confeguenza della Re- 
pubblica , che nella focietà è fondata ? Una Città fen ~j Religione fu ella 
giammai l' afilo tirila focietà (c)? Levata via da! cuore degli uomini la Reli- 
gione , ne» vi fari pib giuftixja ; [bandita la giufiixja, perderemo la ragione, 
o ci raffomiglicrtMO allo befiie (d). Quefia in fatti i il centro della focietà ove 
s'unijcon» tutti li membri, come fcrilfe l’ifleffo Bayle (e). E però offervia* 
mo, che tutti i legislatori nello ilabilire le Repubbliche, han piantato per 
baie la Religione, perché pentivano non poterti date vera fodetà fenza Re- 
ligione (/) , e sbandivano dalle Città tutte le perfone irreligiofe (g ) , bru- 
ciando pubblicamente i loro libri (b) , e condannando i loro infegnameati . 
Tale in fomma è la neceffìtà della Religione per fuffillere la focietà , che 
ne’ Popoli ultimamente conolctutì, febben felvaggi , s’ afferrò effervì tra dì 

loro 


(a) Ejflam T» r faine ótair,«Xa« 
> rn tj Tri , De Repubiic- Lib- III. 

cap. IX. 

(b) Pt fieni da Offe. Km. 0- C.V 
Lib. I. top. IT. §. 9 . 11 che viene con- 
fermato dà Cui, Si fi. l«el cap. 11. f 

XXI. 

(c) Uno ville fatto Rr ligran , [avalla 
incoio t afilt da la fedeli? EJ m. Gibfon 

La:. Pe forai. 

(d) Relegarne fatiate , trac ’uftiriom te- 
■eri pefr ... fa lituana detraila , tei 
od jinltitiam pacmiam, ami fa tonta* da- 
vnhtmar. L a:i at era Dai end. XIL 

(e) En tfitt , C uniti de culla , doni 
sv etat , r i u -rafie, c* tirane*: fa tr- 
ave irai lai mentito • Ctt. da Calmene 
Tem. Il fag. ce. tot. XXIX 

(f ) Rome lo nello fiabsl ire la Repubbli- 
ca, pensò d’tooodiTTr la Relig one de- 
e croco remn a Giove Statore, eferv- 
tr o . le. ù - , 1 Sdnu, irte oròtd rnte 
il f operò Rou-tao vota Re. -g. eoe . E. ri. 


da Iha. Illaflr. ejp. IL II Senato di Ro- 
ma . fempre ha avuto vigilanza di man- 
tenere la Keligiooe ferro . L'na delle Leg- 
gi delle Xll. Tavole era la Religione , e 
confultato Apolline dagli Ateniesi , qual 
Religione doveffero mantenere : eoo , ris- 
pofe,f«e effe ns »■ mere majtnm.Cie.il, 
da leg Mntvi finfe le fue Leggi aver- 
le ricevute ca' Dei , corre ci ricorda 
Pi odoro Si, d. ano Lì. t. E per brevi- 
tà , tutti i Legislatori prò faremo effer 
nereCirra la Rebgiooe per rendere ub- 
bidienti i Popoli. 

(gì Gli Atemeù eSliarroo Di-gora , 
perché negava la Re'gione l’alt*. Mn. 
( C<f. ì‘b. t. da .Vi t Dna die* effer 
Protagora ) 'Pfeffò i SioeB era del. -tu 
capitale f introdure nuòra Rehzio-ie I 
A Coda. Socrate .condannato d»g!i Ve- 
me6 , perché voleva ìotroc-rre in Cit- 
tà nuova Rels-o-ve. 

> 5 i:,. Va' 'rechi , e 1 H ’.ler 

nel. a „àcrtaa_— «t a-. Irrita jlciLi. 
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ìoro la Religione (<«); onde S. A gotti no , defcrivendo la natura umana, ebbe 
a dire, effer la Religione, la quale non nafte dall’ opinione , dal timore , o 
dalla malizia de’ governanti , ma da una forerà innata (é) , Quindi «(Tendo la 
Religione il neceffario indiffolubiie vincolo della foderi , ed effendofi gii 
toccato colle mani, che a’ libertini non piace la Religione, uopo è che 
confettino, che nemmeno la focietà loro aggradile . 

III. Ma palliamo pih innanzi. Confitte la Repubblica nell’ unione de Po- 
poli, altro non effondo le Città, de una moltitudine di uomini, uniti con un 
vincolo di concordia (c) , come di già abbiam detto ; quell’ unione dipoi , non 
può (lare tra de’ viziofi , ma nella fola virtù fi ritrova , ed in foli quelli, 
che tutti camminano con una regola fitta ; che però diceva Ariftotile , effe» 
l’uomo pii infame, e dannofo, colui de i allontana dalla legge, e dalgiut(d). 
Or ciò fuppotto rifletto: Il vincolo di concordia è tra quelli , che fono nel 
penfare uniformi, tra quelli, che penfano a tenor d’una regola fitta ;fe fitti, 
ed uniforme vogliono effer la legge de’ libertini , già lafciamo la penna ; fo 
confettano effer vario il di loro penfare, còme confettare lo devono, bifogna, 
che confeflino pure, effer la loro fcuola nemica della focietà , e diftruttiya 
del genere umano. Qual’ unione in fatti, e qual concordia può ritrovarfi in 
que’, che penfano tu tutte le cofe a di loro piacere, quando varie fono, • 
difformi l’ inclinazioni degli uomini? Qual concordia in que’ , che penfano 
effer i vizj neceffarj all’umana Repubblica (e)? Qual unione tra que’, che 
non flan foggetti alle leggi nè Divine, nè umane? Unione, concordia, pace! 
Si può dar pace tra que’ che fono fra loro contrarj, e che non convengono 
1»è tampoco in un piccioliflimo jota? Piace ad alcuni 1 ’ Atei/mo , ad alcri di- 
fpiace . Difendono molti il Pmteifm» , altri lo condannano . Stabilirono mol- 
ti l’ indiffercntifmo , non pochi il rigettano ; e cosi nel rimanente delle cofe 
appartenenti all’umana focietà. Or formiamo su quetto piede una Repubbli- 
ca , affai più favolofa della Platonica . Siavi tra’ liberi penfatori , a chi piace 
la comunione del toro maritale' flavi , chi non l'ammetta f poiché effondo 
liberi poffono penfare cosi ) vi farebbe tra cottoro concordia ? Sottengano al- 

N cuni. 


(a) Cosi gli Hottentotti , li Cafri, 1 
Madagafcar , i Malabari , e tutti gli al- 
tri Popoli , non fenza Religione . Si 
veda Carboni Theolog. Natur. Si veda 
Livio IH. v. n. 15- 15. 28-, e Lib.XL. 
n. 19. , e Lib. XXV. n. 1. del penderò 
che aveano li Romani a mantenere la 
Religione. 

(bj Natura jut efl , f uod non opimo 
genuit , ftd quttìom innata vis inferuit , 

•t Religìonem CTe, Aug, lib, LXXXIII, 


Quali, fi, 31. 

(c) Civitat multitudo htminum in quei* 
dim vinculum reda&a concordia. Aug.tp. 
C XXXVIII. ad Marcel, cap. II. 

(d) A lege , & jure femotus , animai 
omnium tettrrimum . De Reputi. Ut. t. 
cap. IL 

(e) L’Autore del libretto.- Apum fa* 
tuia ; e T altro Code de la nature , fo- 
ttiene effer i vizi origine della pubbli- 
ca , e privata feliciti. 
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cuoi, nòn effer lecito caligare gl’ irrei igiolì , fodengano altri il contrario* 
farebbe quella concordia ? Dica uno , l’ adulterio efler lecito , ed utile alla 
focietì , un altro lo nieghi ; fi direbbe quella unione ? Or quello è il fide* 
ma de’ libertini ; ognuno dice ciò che li piace , ognuno fa ciò che l’aggra* 
da, il che facilmente lì può divifare, legendo quelli libercoli alla moda. Co» 
nobbc fin da’ fuoi tempi S. Agodino quella Repubblica , ed al naturale la 
dipinfe dicendo: abbondino nelle Città » lupanari , fi frequentino dovunque 
piace i banchetti golofi , di giorno, e di notte, fi giuochi, fi beva , fi mangi , fi 
vomiti - rifuonino per dovunque i balli, i teatri, ed ogni genere di crudtlijfi. 
me, e bruttiffime voluttuofità . Quello fia nemico della Repubblica , a cui di « 
[piace quefia felicità . . . P Iddj fi venerino come piace , li giuochi fi cerchino 
quali aggradano (a). Forfè non è quella la Repubblica de’ nodri Fi lo lofi ? 
Ecco cola ne dicono : Li vizj fono neceffarj nella Cittì ; da quelli dipende 
la felicità privata, e comune* non v’è Religione* a Dio piace ogni culto* 
qualunque Religione è utile; la libertà confide nella dilettazione de* fenG ; 
la legge naturale non è altro, che il proprio intereffe/ ciò ch’ò inordinato 
predo di noi, non è tale predo Dio; per un quadrino G può ammazzare un 
uomo/ non è male l’ammazzar fe delio; i peccati non fono puniti da Dio; 
le mollizie, con tutte l’ altre fpecie di lufluria fono lecite ; li teatri cole 
Religiofe; l’ubbriachezze cofe fante . Quelli , ed altri fono tutti fentimenti 
de’ liberi penfatori: G Gnga chi può, una Repubblica su quello piede, e de* 
cida da Filofofo , fe , fiantibut maenibus , ruentibut moribut , può fuf&flere 
l’umana focietà (b) . 

IV. Io per me pervadermi non polio, che Gavi uomo ragionato , che 
X'oglia difendere qucda favolofa Repubblica / e pure vi fu il P, Bayle, quale 
per altro fi venera, come principe de’ letterati alla moda , che fodenne da» 
gl’irreligioG, e dagli atei poterft formare una Repubblica affai perfetta (c)- 
ma non è nodro penderò ributtare i fuoi puerili foRfrai, tanto più ch’altri 
con più forza lo fecero (d). Sono però di parere, che fe mai dar fi poteffe 
una Repubblica ben formata d’atei, però è impoGGbile che fi formaffe de*, 
nodri filofofanti alla moda; dapoichè il di loro GGema è oppoGo diretta» 
mente alla giuda idea della Repubblica. Per dimodrare queda verità , fer- 
viamoci dell’ ideffo Principe de’ libertini, il quale intanto difenderli atei 

poter 


(a) Abundent publica fiotta , opipara 
convivio ftequententur , ubi cuique libuerit, 
& potutrit , diu , nofluque ludatur , biba- 
lur, vomitetur ; [alt attener undique con - 
ertpent , T bratta, atque orniti genere cru- 
deli jftmr voluptetes exxfìuent . Ilio fit pu- 
tii cut inimicar, eui hoc felicitar difpli- 
ttt , , .Colantur Dii ut voluerinl , ludot 


erpofiont qualet voluerinl. Lib. II. CÌV, 
Dei cap. XX. 

(b) S.Aug. I. Civ.Dcì cap. XXXIII, 

(c) Continuai, dee penfiet diverf. §. 
CXVIll. 

(d) ]oa. Georg. Pritii De Atheif. in 
fe fardo , & bumano gtner. noxio . LipC 
*^ 95 * 
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poter formare una ben regolata Repubblica , perchè fuppone elTer quelli do- 
rati di quelle virili ncceffarie ad un buon Cittadino, di giudizia , di fedel- 
tà, d’equità, e dell’ altre. Dunque nel fentimento di quello libero penfato- 
re, ncceffarie fono alla formazione d’una ordinata Repubblica le virtù, fen- 
za delle quali nemmeno fi può immaginare , anche dagli fiolci . Che farà 
dunque fe dimollreremo , che le gli atei in ipotcfi fian capaci delle virtù 
fociabili , non lo fono però i nollri filofofi eclettici ? E che lìa cosi , ecco- 
nc la ragione. L’idea della virtù è innata nell’uomo, o almeno pel comu- 
ne confenfo da tanti fecoli praticato è uguale in tutte le gemi , cosi che l’ idef- 
fa nozione della giullizia trovafi preffo de’ Malabari , che degli Europei • 
quindi l’cffer di virtù non dipende dall’arbitrio dell’ uomo, ma' dal fuo pro^ 
prio edere, o dalla conformità a’ principi naturali , o almeno ( vogliamo 
eccedere nel condifcendere a’ nollri libertini ) dai comune univerfale con. 
fentimento di tutte le genti. Se cosi mai non foffe , fi dovrebbe fare nel 
Mondo un cambiamento delle prime nozioni , (lampate nel nodro cuore dalla 
natura, o pure imbevute col latte, fi dovrebbero diftruggere le leggi , an- 
nudare le Unzioni , bruciare i libri , e formare altre regole pel governo del 
Mondo. Anzi.ficcome in ogni fecolo fi mutano gli uomini, e le di loro in- 
clinazioni , che dico? ogni anno, ogni mete , ogni giorno , ogn’ ora , ogni 
momento, cosi ogni momento fi dovrebbero formare nuove prammatiche per 
dare le chiare determinate idee del giudo, dcil’oncdo, del bene, e del ma- 
le. Or qual’è la virtù predo de’ nollri filofofanti alla moda? Donde pollia- 
mo conolcerc un’ azione effer giuda, ed oneda? Certo dalla libertà filofofi- 
ca. Da chi dipende queda libertà? Dal piacere del uomo - quindi ficcome 
quello varia ogni giorno, cosi varia farebbe ogni giorno 1 idea della virtù. 
Cosi oggi fono due principj che governano il Mondo , perchè lo dice Pietro 
Bayle; ed oggi deffo , è un folo , perchè lo dimodrano tant’ altri Filofofi. 
Oggi non fi ha certezza delle cofe, ed oggi deffo fi ha , per infegnamento 
del medefimo Bayle . Oggi il Vangelo è Legge Divina , ed oggi è un ro- 
manzo, perchè cosi vuole Kouffeau. Oggi la rivelazione è neccffaria , ed 
oggi è dannofa. Oggi il Mondo è un ente creato ; il dimani è un Dio. 
In fomma l’ideffa cofa neli’ideffo momento è vera e falla , è oneda e cat- 
tiva, perchè i liberi penlatori lo dicono. Non effendovi quindi, nè poten- 
dovi edere, per forza di fidcma,tra de’ filofofanti alla libera idea della vir- 
tù, la quale è codantc, è invariabile, è univerfale, nè fi cambia coi tem- 
pi, e coll* inclinazioni , come mai tra di quedi fi può formar (ocictà ? Co- 
me mai fi vantano di JPairiotiJmo ? Verità queda tanto evidente, che codrin- 
fe la penna d’un tra di loro famofo, a gridare: Fuggite eeloro , i quali J, tuo 
prete/) o eli Jpicgar la natura , vau jeminanao ne' cuori umani certe dottrine in- 
tente a rovinarli . . . /otto l' orgogli ofo prete/lo d' ejpr eglino i foli illuminati , 
veraci, di buona fede, con aria imperio/a vogliono con/ìringerci , a [ottoporci allo 
loro rijolute deci/ioni, e pretendono darci come tanti veri principj delle cnjc i 
ftflemi impercettibili , che nella loro immaginazione fi Jono inventali . - . L’ir- 


ti z 
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religione generalmente parlando, lo fpiritt Minato mi raziocinio delta filofofia, 
attacca alla vita , ed abbatte injenfibilmentt i veri fondamenti di tutta la fé- 
città (a) . 

V. Dunque per il buon governo della Repubblica una legge effer vi 
deve , nè variabile a tenor dell’ umane volontà , e colmi che leva via quefta 
fi [fa , etnica Ugge, rompe il nerbo pili forte , ed il pili /lecito legame, onde fmf. 
fifie la focietà (4). Che però avendo noi offervato il privalo penfare degli 
uomini , non effere amico , non eflere /labile, uopo è, che infiem con noi 
eonfeffino, che il {Ulema libertino tende a {veliere fin dalle fondamenta la fo- 
cietà.Orfe per forra di quello liflema non può idearft Repubblica , nemmeno 
immaginar ci po diamo focietà tra gli uomini , dante quella nell’unione di que- 
fj; confile. Ma per vero dire qual Ibcietà può dar fi tra quelle genti che lenza 
una legge camminano? Certamente, che fe il gius delle genti diverfo folle in 
Europa, 0 che in America, non fi goderebbero al prefente i frutti di quella 
terra felice, nè una nazione avrebbe con un altra commercio , ma fi vire- 
rebbe a guifa di bellie felvagge , che da un bofeo ad un altro non hanno 
comunicazione veruna . Ma effondo F nomo animai fociale , deve confederare il 
Mondo come una cafa, diceva Seneca, »« cui Fano coll' altro fcambievol mente 
fi fervono (e), donde poi rifulta la bell’armonia delle cole . Quindi è che 
conobbe quella verità l’ilteffo Lucrezio, il quale, quantunque faceffe nafee- 
re il Mondo, come nafeono gli fterpi , ed indi pian piano ridotto all’armonio- 
fo ordine della vita ; nulla però di meno per quella comunicazione fcambie. 
vole , dove viveva prima a tenor delle belile, indi fi riduffe a vita più civi- 
le, e più colta, che però cantò da’ fuoi tempi (d): 

Ne’ bojcbi F uom vagante giva , e dura 
Vita menava, nato dalla terra. 

Dura, ed incolta, a guifa dello fiero. 

Ma indi fabricate le cafucce, 

Canofciutt le ve/li, il fuoco, e unito 

l'nt- 


(a) Riferito dall'Autore : La prttefa 
filofofia de' moderni intridali efaminata . 
Rem. ejój. lei, XII. 

(b) Cairn. Syft. Intel, taf. II. i. XXI. 
Una tantum effe potefl in regno con/ti fu- 
ri#. Privatene igitur qui confetentiam in- 
troduci!, isNERVOS QUIBVS CONTI- 
NETUR RESPVBLICA CONTINUO 
INCIPIT. 

(c) Ubo VJL d* Btnefic. cip . I. 

<d) Lià. V. is 9*3- Af. 

£t geitur humanum molto fati illnd 


tn arvit 

Purius, ut dee kit , Itila t quei darà 
creoffet , . . 

Vulghege vittm troBabat more fera- 
rum ... . 

Inde co fot poflqnam ,ae ptlltit ignem- 
que parane ni , 

Et mulitr con/unBa viro conctffit [in 
unum , . . 

Tum gtnot hnmonum primum motte- 
ferro capii. 
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X. 


L'uomo alla donna, allora ì toflumi 

vdgrcfti fi cangiato in molli , c dolci . 

Eflendo dunque tra gli "uomini neceffaria la comunicaiione , per mantenimen- 
to della focietà , nè potendofi altrimcnte vivere , per effer quello proprio d* 
Iddio, c delle bellie , come fcriffe Arillotele (a), indi è, che ncceffarie lo- 
fio di quella comunione le leggi . Npn diffimile è quello fcambievole bifo- 
gno a quello d’una cafa privata, o pure de’ membri del corpo, in cui Gc- 
corne il braccio ha bifogno dell’occhio , cosi quello ha bifogno del piede, 
nell’ efeguire le determinazioni della volontà. Ma qual confufione farebbe, fe 
i membri del corpo, o pure d’una cafa domeflica , ognuno feguirebbc ciò, 
che li piace, non già ciò eh’ è doverofo, ed oneflo? La legge è quella, che 
preferivo gli ufficj, determina l’ordine , comanda 1’ efecuzione , e fuor di 
quella, ogni cofa è confufa, ogni armonia fi perturba . Domandiamo intanto 
i nollri liberi filofofanti : V’ è legge determinata nel di loro Gflema , o pu- 
re camminano come loro piace, avendo per legge il proprio privato volere? 
Se il primo diranno, rifponderemo: Dunque non fono liberi penfatori, flan- 
te liberi non fon quei che debbon efeguire ciocché han determinate le leg- 
gi ; fe poi s’appiglieranno al fecondo, già devono con noi confelTare , effer 
il fi (tema libertino nimico della focietà , difiruttivo della repubblica, contrario 
al genere umano . Se però fmemir non G vogliono devono appigliarfi al fe- 
condo partirò , mentre 1’ epigrafe dell’ Ecclcttica fcuola , il nome di liberi 
penfanti, le di loro opere, i di loro prodotti, chiaramente il contellano. 

VI. Quindi i membri della focietà, a tenor del libertino Gllema , fa- 
rebbero in una confufione, non inferiore a quella di Babcl, perchè cammi- 
nando fecondo le proprie inclinazioni , e come lor piace , non vi fi trove- 
rebbe nè pace, nè armonia, nè concordia. Or di quai danni quella non fa- 
rebbe infaulla forgente ? Qual quiete potrebbe avere il cuore aegli uomini ? 
21 marito certamente non farebbe Gcuro della fedeltà della moglie , quando 
quella può penfare effer 1’ adulterio virtù . Il padre non Ila Gcuro di non 
effer ammazzato dal figlio, quando quello penfa , o almen può penfare effer 
il parricidio efpedicnte. Il creditore non (là Gcuro della reflituzion del de- 
naro, perchè il debitore può penfare, non effer tenuto. E cosi d’ ogn’ altra 
cofa, appartenente all’ armonia della focietà, ed alla comunicazione de’beni. 

VII. Sento dirmi però, che dalla potenza all’atto l’argomento non ha 
fuffiflenza , nè forza a convincere; quindi dal poter penfare, su di cui la 
ragione s’appoggia, non è legittima la confeguenza, dunque la moglie farà 
infedele al marito^ il figlio ammazzerà il fuo genitore . Confeffo con Gnce- 
rità , eh’ in altra caufa 1’ argomento molto forte farebbe , ma a mio crede- 
re niente giova a patrocinare la caufa de’ libertini . E primamente effendi» 

per 


[a] Soli telivi, rot Dtut, «Ut befiii.) 
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per virili di fidema lecito ad ognun penfar come li piace , e ciò che penfa 
per forza deU’iGefTo fidema, buono, lecito , onedo ; chi mai, e qual legge 
può impedire l’uomo ad efeguire ciò, che la fua legge li dice efler ”iuflo ? 
Per forza di fidema, 1 ’ opinion probabile , nella lcuola probabilidica°, era 
ed -è lecita, oneda ; a formar 1’ oneflà dell’opinione badava l’autorità d’uu 
folo, anche di fecondo carato, che però potevano, e dovean per virtù dell’ 
idedo fidema , efeguire 1’ opinioni private , in adempimento delle quali fi 
fecero leciti gli atti più luffurioG ; il figlio per aver più predo 1’ eredità , 
poteva ammazzare fuo padre ; ognuno per un quadrino poteva ammazzare 
un altro; era lecita la compenfazione occulta, fi potean calunniare gli uo- 
mini, fi potevan detronizzare i regnanti , con altre cofe fintili , ripugnanti 
all'umana focietà, delle quali noi damo tedimonj oculari. Or dicano il per. 
chè non faranno l’ ideilo i liberi penfatori io virtù del loro fidema ? Non 
è la fcuola eclettica, che dice: libere pbilofopbaior ? Non fono i liberi .pen- 
fatori , che fodengono non «{fervi verità , .di cui non polliamo avere libero 
l’efame? Non fono i libertini, che liberamente penfarono, c penfano su le 
cofe più facre della natura , e della religione ? Come quindi in tutto il ri- 
manente non penferanno così ? Chi mai mi farebbe fteuto d' un nome che vi* 
ve con i principj £ un tal fiflema (a) ? E chi mai tratterrà co/lui a ne» di. 
/turbare la pace della repubblica , e commettere i delitti pilt atroci , quando «• 
gli penfa efler ciò utile, ed oneflo (b)ì Io non so,fe fi può dar ficuro in una 
cafa piena di vipere, di leoni , e di pantere , su la confidenza di non far 
male, quando la loro NATURA ad altro non li fpinge, che a sbranare gli 
uomini, ed ingojarli. 

Vili. Ma noi, fe non m’inganno, damo fuori di Grada, mentre andia- 
mo eliminando con le fcuole, fe dalla potenza all’ atto 1’ argomento ha for- 
za , quando nel cafo nodro polliamo con ficurezza aderire efler la forza del 
nodro raziocinio fondata dall’atto alla potenza . E che forfè non è vero , 
aver prodotti la fcuola libertina ., fentimenti più fcellerati , ed inumani di 
quelli , che ci poffiamo noi immaginare ? Conti fono quedi , perchè pubblica- 
mente fi leggono gli fpropofiti , che racchiudono i libri fabbricati nell’eclet- 
tica fucina, alla gente più minuta del volgo, anzi fi profetano in quedi 
nodri tempi illuminati , -con didbnore dell’ umana natura , da’ fanciulli di 
primo pelo, de’ quali noi fceglieremo alcuni in conferma di ciò andiam di- 
modrando. Qual cola dunque è più irragionevole, negar l’efidenza d’un ef. 
fere infinito, di cui la natura ifieffa ci dona le dimoflrazioni • o veramen- 
te la fpofa mancar di fede al marito? E pure la prima è opinione comune 
.a filofofanti alla moda; che però, fodengono la prima , e poi avranno ri- 
pu- 


tai Diflion. philofoph, arile, Atbet. [b] Bud.de l'allei f . , Cr de la fuperfl, 

chef, IV. Q, V. p, 167. 
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pugnatila a difendere la feconda? Qual cofa pili infufliflenre ; che l’ imma- 
ginare quello Mondo un Dio che regga, e governa , come fognano i Pan- 
teifti, o pure negare il depofito? Non è (frana cofa, che chi la prima fo- 
(tiene , pofla fenza fcrupolo fodener la feconda. Qual cofa più infenfata di 
non ammetter differenze tra gli uomini, e le beftie, anzi penfar quelle più 
perfette dell’uomo, o pure dtflurbare dal fuo legittimo poflclfo un Sovrano? 
Chi difefe la prima, difenderà la feconda. E cosi fenza andare a lungo, 
fatto un femplice paragone tra’ (entimemi già difeC da’ libertini , e quelli 
che polfono difendere, fi vede chiaramente, che ficcome han perduta la fin- 
teteli nel follenerc cofe ripugnanti alla natura dell’ uomo , ed a’ primi lu- 
mi della ragione; cosi non avran ripugnanza a penfare cofe non tanto lira- 
volte. Or da ciò chi non vede, che dalle cofe che follengono, e da quelle 
che polfono con più faciltà follenerc per forza del loro firtema , gravi danni 
fi cagionano alla focietà, c ch’altro non cercano , fe non le di fpiantar la 
focietà , confondere la Repubblica , e ridurre il mondo in un* anarchia la- 
grimevolc ? Anzi Cccome per veridica loro teflimonianza fi l'ervirono della 
libertà di penfare, per (sradicare dal Mondo la Religione, e già ne’ liberi 
Paefi lo fecero; cosi fi fervono dell’ifielfa per dillruggere la focietà, e pian 
piano l’otterranno. Previdde quello fin da’ fuoi tempi , e con penetrazione 
profonda efaminò le confeguenze della libertà filofofica il famofo Cafaubono, 
di cui regillrerò le parole, fenz’ aggiungervi altro : Quid enim ejl tam S^/IN- 
CTUM , quod*4UD-/ICULI ijli contaminare non aufint} Quoi quidem palam , & paj - 
firn audire ejl gloriarne! , qua fi SOLI po/l bomines natos reperti fini , qui Jcientiar , 
& difciplinas omnet via, tb* ratione aliit pojjint tradere • Tanta ejl vi inorano 
hominum vanirai, Cr Ktrohifyx! Qua quidem re meum femper judicium fuit , 

NVLL^IM ESSE PESTEM HUM^fNO GENERI PERNICIOSIOREM (a) . 

IX. E pure mi lulingo, che per conferma del nodro afiùnto altro non 
vi bifognerebbe , che dimollrarc i loro ('entimemi efler contrarj alla pace 
della focietà. Ma che? Forfè in quello ci mancano deHe tellimonianze? Sen- 
tiamo cofa dice il tanto vociferato Tommafo Obbes.Stabilifce egli tali maf- 
fime, e tali principi mette P er baie del fuo (Ulema morale , che fpiantano 
dal Mondo ogni Repubblica , sradicano dalle più profonde radici ogni focie- 
tà. La natura ,dic’ egli , diede il gius ad ogni uomo in tutte le cofe, cioè, nell» 
flato femplicemente naturale, o fia prima che gli uomini fi legaffero con recipro- 
chi obblighi , ad ognuno era lecito di tutte quelle cofe che li piacevano , a pof- 
federe , e fervirfi , non che godere di quelle cofe , che voleva , e poteva (A) . 

Dun- 


(a) In Prtef. ad cpp. Jl'ifìotel. rem obflringerent , unicuique libebet face « 

(b) Natura dedit unicuique /ut in re, quacumque , O" in quofcumqut lice- 
omnia , hoc eft ,injlatu mere nata- ali , ftve bit, O" pojjìlere, uri, fruì omnibus , qua 
antequom homines ullis paclis fife invi- volebat . & poterai, Civ. lib. I. cap. X' 
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Dunque fecondo il penfare di quello filofofo, il padre poteva ammazzare ii 
figlio, e vicendevolmente il figlio ciò far potea col fuo padre, e per quello 
principio ogn’ altra azione era lecita . Vi può elTere guerra più ìngiufta e 
languinofa di quelli? Vi fi può ideare su quelli principi focietà tra gli uo- 
mini ? Può fuluflere con quelle malfime la Repubblica ? Ma quel che m» 
piace in quello Filofofo, che fi ftima com’un ragionatore più efatto, eh’ in 
poche parole racchiude una contradizione molto parente. Eccola nella prima 
linea: Ogn uomo ave gius in tutto le cofe ; ogn' uomo può difturbare un altro 
da ciò, tbt poffitdc; dunque deve fare un’ingiuria al poffclTore ch’ave il fuo 
gius, fe commette un’ingiuria, come mai lo può dilturbare ? Può privarlo 
da ciò che pofliede, perchè anche egli ave il gius; non puote, perchè com- 
mette un’ ingiuria; che però può, e non può. Che fpiritolì Filofofi , ritrova- 
tori della verità! Ma vediamo l’efempio da lui medefimo deferitto: Quindi 
fe quello che ricevette il danno r im proverà jf e chi fece l' ingiuria , il quale rifpon. 
dc[fe colli Che vuoi da me ? Perché doveva fare pile toflo a tuo piacerò , e uon 
fecondo il mio ? Io certamente non ti impedì feo che tu facci come t'aggra - 
da (a). 

Profeguiamo il difeorfo. Al libero penfare di quello efarto ragionatore, 
nel Mondo non vi fi trova co fa giuda per fua natura, ed includa , ma lo 
regole del giufto , e dcll'ingiuflo , del bene , t del male, deir oneflo , ed illecito , 
fono le leggi civili, che peri quell' i giuflo che il tegiilatore comanda , quell' ì in. 
giuflo al contrario, che proibisce t iflejfo , e fi vanta averlo dimodrato : ofìen. 
fum efl (b). Che Sentimenti filofofici! Ch’oracoli delfici! Sia come pretende, 
non elfervi eofa nel Mondo di fua natura buona, o cattiva • ( il che mi 
vergogno confutare ) dipende dunque dalla fola volontà del’ Legislatore il 
bene ed il male, l’ ingiudo, ed il giufto; quindi fe oggi il Sovrano dirà 
effcr giufto ch’il figlio uccida fuo padre , potrà quelli farlo impunemente, 
anzi col premio; le dirà efler ingiufto che fi conlervi la propria vita, pec- 
cherà chi a confervar i mezzi intraprende. E dipendendo quelle cofe’ dall’ 
unica volontà dei governante , potrà quelli nell’ iftefs’ ora preferivere il be. 
ne, ed il male, con dire è buono, non è buono; è giudo , non è giufto • 
è lecito, non è lecito: forfè non è così? Or comprenda chi puote una fol 
«ietà fondata su quelle nafimc, una Repubblica ben ordinata; perchè con- 


fa) Etenim fi it qui damnum recipit , 
in/uriam eapoflularet , is qui fecit fic di. 
certt, quid tu mibiì Quare facerem ego 
tuo potiut , quam neo libitu , fiquidem , 
quia tuo, non meo arbitrata farios , non im « 
podio. Loc. cit. Cip. III. §. 4. 


(b) Regalar boni , & mali . . . effe 
legtt civijes , ideoqut quod Itgisìator pre- 
ce perir, id prò borro , quod vetuerit , id prò 

malo bnbtnìum efl . De Cir. cap. XII. 
S. t. 
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fefsò non effer di tinta penetrazione a poterla ideare . Non folio quelli miei 
ferimenti , ma de* liberi pcnfatori (a). 

Nè diffimile dall’Obbefiano è il filtema di Benedetto Spinoza , uomo 
tra* letterati alla moda cofpicuo, e ben conosciuto per la fua libertà di pen* 
fare, come ci afficura Moshemio(A). Stabilifce egli in primo luogo il giua 
della’ natura, no» nella SjìN-A ragione , ma nella Cupidigia , e nella PO. 
TENZvf (e). Quindi è, che per forza di legittima illazione , un luffuriofa 
per diritto di natura può fluprare una vergine, e per l’ ideilo diritto un uo- 
mo robufto di forze può ammazzare un altro, o rubarlo . Se quefta Ha fo- 
cietà d’ ammetterli tra gli uomini, lo dica il cortefe Lettore; io foltanto 
per difcaricarmi , regiftrerò le fue parole : Ogni diritto nella potenza è fiuta, 
io, /* obbligatine nella dettotela , ad ognuno è lecito di fare cii che li piace, 
la Virile è un fogno, non vi differenza tra la fede , e perfidia , tra la eie. 
utenza , e crudeltà . . . ognun degli uomini dalla natura ha ricevuto la volontà 
d’offendere (d). 

Quali fono le penfate del filofofantc Voltaire? Sicuramente, che come 
fpiritoio fra gli altri, laran anche fpiritofi i tuoi penfieri . Nemico drchia- 
rafi ne* fuoi lcritti della focietà, e sfacciato difensore delle ribellioni, men- 
tre or qualifica le guerre civili della Francia, ed Inghilterra; or vuole, che 
da cinquanta in cinquant’ anni vi foffero de’ Cromwel, e come dice l’Ab. 
Nonriotte, quegli che poco rifpettt ha per la Religione, nejjuno n’avrà per i 
Sovrani (e). Nè credo effer neccffario traferivere altri fentimenti de’ noftri 
liberi pcnfatori , ballando a fufficienza quei , che fi fon rapportati a dimo- 
ftrare la nolìra propofizione . Ma non poffo fare ammeno di Raggiungere, 
che fe quali tutti niegano la Religione, non confiderandola come neceffatia 

O allo 


(a) Vincala enim, quibut hi Pbilofiophi 
Levitthanis fui , feu Civitatit membra 
colligant , quia nihi! fttnt , quam VOX, 
& VOLÙNTAS , tantum kabertt , quan- 
tum atantorum tela ,CT confi amia , O" fla- 
bilitatis . Culli». Sjrjl. Intel, cap. V. feti. 
V. I). XXXI I. Tota Hobbefii di f ci piina 
jet a efi , (V (teda , (V ad JET ERN AS 
UTES feminandas accommodata ...Muto 
alia hujus generis , etiam atrociora , CT 
gravida. Ludimur ab homine èmpio, qui 
numquam confifiit ,Cr perpetuo fteum ipfe 
dimitar . Si veda Moshemio nel citato 
luogo di Cudworth , dove deferivo a 
meraviglia 1’ indole dell' uomo. Ex hoc 
jure nàjci betta interneiina fingali! exilio « 
fa. Leib. Jurifprud, cap. XI. 


(b) Loc. cit. 

(c) ]ìes naturale , non fona catione [ei 
CUP1D1TATE , Cr POTENTI A deter- 
mìnatur . Preffo Cudw. I. c. 

(d) Omne jus in potenlia fitum effe , obli- 
gationem in imbecillitale ; unicuique lice- 
re quodeumque , CT in quo/cumque volue. 
rit ; omnem vìrtutem rem v anam effe, riec 
fi lem perfidia fclemcntiam c< additate pre- 
ce! ter e . . . Vcluntatem ladendi omnibus a 
natura nobis ineffe . T rati. Tbeolog. edit , 
top XVI. 

(e) Certe bardieffe , qui ne ri/pette riero 
dam la Rtligion, ne menage pus plus la 
puifiance , Cr fandoritì des Rois. Difcouu 
Ettìim, Etrtutf de Voltiir . Si veda. 
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allo flabilimento della focietà; per confegueoza quafi tutti la didruggono m 
verità • e quello è un canone del libero penfatore Koufleau : Chiunque dom . 
matigga contro la legge univerfale egli fin eftliato dalla Jocietà , come nemico 
delle leggi fondamentali (a). 

X, S’agita tra’ nollri Filofofi una quedione, donde tragga maggior no* 
cumento la Repubblica, fe dalla fuperflizione, ovvero dall’ateismo. Su del 
che bifogna riflettere, che eflendo entrambi eflremi nella maniera d’oprare 
a tenor della natura, e della legge, faranno giuda l’alfioma filofofìco , en- 
trambi viziofi. In fatti quali danni non cagioaa l’irreligione nella focietà? 
Quali diflurbi non recherà alla Repubblica un fuperdiziofo? L’ ideffe confe* 
guenze a mio credere poflono nafeere dall' una , e dall’altra torbida forgen- 
te.con quello folo divario, che dove l' irrei igiofo non ha legge , ed opera a 
tenor delle fue brucali padroni; il fuperdizioio da foggetto alle leggi, e per 
]a fola mala intelligenza di quelle, opera fuor d’ogni legge; il che, fe vo* 
gliamo confeflare la verità, non fuccede cosi frequentemente. Quefli in fatti 
lòno quelli, che penfano d’oflequiare Iddio con danneggiare i Sovrani, o 
veramente il profumo loro: ma fon perfuafo, che ciò lucceda il più delle 
fiate, alla periùafìone degl’idefli irreligiofi Filofofi, che temendo di mettere 
loro la mano in quede cofe efecrande , le ne fervono di quefli animi deboli, 
per giugnere al fine de’ loro empj difegni (h) . Ma al noflro propofito pcu 
co, o nulla giova l’efaminare qual fia più nocivo; fi lafci la deciCone alle 

r rrfone di più fublimi talenti ; giova molto bensì riflettere, che l’ateifmo, per 
ideila loro confeflione, di nocumento alla focietà, quantunque non molto, 
come la fuperflizione(c);e di confeflare , che tanto mediante la fuperllizione, 
quanto per l’irreligione, i cittadini per non effer regolati da una regola flabile, 
e fifla , fi trasformano in befiie , . e fi privano della dote più bella , qual' è la 
ragione (d).. 

XI. Or formiamo una Repubblica di quede beflie felvagge . Sarebbe 
facile unire tra loro i leoni, unire le tigri , come deli’ifleflit natura , ma 

poi 


(a) SÌ quelqu un dogma tifo , coni re la 
Religian Vniverfelle , il foit buoni de la 
fatteli , camme tnnemi de fes loie fonda • 
mentili . Rouffeau lettie pag. 88. riferito 
da Bergier Deismi refuiic let ■ V. 

(b) V Aieifme il e/ì infinement plns 
pernicieux , puifqut Ics hommes peuvent 
ette empeckis de commetlre dis ctimes par 
la fuptrjhtien , & /amali par FAthcifme, 
qui dijfou , & qui brife les liens les plus 
Jacris de la foeietì Civile . Sud. Tralt. 
de P Atheif. , & de la fupetjl. cap. IV, 


§. V. net, 

(e) Mr. Bayle foutient , que f At bei- 
fine n' e/l pas fert prsjudiciaole a la Re- 
publìque . L’ifteffo 1. c. 

(d) Teirum vero hoc efl , & piane fa- 
dum hominis feitum , quoti aperti CIVES 
MOSSESI A NOU nullos effe poffe , nife 
hominec in BESTIAS commutarne, & 
omni RAT IONE -jacuos . Mofhem. aoud 
Cudio. SyJÌ. Intel, cap. V feil.V. §. XXX VI. 
n. 6. 
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poi formare delle diverfe fpecie una focietà, con un legame forte , e con 
leg^i bene ordinate, immaginar non fi puole. E pure i nofiri Filofofi, col 
raziocinio ritrovato alla moda, unifeono con facilcà l’acqua col fuoco, ri- 
voltano in quadrato i rotondi. Ma che maraviglia ? Non v’ ì cofa fognata 
da' pazzi , cbt qualche Filojofo, non l'abbia detto, o la dica , come Vantine 
ha offervato. Quindi maraviglia non fia , che da unione cosi dilcordante na- 
fcano continue guerre, litigi , e difturbi . Può mai viver quieto col leone 
l’agnello? il cane col gatto? Si leggan gli annali antichi, fi rileggan le no. 
tizie prelenti, c fi conofccrà , che in que’ paefi, ove regna la libertà di pen- 
fare, in quelle Città, donde è sbandita la Religione, altro non fi fentono 
che continue rivoluzioni. Negar non polliamo, nè noi ofiam farlo, che an- 
che ne’ Religiofi paefi fi Tentano de’ difturbi, e litigi , perchè non elfendo 
mai l’uman cuore contento, cl'ce fuori de’ limiti preferirti dalla ragione, 
ma non fono si frequenti, come in que’, ove d’irreligiofità fi fa profeflio. 
ne. Lagrimevole teftimonio è, di quanto ollcrviamo, la famofa Inghilterra; 
terra felice, ed efempio dell’ Europa , per il penetrante Voltaire , lagnandoft 
non aver la libertà che ivi regna (a), e che defiderolla introdotta nella no. 
flra Italia un altro filofofante all’ecclettica. In quella si, troviamo ne’ no- 
flri tempi, detronizzati , e decapitati i Sovrani, in quella follevazioni contro 
de’ Magillrati, in quella litigi, in quella difturbi, quali non nafeono dalla 
fuperftizione , ma dall’ irreligione , perchè in altro cafo uopo farebbe follenere 
elfcr l’Inglefi gente fuperftiziofa ; il che farebbe diffonore a quella nazione, 
cd anche a’ nollri Filofofi, che i’oppofto confeflano (A) . L’elperienza in fat- 
ti ci fa conofcere, che dove in una cafa nel penfar non convengono , fuc- 
cedc allo fpelTo, che il figlio contro del padre follevili , quelli contro del 
figlio di ferro, e fuoco s’armi la mano; or che farà in una Repubblica, do. 
ve vi fono tante perfone, tutte di diverfo penfare? Sappiamo noi le rivolu- 
zioni di tutto il Nort, qualora trattofli di riformare la Religione Crilliana, 
e d’ introdurvi altra novella; leggiamo noi il fangue fparfo per l’ erede, che 
altro non fono, che diverfità di opinioni, nate dalla libertà di penfare. Or 
che farà di que’ Paefi, ove è lecito d’intromettere qualunque Religione, ove 
fi permette la libertà di penfare? S’aflerrà qualchuno pel timor della pena, 
ma dove può fecretamente colpire, non lafccrà di metter foffòpra la pubbli- 
ca pace, tanto piò che la fuperba natura dell’uomo non volentieri il giogo » 

O z foffri- 


(») Difcour. VI. far /’ homme . (b) Il faut donc que let Angioli , dont 

Mon tfprit riferri , font II cotnpat Voltaire foit de fi grandi itogli , fcjent 
Francois , ■ bica fuper/litieux f cor il »' efi point de 

N' a point la liberti dei Cnei,& peuple , qui fe foit fon Ieri fi fouvent con- 
dii Anglaii : tre fet pr inrei . Ab, Nonno!, Ertemi de 

Pope a droit de tour dire , <5* moi Voltate . eap, 1. 
je dtis me taire. . 
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foffrifce, la fperanza di mutar flato la rende animofa, il bene immaginarlo 
dell’uguaglianza l’accieca, 

XII. Da ciò che fin qui fi deferifle con brevitì , e preci lioné , chia- 
ramente fi vede, che le malli me adottate dall’ eclettica filolofia, cioè, di te- 
lerare qualunque Religione nelle Città , eli permettere ad ognun » , penfart eiì 
thè ti piate , di fcrivere eiì che V aggrada, non s’accordano punto colla ra- 
gione, nè tampoco colla politica di regnare* quindi è, che imeombendo alla 
vigilanza de’ governanti, sradicare tutti que’ Temi, che poflbno fufeitar tur- 
bolenze, e dilturbare il pacifico loro pofleflb; egli è di predante neccdità , 
sbandire quella gente malnata, che col filo puzzolente filicina perturba la 
pubblica pace. Ed io crederei, che i Sovrani, ed i Magidrati non abbian 
gente più Tediatola nel Regno, nè più fieri nemici de’ liberi penfatori , quali 
lotto pretelli colorati di diritto della ragione , di difefa dell' umanità , di 
confervagione del pubblico bene, infidiano la tranquilli tò dello Stato. Sono 
quelli nemici domellici , occulti traditori , il di cui veleno , che in fieno nu- 
drifeono , non cosi facile su la lingua s’oderva . Quelle erano in fatti 1 * 
fuppliche porgea Fabrizio valorofo Romano a’ Dei tutelari di Roma , d’ 'tipi- 
rare a’ nemici della Repubblica, {entimemi d’ epicureifmo , e d’ irreligio- 
ne, come dice Plutarco (a); e quell’ ideila è data la forgentc, onde 1 ’ Im- 
pero de’ Greci fi vidde edinto cadere, per tedimonianza del faggio Polibio, 
Nè mancarono a’ nodri tempi perfone di fommo difeernimento di rappre- 
Tentare a’ Governanti le pedime confeguenze , che nafeono dallo fpirito di 
liberila : cosi Mr. Fleurl fe (cntire alla Corte di Francia , che la focietà, lo 
flato, la Religione, gridano innanzi al Tribunale della Giu/ligia , vedendone 
violali i loro diritti, dispregiate le toro leggi, l’empietà tbe cammina a fronte 
] coperta , il libertinaggio , che s' accrefce di giorno in giorno, l'umanità che frem 
me, il Cittadino in itcompiglio (è). Cosi il rifpettabile Clero delle Francie, 
nella loro idruzion padorale; e cosi l’ ideilo nella rapprefentanza del 1770. 
al Re Cridianidimo. Nè quedo fi dilTe, fuor di ragione , perchè come ciaf- 
fteura un Poeta (c): 

Prima feelerum caufa mortalibtti tegrlt 
Naturam nejcire Deunt . . . 

e Cicerone con più chiarezza il conferma: tolta vìa la pietà verfo Dio, i 
necrjfario tbe ft diflrugga la fede, e l'umana focietà (d) . Che però io dirci, 

e di 


(») SI veda la prettfa plefopa degl' In- cenci qui s accrediti de jour en jota - V 
onduli nella prefazione . bumanitl fremii , Il Citoyen eft allarmi , 

(b) La Soditi , r Etat , la Religion fe Omtr Joty de Fleury . 
fcefentent au Tribunal de la Giuflice , (c) Sii. hai. 4. 

four leurs porter leurs plaintes . Leurs droitt (d) Pittate erga Deum /ubiate , pdem , 

font ti ole s , leurs loie font meconnurs , t & numeri generis focietttem lolli necejfe 

impictì que maubt a front levi , la li- tjì . I. de Nat. Deor, 
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* 31 quello mio fentimento ho molti compagni, ch’ai Principe appartiene, 
mantenere la fteligion ne' fuoi (lati , e (piantare dalla terra il nome di que- 
(li feduioli : 

Onde non il frequenti empio tumulto 
La Repubblica turbi ; o gli sfrenati 
Cittadin la difetrdia in le Cinedi 
.Agiti ; o j angue in lor cerran le vie , 

E ratto vada il furibondo, e atroce , 
ufmor di libertà, fin centra il foglio» 

Poiché quantunque delle rette leggi 
La de' Regi fidijfima cuflodc 
Religion , fautrice fio . . ..,(«) 

Offervino colloro, quanto gli antichi erano attenti a sbandire dalle Cittì 
quell’ empj, nel bruciare i loro libri, nel proibire alle fcuole i loro infegna- 
menti, perchè laviamente penfavano non effer l’armi ballanti alla (icurezza 
del foglio, ove manchi in una nazione la Religione, de' Regi fidijfima cu. 
flodc (è). Penfino, che la Religione è l’unico legame, che i Popoli unifee, 
che il timor d’un Dio vendicatore raffrena le paflioni degli uomini , il timo, 
re delle future pene foggetea 1’ animo de’ fuperbi fediziofi mortali; onde fi 
sforzino mantenere in primo luogo , per fentinella del Regio comando, la 
Religione, Nè io qui mi curo a perfuaderli di difendere la Religione Cri- 
diana, come la vera, come l’unica alla (icurezza del Trono • perchè effon- 
do le fue maffime tutte uniformi alla pubblica pace, al pacìfico polfcdb de’ 
Magidrati, alla focietà de’ cuori, ed avendolo fatto tant’ altri , anche de’ 
liberi penfatori, quali con evidenza han di moti rato efter quella l'unica, e 
vera, cerne fi può vedere predo Gio: Alberto Fabrizio, mi bada folo ricor- 
dar loro, che in difefa della Religione tengano fempre pronta in mano la 
fpada . Dapoichè fe dalla licenza d’opinare fui prctedo di probabile foffriro- 
no tanti danni le Repubbliche , s’ armarono tanti fediziofi contro 1’ iftefia 
vita Reale; che farà de’ liberi- penfatori, fe a cofloro fi permetterà di dire, 
di fcrivere, di fare ciò che loro piace? Gridano contro di quedi i fedeli 
Cittadini , de' quali fperimentarono, e fperimentano alla giornata molte Nazio- 
ni lefunede confeguenze; nè fia meraviglia fe fin’ ora non s’intefero que’ru. 
mori che noi rapprefentiamo; mentre in quedi noftri tempi hanno avuta altra 
materia per le mani, fi fon occupati a dìfeorrere su la Religione Cridiana , 
su del Papa, su del Clero, su de’ Monaci, su delle Mede , su delle Reti» 
quie, ed altre cofe appartenenti alla Religione: ma pian piano tratteranno 

la 


(a) Anti—Lucr. Polignec. Uh. IX. V. (b) PuffenJ ■ de J. N. & G. lib. Vii. 
Sdo- cap. IV. §. 8, Si veda Grozio de ]. M 

& G. 
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la quiflione di Stato, e s’intrometteranno nelle cife pili facrofante del So; 
glio, onde riducano il Mondo in una brutale Anarchia , E gii con aperti 
lenii Voltaire diffe , che da cinquanta in cinquanta anni vi varrebbe un 
Cromwel nelle Repubbliche ; che bel cittadino (a) ! L'autore del fidema fo- 
ciale definifee, che: appena in mill' anni fi ritrova nell' i fi ori a un Sovrano , 
che abbia il merito, i talenti, e le virile dell' uomo pili dominale: che uomo 
rifpettofo a’ Sovrani (b) ! L’Afìatico tolerante fc riffe : che i Sovrani poco con- 
tenti d' avere il primato nella focittà , fi han USURPATO il dritto di preferì- 
vere leggi, dritto, che SCIOCCAMENTE ti toro accordato ... E’ lecito 
a' / additi , quando loro torna in acconcio , T opporfi alla tirannia de' Princi- 
pi (e). Il Filofofo Militare fqlliene, chea non vi in natura altra fubordi- 
nagione de' figli verfo del padre (d) . Diderot vuole, che : Tunica autorità , 
che la natura preferive , s' i la paterna, ma quefla pure ha i Juoi limiti , . . 
. . . Se la cofa s' efamina per ri fuo verfo, non fi troveranno mai altri prin- 
cipe , nè fondamenti d' autorità , fe non la forgia di chi T ba ufurpata (e) ; e 
più Cotto foggiunge, che: Il dominio ereditario è un beneficio del pubblico, 
che non può mai efier tolto al Popolo, a cui effengialmente appartiene . E per 
non andare più a lungo, conchtude Voltaire, che fono quelli Principi fpef- 
fe fiate fceUerati , meritevoli d' ogni fupplicio (/), e quello giudizio lo tor* 
meranno i fudditi; quindi egli (ledo anima li Popoli : Potete viver felici } 
vivete finga chi vi comanda ( g ). Vegga il faggio Lettore, ma con più fpe- 
cialiti veggano i Magidrati, che le Repubbliche governano, fe quelle maf* 
Cime poffono dabilitc fumane focietà, e fe l’autoritlt Reale compartita loro 
da Dio, da ficura con quedi libertini d’ attorno. Se eglino poffono , e de- 
vono dilcacciarc da' loro Regni, tutte le falle Religioni, e (labilire quella 
fondata da Gesù Nazzareno \b) , quanto maggiormente devono , e poffono 
bandire quedi fìlofofanti alla moda, i quali non fidamente con i loro per- 
verfi principi Spiantano la Cridiana , e naturale Religione , ma di vantaggio 
s’avventano contro la loro propria perfona. Avvertano quindi, che ficcome 
fi diffe da’ probabilidi , eflcr lecito il tirannicidio , e in quedo framefehia- 
vano S. Tommafo d’ Aquino ( effer tiranno il Sovrano era loro ifpezione il 
vederlo ), ed indi fi fece; cosi dicono i libertini: cd Iddio non permetta, 
che pongano in efccuzione i loro perverfi fentiraemi . Sono quede perverfe 

opimo- 


(a) Nonnotti Reponf, aux eclaiteis . tìi- 

fleriq. V 11 . 

(b) S/fiem . fieial. Tom. II, cap. IX. 
p. 91. Londtei 177?. 

(c) Pag. 09. e 105. 

<d> Tag. 51. 

(e) Art te. Automi, 


( () Mietomei peg. 54 6. 

(g) Tom. Vi. pag. 78* Si vela Roul- 
feau, /or l' irugu aliti pag. 15S. , ed El- 
vezio Difcotitt III. 

(h) Molatori rie higen. filAerat. Ttb. 
II. eap. VII, & XII. 
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opinioni picciole fcintille , eh’ ecciteranno pian piano un incendio , a cui 
poi non fi potrà dare riparo. 

XIII. Dalle cofe fin qui cipolle , ed (laminate, coi medefimi loro Ten- 
timene!, chiaramente, fe non m’inganno, fi vede, quanto fia perniciofa alla 
focietà la pretefa filofofia alla moda; e pure , chi il crederebbe ? Non fo. 
lamente ricalcitrano a ragioni tanto evidenti , filabili te ne’ medefimi loro 
principi, ma di vantaggio, per acciecare gli occhi del volgo ignorante, ci 
prevengono calunniolamcnte in ciò, che lenza lcrupolo può loro rinfacciarfi . 
Sentiamoli per curiofìtà. L’Elvczio, ci condanna a’ ippocriti , d’ a fiuti , di 
vili infetti, di [alterati, famofì , pedanti, fanatici (a) . L’ autor del fiflema 
della natura ci deride , quali avari , ambigioft , intereffati , furbi , ed a flit . 
ti (b). Il Sig. Voltaire ci dipinge fcrivendo al Principe Reale di Prufiia , 
per uomini perniciofl , e nemici del genere umano. Che fpirito ! Ghe vivezza! 
Ma previdde Lattanzio quella maniera di penfare, onde fcriflc fin da’ Tuoi 
tempi: Retorquent in bominet jufiot convìcia ftbi congruentia , iwtpiot votane, 
ipji [silicee pii (e). Ma quello certamente non recherà meraviglia, a chi ri. 
{lette, c fiere i nofilri Filofofi figli di quelli increduli de' primi tempi della 
Chiefa nafeenre; che però veri imitatoli de’ padri rivoltano contro di noi, 
ciò eh’ a loro per ogni ragione fpetta . Dicano dunque , perché gli alcol* 
teremo con pazienza, ad imitazione de’ genitori, effer noi [acrile gì , e rei di 
lefa Maeflà, effer empj , irreligiofi, ed infaufli nemici del genere umano, ne. 
mici pubblici d'iddio', degl' Imperadori , de' coflumi , della natura, fazjofl , di- 
f pereti , e rei in fomma d' ogni delitto. Noi ci contentiamo di foffiire quelle 
calunnie, e rimettiamo la noflra caufa ed al Mondo, ed a Dio, il quale 
un giorno farà giudice incorrotto (d) . 


CAPO 


(a) Efprìt. pag. 174 . , e 11;. 226 - 13 ó. fx divinitene . Idem cap. XXVH. Chri- 

(b) Pati. I. pag. 79., » Pari. II. pag. flianttm hominem omnium feelttum reum , 

141. Decium , Imperatorum , legum , monim , 

(c) Le f?. lib. V. diu Infl. eap. IX. natura totius inimitum exijìimas . Idem 

[dj Ori pur ut «X tffutr aStu . Athe- cap. II. Hominee imfuim deplorata , il- 

nag. leg. Pro Chrift. n 4. E rSirtt x, Unta, ac de/perata faìiionit ... de ul- 
aSiei . Juft. M. Apolog I. n. 6. lima fece coliceli . M nut. Felix Oflav. 

Koala, Tattan. eontr. grac. n. 17. Sed ho- Noe hebetec , flolidi , fatui , obtufl prnnun- 
Jtee maluiflis vocare generis humani ,quam ciamur , & bruti. Àrnob. lib. I. Impia 
erroris humani . Tertul. Apolog. cap. religioni! npud voi fumiti rei. Loc. cit. 
XXXVII. Sacrilegi, homicida , ve) incefti, Berbarifmie , (olexcitmis obfita funi , inr/ui:, 
vel potaci ho fi c t [ ut de nofteie elogili ree ve lira , O" viiiorum deformitele poilu- 
hquar l .Idem cap. II. Sac"lgi , (7 maje- ta . loc. cit. Sacrilegi. Eufieb. lib. IV. 
flaùt rei convenimur . Idem cap. X. La- Hill. Et elei, cap. XV. 
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CAPO XI. 

Mìa filofofia EccUttìca non v è quel berte ^ cbe vantafi J 
da' preteft Filofofi, 

I. C'È da’ rumori , e dagli fchiamazzi , che fi ferirono in bocca degli Eccler. 

i a tici Filofofi, la verità fi pefaflc , e follerò quelli fufficienti motivi a 
pervadere gli uomini accorti, già farebbe la quillion terminata . Dapoichè 
tanti e tali fono gli elogj , tali e canti fono gli ftrepiti in onore di quella 
filofofia, che le grida de’ ringraziamenti formontarono di là delle nubi, 
e le lodi date a' liberi penfatori , ofcurarono il lullro a tutta la rifpct- 
tabile antichità , e fin anche afTafcinarono gl’ ingegni più elevati de’ no- 
Uri tempi. Quali non fono i ringraziamenti dati da Jacopo Brukero , come fo. 
pra fi difle , alla Mifericordia Divina , per aver mercè la libertà filofofica, 
liberato l’uomo dalla dura fchiavitù deli’ Egitto? Quali le lodi date da Voi. 
taire alla libertà di penfare , per aver almen dichiarato le tenebre cf una 
parte del Mondo, qual’è 1’ Inghilterra (a)? E' giunto, diceva egli , il fece*, 
lo dille COSE , a giudicarne da folenni progrejji , cbe fa lo ] pirite filojofico [b) . 
Dapoichè , foggiungeva un altro, la filofofi a a paffi gigantefcbi i avanza , ed 
al fuo comando /aggetta tutte le eofe . Ella parla qual donna, e con tuono im- 
perante a poco a poco [cuote il tirannico giogo dell’ autorità , e delf ef empio , 
per aderire alle fole leggi della ragione (e); EfTendo quello un fecola, defi ina. 
to a produrre il CANGIAMENTO DELLE LEGGI , chiudendo te tenebre del? 
ignoranza in un picciolo cerchio, a-uangandofi foto la -vera filofofia (d) . Ma 
per quale mano crediamo noi, che la ragione , e lo f pirite filojofico , abbian 
folti quefìi progrejji? Appunto per la dejìra de la Mot he, di Terrajfon , di 
Soindin , e di Fontanelle (e). Quefìo è il ficaio filojofico per eccellenza (f) ; 

quefìi 


[a] Non rifpetta in quello nè tampo- [d] ] amali tei centres de tenebre! n' ont 

co la fua nazione Francefe , mentre la etè plus rares ,& plus rajjerres qn' aujtmr- 
fola Londra per lui è terra felice . dhut : la Philofophit s avance a pai do 

[b] Ptttefa filofofia de ?/’ increduli . t rgnt , & la lumiere l’ accompagni , & la 

{<J Reqillrati daU’iftetfo Autore. Dalie Juit . F.ncpcl. art. Bramine s. 

fopra delcritre cofe fi vede cbiaratnen. _ [e] Si veda La preteff filofofia degl 
te fe la libertà filofofica aderijce alle inereduii . 

lift' della fattone, il che da noi fi de. [f] Vallecchi, Relig, vincitrice. 

fiderà, e farebbe cola molto lodevole. 
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qh.-fli fono i tempi , ne quali ton verità fi puh dire: Europa ragionevole (a). 
Or chi da quefie, cd altre Ornili millanterie non s’accieca a perfuaderfi, la 
libertà filofofica effer madre delle Sciente, riformatrice del Mondo, rifebiara. 
trìce delle tenebre, ed inventrice della verità ? E pure non é cosi, fono Are- 
piti di cicale, fono parole. di cantambanchi, fono rumori, per ingannare la 
gente minuta, ma per verità ftà loro molto acconcio a quelli Filofofi il 
proverbio : 

Sanno aprire la bocca a dir parole. 

Ma a dir la verità non fon capaci (A). 

Imperciocché i rumori, le grida, gli fchiamazzi, non fono mai tefiimonj , 
onde un Saggio, ma per meglio dire, un Filofofo, polla con prudente cri- 
terio tirare legittime confeguenze a favore del vero . E per non incappare 
noi in quella rete , ove confefliamo , che fi ritrovano avvolti i liberi filo- 
sofanti, uopo è dimoRrare, e far toccar colle mani, tutte le fopra accennate 
lodi effer pure millanterie, ma che per verità la libera filol'ofia non ha 
quel bene, di cui vera madre fi finge. 

II. E per fare con pili efattezza ciò, che far fi pretende , rimettiamo 
la caufa al Tribunale Aleffandrino, e vediamo fe mai bafia lo fpirito ad un 
di queRi Giudici Eclettici , a quali come fpregiudicati noi appelliamo , de- 
cidere a loro favore. Si faccia primamente un’ analifi di tutti i filosofanti 
olla moda, cosi antichi, come moderni , cd indi dell’ opere loro fi faccia 
l’ifteffo: che fono le Arade piu ficurc , per le quali polliamo giungere al 
vero . I Filofofi dunque , che fiorirono ne’ primi fortunati tempi de’ (eco- 
li illuminati, fono appunto quelli da Eunapio deferitti nella fua Aoria de* 
Sofifti , cioè Plotino, Porfirio, Jamblico, Edcfio, MaHimo, Prifco , Giulia, 
no, Diofante, Sopole, Imerio , ParnaSo, Libanio, Oribafio, con altri. Di 
queAi tutti egli tclsé un panegirico, affai più gloriofo di quel di Plinio a 
Trajano , chi chiamando divino , di chi rammentando le Aatuc in Roma 
inalzate, che come Dio fi Rimava, chi deferivendo come fapicntilfimo, indù- 
Rrioliffimo, e vero Filofofo, e tutti in fomma ce gli dipinge, come eccellen- 
ti. Or di quelli tutti, ed altri, che per brevità li tralafciano , egli non ci 
menziona alcun picciol vantaggio , che abbian fatto alle feienze , come né 
tampoco Brutkero. Anzi fe qualche opera loro a’ noAri tempi confervafi , 
in quella non fi ritrova cofa , che improntata non 1’ avellerò da’ Filofofi 
Greci Pitagora, Platone, AriAotele, de’ quali fecero un fincretifmo defor. 
me, come l'opra già abbiamo offervato. Verità queAa tanto chiara , che fe 
vogliamo entrare ed efaminarla a minuto, confumeremmo in cofc inutili la 
fatica, cd il tempo, 

P Or 


[b] Manut, in fidag. Archft» crepito 
tnlum . 


[a] Altrove citato. 
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Or paffiamo a’ noftri tempi, ne’ quali polliamo noi flcffi far teflimo. 
nianza ficura ; fon ben conofciute le perfone thè (limanfi per filofofanri alla 
libera, e del pari fon conte l’ opere loro, perchè girano con fommo applau. 
fo per le mani di tutti; or fenz’impegnarmi io , perchè riufcirebbe lunga 
la fioria, a crivellare tutto ciò che fecero, o fcrilfero, flabilifco quella prò. 
pofizione, e mi contento che ognuno dica il fuo parere: In tutti i litri alla 
moda , e tutti li Filofofi liberi , non vi fi trova cofa di bene , e fe mai ve 
n bit in menoma parte, quefia no» è tale, che non fia fiata detta dagli an- 
tichi. Ch’ è lo flelfo che dire: di tutto ciì , o di bene , o di male feri (fero 
i libertini ì un furto disonorato dell'altrui fatiche ( appreffo ne daremo un 
picciolo faggio ). E per dire il vero, è ridicola molto di colloro la pre- 
tenzionc, c muovono certamente le rifa agli uomini faggi le frali , che fi 
fentono in bocca de’ faputclli alla moda : filofofia Eclettica , filofofia moder. 
na . Domando non già a colloro , ma a’ loro Maefiri : Quella pretefa filo, 
fofia , o dice il vero , o pure infegna il fallo ? Se il fallo rifponderanno , 
dunque è come quella degli antichi, che a lor favella, altro non era fuor d’un 
mifcuglio di menzogne. Se poi diranno, come follengono , infegnare le ve- 
rità, come mai ripetono con tanta animofità : filofofia moderna ? E’ quello 
un difTonore molto grande del penfarc all’Eclettica , del filofofarc alla mo. 
da, che vale a dire, da faggi, da ragionati , da Filofofi, mentre la verità 
non è moderna, ma antica, quanto è vecchio il Mondo, quanto è 1’ effer 
d’ Iddio (a ) . Se pure non fi fan lecito follenere ( e farebbe permeilo a loro ) 
eh’ in altro fillema delle cofe create il tutto non farebbe maggiore della 
parte . Ma fi tralafcino le quellioni di nome , per non agitar liti de umbra 
afini , ed entriamo a difeorrere del principale afìunto , con far vedere , che 
tanto la filofofia detta moderna, quanto l’antica li trova negl’ ideili imba. 
razzi di probabilità, d’opinioni, lenza fapere il midollo del vero. Non vo. 
glio però, che da quello mio favellare s’inferifca la confeguenza, che io fia 
un Pirronilla sfacciato; mentre confelTo clfervi delle verità cosi nell’antica, 
che nella moderna filofofia, e che ciò al prefente fi trova fepolto nell’ofcu- 
rità, farà un tempo pollo nella chiarezza del giorno, almeno allora , quan. 
do avremo la fortuna di godere la prima Verità per effenza . 

III. Daremo quindi principio , con fare un breve parallelo tra la Logi. 
ca antica, e moderna, elfendo quella la prima tra le filofofiche. Divtdeli ella 
cosi dagli antichi, come da’ moderni in quattro parti , ed ove gli antichi 
dicevano , della femplice jlpprenfione , del Giudizio , dell' *drgumcntagionc , * 
del Metodo ; i novelli Filofofi, con titoli alla moda, le chiamano , della 
femplice Percezione , dell' Enunciagione , del Raziocinio , e del Metodo . Sem- 
brami quello c fiere un folo divario di nome, ma che per verità l’illeffo fi. 
gnificano. L,a 


[a] Diran forfè , ch’ai prefente fu, e noi altrove di quello ne faremo parola. 
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La prima parte parla dell’ idee , cosi femplici , come comportò , delle 
loro proprietà, c delle loro affezioni , ed origine, nel che limili in tutto 
fono entrambe le fcuole, con quello Colo divario, che ove gli antichi dice- 
vano termine univerfal e, adequato, femplice , compoflo , Ir moderni fcrivono, 
idea Si tratta appreffo de’ fegni , e de’ predicamentt , colla fola differenza 
tra gli uni, e gli altri, che i primi, per parlar da Filofofi, trattavano cer- 
te cole a minuto, cortume feufabile de tempi, quando i fecondi fan paf. 
f a n. ilo di quelle minuzie, ma tutte due dell’ifteffe cofe trattavano, ch’avean 
da«li antichi ricevuto. Negar però non mi fi deve , ch’anche li» que’ bar- 
ba» tempi , vi fian (lati de’ Filofofi , che quelli difetti conobbero , onde 
i’ averli rifecati i moderni, non è loro gloria (a). Quindi fe s’ efaminerà 
con diligenza tutta quella porzione di Logica, fi conofcerà , che variati fo. 
iamentc ne’ notici tempi li nomi, fi dicono l’irteffe cofe. Trovo umeamen. 
tc in quella parte di Logica , la fpiritofa nobit invenzione delle nollre idee, 
del P. Malebranche, il quale dimoflrò all’Eclettica , che noi veggiam tut . 
te te cofe in Dio \b) . Io non voglio sì» quello punto ofeurare il mento del 
gran Padre S.Agollino, defcrivendolo qual «trovatore di quello affurdo fi- 
Rema , com’egli pretende, ma mi contento concedere effer propria del cita- 
to Padre Malebranche: dico bensì quello ch’altri dell’jfleffa fcuola differo 
di quella invenzione bizzarra, e di quello chiariffimo Autore, cioò ch’ali 
la avuto un prurito di rinovare la filofofia , e di ftabilire tali principi , che 
conducono allo Spino^ifmo ; che t flato follcticato dal piacere ef acquiflarfi fama 
eli Filofofo, e che le fue ipotefi fono moflruofe , pernicìofe , inclinanti indiretta . 
mente all 1 ateifmo (c) j onde dille bene, chi dille : 

Colui che tutto in Dio pcnfl veduto. 

Il certbro non vide aver perduto (d). 

Trattafi nella feconda parte dell’enunciazione, o fia conneflìon dell’idee, 
t cosi della definizione , divifione , propofizione colle loro proprietà , in cui 
eli aatichi non difeordano da’ moderni , mentre quelle cofe fempre faranno 
f iflcffe, nè credo flavi perfona , che in quello s’ opponga . Si aggiungono 
poi da’ novelli filofofi , le forgenti degli errori , coi loro rimedj , e le re- 
cole della critica per non fallare ne’ nollri ragionamenti . Ma fe credono i 
poltri filofofi , effer quelle ultime feoverte , ritrovate mercè la libertà di 

P a pen- 


(a) Canus de toc. T heolog. IH. IX. 

Ca %) De Inquifit. Ferii. Pare. II. lib. 
HI. cop. VI. 

(c) Vituperai pruritum novtmdi pkiiojo- 
phiam , Cr principia ejusmodi flatuendi , 
qua lettorem non ptffunt non ducere ad 
Spinovtmum . . , (Sfìrum comparandi fxbi 


famam . . . dogmata monflruofa , perniilo, 
fa, & ad atheismum indirette ducentia. 
Bruci, hifl. Pbil. Tom. V. de Reformat. 
Pbilofop. Radon. §. XVI. 

(d) Mr. L'Advocat. Ditt. Tit. Naie. 

branche . 

Lui qui voit tout en Die a 
TTy voit pai qu' il efi fon. 
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penfare, s’ingannano, e fono molto lontani dal vero . Tutti i fonti degli 
errori defcritti nelle libere filofofie , fono regole conofciure dagli antichi , 
a’ quali 1’ hanno rubate , e fenza che noi ci prendiam il pendere ad efami- 
narle una per una , l’ ideile ci fan dcura tedimonianza , mercechè regidrano 
l’autorità, da cui 1’ han ricavate. Ni credano che l’arte critica (ia novella 
invenzione, mentre le fue leggi furon note a’ filolofi della Grecia , a’ Padri 
della Chiefa , ed anche agli Scoladici de’ fecoli barbari , tra’ quali ve ne fu. 
rono, e fono non inferiori a’ libertini prefenti, col folò divario, che rodo, 
ro metton la falce nella mede altrui , ove quelli fi trattengono tra’ limiti 
preferitti dalla ragione. Se poi mi fi domanderà il perchè di qued" arte non 
fecero ufo; non deve ciò recar meraviglia , mentre anche le feienze fon fog. 
getre alle mutazioni de’ tempi ; quindi ficcome oggigiorno il midero della 
SS. Trinità, cogli altri rivelati, li fpiegano colle figure matematiche , e fpe. 
riamo che s' introdurrà 1’ ufo di mangiare alla matematica , cosà que’ erano 
tempi, in cui l’cfaminare l’ente di ragione dimavafi cofa da uomo . E pu. 
re fe quede tele di ragno allora teffevanfi , fono degni di feufa, avvegnaché I 
liberi penfatori di que’ tempi fufeitavano certe quedioni di foto nome, e cor« 
rompeano la femplicità della fede con ghiribizzi , a’ quali dovean con ugua- 
li armi rifpondere. Qual maraviglia in fatti recherà ad un uomo fenfato , 
fe fopra un <5* di S. Agodino fi fe tanto drepito , fe i liberi penfatori han 
avuto ardire con quello corrompere della Chiefa l’antica dottrina? Bifogna 
confidcrare i tempi , nc’ quali s’agitavano quedi litigi , 'd '"di P°' cenfurarli. 
Nè di quedo difetto fono efenti i moderni, dante , fe non cosà fpcfTo , en- 
trano però lo più delle fiate nelle quedioni di lana caprina . Ma quedo non 
appartiene al prefente ragionamento. 

Trattienfija terza parte della Logica nel dar le regole a formare i 
fillogifmi , che nafeono dalla combinazione di molte idee . Or su quedo 
punto, fc non m’ inganno , fembrami che i filofofanti eclettici non abbian 
fatto cola di bene; anzi che gli antichi, ed i filofofi de’tempi barbari, fia. 
no più efatti nel trattare queda materia . Dapoichè fe la Logica altro feopo 
non ha , che perfezionare la ragione dell’ uomo , acciocché da’ principi infe. 
rifea legittime le confeguenze , il che far non fi puote qualora s’ ignora ia 
natura , le proprietà , c le condizioni del fillogifmo ; trattando i moderni 
quedo punto troppo fupcrficialmente, dimandolo ridicolo, e di neffùn conto, 
certamente che dovran dare negli feogti d ' ^Atticità . Queda per verità è 1* 
unica drada,di cui la natura fi ferve negli umani ragionamenti: e per que- 
da camminano tutte le feienze, la Teologia, la Filolofia, la Giurifpruden- 
za, la Rettorie», e quel che più preme l'ideffe Matematiche (a). Se ne ri- 

do. 


(a) Nelle Matematiche nulla fe ncn se per mtzzo di tali Jillogifmi ft fcuopre . 

Che 


Digitized by Google 


CAPO HI. 


dono i noftri liberi filofofanti del Barbara , Celar ent , e fan fentire a’ loro al- 
lievi , che gli Scolaftici in que’ termini barbari comprendevano tutto il loro 
fapere ; ingannano la povera gioventù , e rendendo a’ giovani odiofe le 
formule fillogilliche , che per ajutar la memoria , s’ additano l'otto quelle 
tecbnichc parole, li rendono poi inconcludenti nelle loro dimollrazioni . Se 
ne rideva pure una fiata il Gh. Wolfio , avvezzato cosi da’ Tuoi maedri , 
ma adulto in età vidde.che in que’verft fi racchiudeva il midollo delle ve- 
rità, e delle dimollrazioni (<r) . Servono anche oggigiorno le regole fillogi. 
diche degli fcolaftici , per tradullare i fanciulli, e per mantenere le conver- 
fazioni letterarie alla moda ; che però non fia meraviglia , fe quelli difcorfì 
fono inconcludenti, e fconneffi (A), perchè anche lo (connettere è invenzio- 
ne alla moda. Quali fono le dimollrazioni di quelli filofofi? Non v’è Dio, 
l’anima un fumo, l’inferno una chimera , la materia è capace d’ intendi- 
mento, perchè? (ecco la dimollrazione) : Perchè fentenza alla moda. Tra- 
lafcio di dilungarmi in quella materia , dante 1’ efpcrienza ci fa conofcere 
chiaramente la differenza , che palfa tra il difeorfo d’ uno fcoladico fuperdi- 
ziofo, e d’un ragionatore alla moda; veggafi però il P. Moniglia, che fece 
pure su di ciò le lue rifleftioni (r) . 

L’altra patte della Logica tratta dell’ordinazione dell’ idee, e dicefi 
Metodo, quale tanto dagli antichi, quanto da’ novelli filofofi dividefi in a- 
nalitico, e finietica , che però tanto gli uni , quanto gli altri aveano d’ en- 
trambi le notizie, e diedero d’ entrambi le regole. E per vedere ch’io in. 
quedo non fallo, bifogna confiderare, che tanto la maniera analitica, quan- 
to finietica fi fervono del fillogifmo, o pure dell’ altre maniere d’ argomen- 
tare, che tutte al fillogifmo nduconfi; or fe gli antichi, c gli fcoladici han 

avuta 


Che fe fi vuol dimofìrare qualche veliti , 
fuori delle Matematiche , non puh farfi pa- 
rimente , thè col mezzo di qutjìi fiUorijmi. 
TVol/.log. cap. V/. art. I. n. zi. Si ve- 
da Clavio nella prima propofizione d’ 
Euclide 

[a] Alcuno fi maravi^lieri forfè , eh' io 
faceta tanto cafo de fiUogiftrtt ordinai / , 
J opra tutto in un ferito , in cui quo fi o- 
gntino li DISPREZZA , e fe ne RIDE 
.... fono fiato come gli altri nudtito in 
quefia fpteie di FAST [DIO . . . n ho 
più T una volta fatto materia delle mie 
RISA ; ma dopo mature riflelfioni rico- 
nobbi , ch'eran le cofe diverfe da quel che 
mi panv no .... [don dirà gii che in 
l'eefic paiole Barbara celaretit Sic. , che 


fono di GIUOCO A NOSTRI PRETESI 
BELLI S PIRITI , eh’ io veggo, dijfi una 
prova della fetenza la pii periata . Log, 
cap. IV. n. zi. 

[b] Sono noti i fofifmi, e le maniere 
di filofofàre de’ nollri eclettici , ed io 
potrei fare lina lunga ferie delle loro fal- 
le dimoftrazioni , per mancanza delle re- 
gole (illogici' he , conofciute da’ princi- 
pianti degli Scolaftici ; ma perchè in tutti 
gli apologifti moderni della natura, del- 
ta ragione , della focietà , e della Refi- 

ione , s’ incontrano fpeflo fpelfo , m’ a- 
engo di ripetere cofe già dette .• fi veg- 
gano gli amori. 

[c] Vìqc. Moniglia Offervazioni Logi- 
che j. IL, e 111. 
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avuto pili chiare cognizioni de’ fillogilmi , uopo è eh’ abbian avute piò di» 
ftmte idee del Metodo. E come no , fe i loro libri ficure prove ci donano 
del loro procedere metodico , che fenza la cognizione delle regole far non 
poteufi? Non parlo di Platone, non d’ Ariflotcle , non di Cicerone, non de- 
gli altri primi filofofi; ma quc’foli rammento de’ tempi barbari, ed uno fo» 
lo in conferma traferivo, qual è S.Toromafo d’ Aquino, che per teflimonio 
d' un libero filofofante , ha ferina la fa a Somma cut un metodo preffo cb' Eu- 
clide» per la fola forprcudente forza tC ingegno , e la lettura dell' opere tf ^ri- 
filitele , e degli -Arabi , cb' avevano tulli feriti» da Geometri la) . II che può 
confermarfi, fe facciaft feria riflefltone nell’ opere di que’ tempi ofeuri, e ca- 
liginofi , nelle quali fi definifeono 1’ idee prima d’ ogn’ altro , fi diflinguono 
k cofe certe dall’ incerte (d’ognun’a tenor de’ fuoi principi) fi dividono le 
quefìioni , fi fpiegano le parole , fi premettono le cofe chiare all’ ofcurc , 
Con tutto il rimanente, che fi fa oggigiorno da’noflri metodici . Ed io fe 
vorrei su quello punto potrei confrontare le leggi metodiche de’ moderni ', 
con quelle degli antichi filofofi, e far vedere come letteralmente fiano rico- 
piate; ma il dilungarmi su quella cofa molto evidente è confumare il tem- 
po in cofe, che non han bilogno di dimoflrazionc . Anzi potrei foggiunge- 
re, che quantunque il famofo Voltaire fi lagna, non aver trovato un libro 
metodicamente compollo, e che da confeguenza in confeguenza cammini ; . 
tutta fiata egli coi fuoi compagni , che fi vantano d'aver date le regole del 
ben ordinato parlare , peccano in quello , cadendo in errori affai grolfo- 
iani . 

Sento però fnormarare certuni , quali che io volelli rubare la gloria 
dovuta a tant’ uomini intigni , che fudarono molto a perfezionare 1 ' anatifi , 
Iddio mi callighi, fe mai io avelli avuto, o abbia quell’ intenzione; fnlo è 
mio penderò rintuzzare quei , che vantano la liberti filofofica come forgen- 
te delle feienze , quando ella non folo non ha fatto cofa di bene , m‘ ha 
danneggiato le feienze. Di quello però altrove faremo parola ; per ora a 
dimolfrar loro non effer io invidiofo dell’ altrui gloria , traferiverò un' in- 
venzione moderna , in cui non hanno avuto parte gli antichi , e fi è ap. 
punto del metodo alla franetfe , che confitte in un’ arte foprafina , di rendere 
gli errori plaufibili: quello s\ eh’ è tutto invenzione del penfare alla libera. 

Nè io voglio entrare nella ridicola queflione, trartata da uomini faggi, 
jd folo rifleffo d’ abballare l’albagia de’prctcG filofofi, qual fia cioè il meto- 
do 


fa) Genovef. Log. hai. Ut. V. cap. 111. 
$. 4. S. Tommafo poi ne parla molto 
. chiaro dell’ uno , e 1’ altro metodo , e 
fpecialmente nell’ Etica L>!>. I. Iati. 111. 
fhctffo ojì, fctive , io inflitti fetenti» ». 


ptrttiva, ut procedala r modo eompofito ; » 
cmvrrfo autem in feitntia fptculotiva , 
modo nfolutorio , re fot vendo compofxta in 
principia fimplicia . Si veda pure L P. 
Q . 79. a . 1. 


1 
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do pi il facile, e più proporzionato, a ritrovare la verità, a trattare le fcien- 
ze, o comunicarle agli Scolari (a) . Quedione quella , che fe con feria ri» 
flelfione fi penfa , fi vede che qualunque metodo fia geometrico , (ia fcoladi- 
co, fiali qualunque altro , tutti fi riducono ad una ideila forgenté, qual è il 
fillogifmo ; da quello folo dipendono le dimollrazioni ; qual’ è vera madre 
delle fetenze ; che poi il fillogifmo fi facci coi fegni , come nell’ algebra , e 
più rillrctto, o che fi facci colle parole, e più lungo come dagli Scolaflici , 
o da’ Kettorici, quello niente ci affanna. Dico bensì, che ne’ tribunali , nel» 
le cattedre, ne’ pulpiti, nell’ illruzioni , e nel parlare ci ferviamo del meto- 
do fcoladico , come più naturale all’uomo. La quellione è di nome. 

IV. Ecco quindi, che niente di nuovo ci fu donato da’nollri liberi fi. 
lofofi intorno alle regole del giudo raziocinio , ma fidamente han rifecato 
certe quedioni fuperflue, che non appartenevano al recto ufo del ragionare: 
e Bruckero ideilo della riformazione tratta della Logica, non già dell’inven- 
zione. Ma quantunque abbian i filofofi moderni veduti i difetti de’ fecoli 
barbari , non però furono sì penetranti , che avellerò potuto fcanfare errori 
più grofli, c dannofi. Vi fono, non v’ è dubbio, sbagli di raziocinio, così 
negli antichi, come ne’ moderni, con quedo divario, eh’ ove i primi com- 
mettevano un fofilma , non era quedo pregiudizievole , nè alla Religione , 
nè al'a focictà, nè alle feienze ; ma le falfe confeguenze, che fi tirano da 
principi infudidenti da’ filofofi alla moda , per mancanza di giudo criterio , 
rovinano le feienze, la religione, la focietà. In fatti qual danno ne rifui- 
tarebbe , commcttendofi un errore di raziocinio Intorno all’ aeree quedioni 
fcoladiche, fe Pente di ragione lo fa P intelletto , e la volontà ? Se la materia 
prima era atta entitativo ? Se il moto riceve la ftta fpeci/Sca^ione del termine t 
a quo, o pure ad quem ? Pericolofi però fono gli sbagli fi commettono da’ 
prctefi filofofi; cosi Lucrezio, Principe de’ ragionatori alla moda, da un fai- 
lo argomento , ove fuppone gli atomi aver da loro tnedefimi il moto , e 
l’ energia , formò il fuo tanto applaudito fidema , per cui fi didrugge ogni 
legge; come pure dal tirare da un moto cieco, c fortuito degli atomi, uiu 
macchina ben ordinata, il che didonora l’umana ragione, c ne’nodri tempi 
fi conofce, c frattanto s’ammira, e fi decanta. Lo Spinozifmo poi rovina 
l’umana natura, e le leggi, per avere debilito irragionevole un falfo prin- 
cipio dell’ unica foflanga , cola eh’ evidentemente ripugna alla ragione: e del- 
P ideilo calibro fono tutte l' altre dimodrazioni chiamate geometriche alla 
moda , formate da’ belli fpiriti de’ noflri tempi , come fi può olTervare negli 
apologidi della Società, e della Religione, che traferivono tutte le loro ir- 
ragionevoli argomentazioni: su qual riflclTo ce n' adenghiamo a farne pa- 
rola . 

V. Non 


(a) Concia, de J. N. & G. taf. VI. Petav. Theol. Dogai. 
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V. Non podismo però difpenfarci di riflettere un tantino fnprl i ran- 
co celebrati riformatori della Logica, e rifletteremo con gli Aedi loro ammira, 
tori, che ci voglion mettere polvere agli occhi, collo ftrepito delle parole. 
Vantali tra gli altri Pietro Ramo, com' inventore dell’arce di ragionare, o f 

almeno riformatore, e pure quedi, per confelfton d’ un moderno, tutta l’arti 
di argomentare la riti uff» in litigi , ni diede le regole della Crìtica , o de! Sil- 
logismo (a). Un altro lo deferivo qual Logomacbo , e M-tbodoniacbo (b ) , 
e LipGo diffe : Giammai quello farà grande , che ba idea grande di Ra- 
mo (c) . 

S’innalza fino alle delle il merito di Verulamio, io non invidio la fua r 
gloria, fpiacemi bensì, eh’ ove negli Scoladiu fi notano peranche i difettuc- 
ci, di queflo non fi confiderano gli sbagli grolfolani . Tratta egli la Lugi. ■* 

ca, che dev’edere la feienza piò chiara, d’una maniera troppo affettata , ed 
ofeura, introducendovi novelle voci, ed infolite cfpredioni (d) , co’l’ idola 
tribui , idola fpecui , idola fori, idola tbeatri, che muovcrebbero le rifa negli 
ferirti de’ barbari fcolafiici: poco fi cura a trartare del metodo, e del fil- 
logismo , credendo che dimoAri le cofe confufamente , e li ferve dell’ in- 
duzione , quafichè qucAa efdudcflc le regole del filiogismo . Or fc que- 
fli non fono sbagli di qualche confeguenza , faran forfè que* degli feo- 
ladici , ch’agitavan la quedione: [e Iddio fi mette nel predicamemo della fio- 
filanda ? 

Nè ultimo è il gradino, in cui collocali tra riformatori della feienza 
ragionevole Gio: Lockio. fjuelti nel fuo cratraro dell’ Intelletto umano, che 
per verità merita effer letto, dona è vero didima nozione dell’ idee , ma 
v’aggiunge tante cofe fuperflue , che fc fi tratterebbero da uno fcolaflico, 
farebbero motivo di burla, e di fcherzi . Unifce egli aflàemc le cofe, ch’alia 
Mecafifica,alla Fifica, ed all’Etica appartengono , nè fi cura di tralasciare le 
regole piu neceffaric per formare un perfetto difeorfoj che però penfan cer- 
tuni non elfcr proporzionata a’ principianti , ma a’ provetti nelle cole filo- 
fofiche . 

E fenza pili oltre avanzarci , ad efaminare ciò che fecero gli altri ne’ 
.tempi poderiori , da quedo che fin qui s'è detto fi può formar giuda idea, 
che tutti i Filofofi del Secolo XVI. quali fi Aimano riformatori della feien- 
za ragionevole , altro non han fatto di bene , che rifecare i litigi delle 
fcuole, ed cfiliare le quefiioni inutili, e di fole parole, cofa ben fatta e lo- 
devole, e ridurre l'arte di ragionar* a’ veri fuoi fonti datici d’ Arifiotele , 

come 


(a] Vermi de Re log. Hi. 1. cap- V. 

[b] Si veda Bruck. dove fi dice tutto 
cib v'è di male nella Logica di P. Ra- 
mo; Tetti. V. H< fi> fbilafi. 


tc] Cent. I. Mifitet. ep. 89. Nofìra fu. 
ventai a me hoc audiat : numrjuam tilt 
magnar erit , cui Ramai magnai efl . 

[d] Bruii I. iii. 
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come confetta Bruckero (a). Crediamo pure, ed abbiam giuda ragione a fo. 
ttenerlo , che i Filofofi che fuccedettero a que’ del mentovato Secolo fino 
a’ giorni noftri , fiano (lati fedeli ricopiatori di ciò , che dittero gli anti- 
chi , o gli fcolallici de’ Creoli barbari , mentre la regola dei ben penfare 
non è cosi frefea invenzione , come vogliono pervaderci, ma penfavano 
almen , come noi que' della Grecia : ed i preteft noftri Filofofi non fono 
lenza que’ difetti, per i quali non folaraente legendoli fi perde il tempo , 
ma di vantaggio, retta imperfetta l’arte di ragionare, come l’efperienza ci 
fa vedere negli fciolorti alla moda , pretto de' quali è già un proverbio , 
che chi neo Jìudia la Logica del Genove/! , non è «omo. Ma fofpcndiamo 
la penna. 

VI. L’ifteffo polli a m dire dell’altra parte della filofofia , che chiamali 
fin da’ tempi di Teofrafto, o veramente d’Andronico, Mctafifica. E’ quella 
una feienza che tratta delle colè Peparne, ed attratte , confiderando le fo- 
llarne come fono in se {lette, cui , giudicandoli qual’ altra Teologia naturale, 
vi s’aggiunge il trattato d’iddio, come delle cofe prima caufa , ed ultimo 
fine, degli angioli , dell’ anima , « della Religione. Di tutte quelle colè fepa- 
rate se abbian parlato gli antichi , mi rimetto alla fcrupulofa cofcienza de’ 
noftri Eclettici , anzi loro {letti dicano, chi tra gli antichi, e moderni ab- 
Ifian favellato con più proprietà, con piò diftinzione,con più ordine , ed efau 
rezza. Io per me non vi trovo un jota di cofa nuova, anzi fono di parere , 
per rifletta loro confeflione, che tra gli fcolaflici de’ tempi ofeuri fiorirono 
uomini cosi eccellenti in quella materia, che nè vi furono , nè vi faranno, 
qual è (lato il B. Tornatalo d’ Aquino, per confefiione del Geoovelì , che fi 
vergogna darli il bel nome di Santo, concettoli dalla Chiefa Cattolica . Que- 
lli oltre d’avere (piegati con fottigliezza li libri della metafilica d’Ariftoteie, 
nella fua efàrtiftima opera contro i Gentili , confutò, e previdde , quanto 
dittero gli antichi , quanto fcriver dovean i moderni ; ed in tutte le lue 
opere , fempre fi ha prtfiffo le cofe /alide non già fantaflìebe (b) . Non ha egli 
bifogno delle noftrc Iodi, nè tampoco di dimoflrazione quella verità, dan- 
te nell’ opere de’ novelli Filofofi non li ritrova cofa intorno all’Ente, fue 
proprietà , e divifione , intorno a Dio , e fuoi attributi , intorno agli An- 
gioli, aU'antroa, ed alla rivelazione, che dagli antichi detta non fia . E fe 
vogliam etter fmeeri, uopo è confettare , che gl’ iftelfi errori, i quali in quella 
da noftri belli fpiriti difendonli , fono antiche produzioni , rinovellate folo a dà 
noftri ; così lo Spinotismo, il Manicheismo , il Bekkerìanismo , coll’ altre 

Q. ne- 


(a) Ultra repurgattonem Logica Schola- 
fliea, tjuam ad pnriores Ariflotelit fontei 
tevocarunt , piane niliil , quod momentum 
mvitatis , Cr tmtndationis babtat , aitale. 


rum .Hill. Philof. Tom. V. de Reformat. 
Phil.ration. §. II. 

(b] Ad folidum tendere 4 ole f, Ltib#> 
Tom.1. de Benit. Dei u. # 30 . 
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nefande bcdcmmie • la fola Metafifta, t la Teologia , dicevan un Enciclope- 
dilla, {ombrano cfler due fetente che non ammettono eofa di nuovo (a). Ma non 
bifogna rubare la gloria dovuta a’ noflri fpiritofi ingegni , mentre anche sii 
•delle cofe metafifiche, han fatto qualche fcoverta , c fi è per l'appunto i 
belli nomi , ed i novelli eruditi grecismi de’ titoli , de’ quali gli antichi 
non avean idea. In fatti Ariftotele non fapeva nè d’ Ontofofia , nè di Teofo- 
fia , nè di Pneum.ualogia , nè di P flebotomia , come nè tampoco i metafilici 
de’ fecoli tenebrofi, che però non vogliamo cfler colpevoli predo del Mon. 
do, e d’iddio: fla loro quello vanto concedo (b) . 

VII. Sieguono le millanterie iofulfiflenti degli fpiriti forti ad innalzare 
alle lìdie la filofofia moderna, ch’ha feoperto le regole della vera morale, 
che dagli antichi ignoravanfi , o almeno erano trattate fuperficialmente . 

Adelfo si che l'uomo mediante quelle nuove feoverte è divenuto ragionevo- 
le, fociabile, ed economico, che però dobbiam rendere didime grazie alla 
libertà di penfare, ed a’ chi.iriffimi Autori del ftfema della natura, del ft~ 

Unno {odale, ed ad altri valenti ingegni, che pofero in chiaro le regole de’ 
fani cedami . Che fanatismo l E pur s'ammira . Non entro ad eìamina- 
re le belle maliime di morale, e le belle regole d’umani collumi , che diedero 
i noflri illufìri Filolofi Eclettici, mentre ^enormità del loro penfare fu feo- 
pena dagli medefimi loro compagni , nè ciò al prefente ragionamento ap- 
partiene . Odervare folo bifogna , che quanto fi ritrova in quefli liberco- 
li tanto decantati , c ietti con tant’ applaufo, è un furto de’ fudori degli 
antichi Filofofì. Imperciocché i principi dell’ umane operazioni fono fondati 

nell’ ideila natura ragionevole, quindi s’oflèrvano 1’ ideili dime malli me tra’ 

Popoli più felvaggt, e remoti. Le regole della giuftizia , e dell’ altre mo- 
rali virtù, fe non in tutto almeno in parte, furono, e fono note alle geo» * 

ti più inculte , del che ne fanno fede i viaggiatori più efarti d’ entrambi li 
poli. Poiché cofloro non hanno feoverto nazione fenza Religione , e quin- 
di fenza virtù, su della quale la Religione fi fonda ; cosi i Bracmani , i 

Brafiliefi ,- i Cafri, i Canatleli, i Floridi, gli Egiziani, i Galli, i Goefi , gl’ 

Indiani, i Malabari.gli Ottentotti, i Madsfcari , i Narfinghi, i Siamcfi , i 
Telaponnefi i Tibetani, e tutti gli altri Popoli dell’uno, c l’altro Mon- 
do, han quc’femi di Religione, e di virtù, che s’oflervano ne’ Popoli coltivati. 

Vero è però, che que’ femi virtuofi , i quali s’oflervano fparfi in tutte le 
genti, mancano della giuda idea delle virtù, quale viene dalla carità, e dai 
fine ultimo dell* umane operazioni, come infegna un valente Metafifico (r); 
che noi abbiam avuto dalla rivelazione. Ma concediamo pure eflère Hate tut- 
te 


[a] Jrt. d.touvtrte. confrfft il merito degli antichi su que- 

[b] Si veda Momaiil Offrv/tzion- Me- fla materia . 

tafifiebe, e Cttjin. Praf. Mttafb. , dove [c] S.Th. t. i ■ 9. dj. a l. t. 
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tir F antiche nazioni orride, incolte, inumane, fclvagge, non mi fi può, 
»è mi fi deve negare, che pian piano gli uomini han conofciuto mediante 
i lumi della ragione, e l’efperienza , ciò ch'era oncfto , utile, dilettevole, 
e necefiario ad un uomo virtuofo, e fociabile . Nè io voglio mettermi in 
ritchio con gli fpiriti forti, a defcriver loro le mafiime del Vangelo, tutte 
conformi all’umanità, alla ragione, agli anrichi , si perchè altri, anche Fi. 
lolofi liberi lo ferono, si per non fornirmi in faccia (*) , elfer l’Evangelio 
un remando, ed un’ impojìura ; ma non pollo efentarmi di fchierare alla pre. 
fenza loro gli ferini di tanti valenri Filofofì , « Poeti dell’ antichità, quali 
ftabilirono cali , e tante mafiime di foda morale , e di religiofa vinti , che 
fe non vi bifognaffe la Fede di Gcsìi-Criflo , non avrei quali di Acuità regi, 
tirarli nel numero de’ Santi. 

Nè fi creda che voglia tirare a lungo il difeorfo , con defcrivcre una 
ferie d’antichi, i quali han dato maffime, e regole di Tana Cridiana mora, 
le, mi contenterò Jceglicrne alcuni, e fra gli altri Omero, primo tra’ Poeti, 
il quale nt’ fuoi due poemi ci dclcrifle l’idea , in perfona d' Uliffe , di Te- 
lemaco, « degli altri perlonaggi, che nella fua favola , o fìoria introduce , 
d’un Principe, d’un Rcligiofo, d’un Guerriero, d’ un Amico, ed’ un uomo 
per ogni ragione fociabile. Tali fono l’iftruzioni che da quel Poeta fi do- 
nano, che Icrvirono ne’ noftri tempi di luce a modellare un Re Cridianifli- 
mo, per F iiluminatiflima Francia, come fece Mr. di Salignac nel fuo Te- 
lemaco (b) . Quali precetti non dona Teognìde Siciliano ( c ) , non folamen. 
te ad un Codiano , ma ad un uomo ragionevole? Indubita mente che non 
v'è gran differenza tra quelli, «d un Appodolo della Religione Cattolica , 
fe ciò eh’ è rivelato s’elclude. Non diflimili fono que’ di Catone ( d ), que’ 
di Pittagora (e), e que’ di tutta l’antichità , fe li toglie qualche picciol 
difetto, e s’aggiunge qualche verità, non conofciuta tra le tenebre del gen- 
tileftmo (f) . 

A’ Poeti polfiam con giuda ragione aggiungere i Filofofì, ch’ove quelli 
idruivano gli uomini colle mitologie, le quali più facilmente allettano alla 
virili il cuore umano;codoro Melatamente dimodravano agli uomini ciò; eh* 

Q. z i one- 


[a] Gio: Lock nel fuo Chri/lìanìsmt 
rat/onable . M. Le Land Demofltat. Evan- 
gelique . Mr. Burigny Tbeolog. Payenne, 
cu fentimens des philofopb., Ct des Peu- 
plts payent , fui Dieu , fur l' Ami , €T 
fui lei de vetri de f bomme .Tobias Pfan - 
»e iui , T beolog. Gentilis . M- de Ramfay, 
Mithologie Ancienne feconde panie , a la 
fune de sa nomile eynpedie . Clarcke , 
de ì' Ex ifìence, Cr attributi de Dica. 


[b] Les Avventure! deTeìemaq.Dìfcour. 
fur la morale. 

[c] Theognidis fentent. Pbocylidis Poem. 
Admonitorium , 

[d] Difìich. de Morii, ad filittm . Amflf 
lod. edit. 1754. rum not. Attfenii . 

[e] Aurea Ctnrmin. Pytbgg. 

[f] Si vedi il P. TotnnuGni : Metodi 
per ]ludiajt i Poeti , 
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i oneRo , d’ abbracciarli, o fuggirli, co! folo divario, che parlavano certuni 
da uomini guidati dalla fola natura, Tenia indirizzare le cole al primo prin- 
cipio, ed ultimo fine. Dal numero di quelli efcludo il folo Epicuro, Padre 
ben degno de’ notici Filofofi ( accordo aver dato delle buone regole di co- 
fiume, perciò difefo d’ alcuni Tuoi parteggiani ) (a) , e tutto il refiante con 
franchezza afferifeo aver delcritte le regole dell’ umane operazioni con molta 
efattezza. Che non dice Platone? Che non l'crive Arinotele ne’ Tuoi libri , 
de co; litui, de' gran morali , t ad Eudemo? Qual cola tralafciarono gli Stoi. 
ci? Quai fono i fentimemi di Cicerone? Quali di Senofonte nella lua C»Y«- 
pedia? Povero Seneca, che non hai conolciuto le belle ma (li me feoverte da 
Machiavello, da Qbbes, dal Mirabaud, e d’altri eccellenti ingegni de’ no. 
Uri tempi. Credevi tu di dir bene, c pur t’ ingannafii , mentre gli errori 
della tua morale, geometricamente li dimoftrano da’ nolìri liberi *filofofanti . 
Confolati però, eh' ove quelli mandano dalla bocca un fumo , con cui ten- 
tano annerire la tua gloria, quello Ipaeilce agli occhi de’ veri faggi, ed of. 
fufea folamente quelli de’ dcmi-i favata alla moda (b) . 

Ma eterno Iddio! Dicano, e ci dimofirino cofa di nuovo hanno feover. 
to in materia de’ coflumi? Forfè le nozioni delle virtìi ? Forfè la lor divi, 
bone? Forfè la connelfionc? Forfè l’ oggetti? Cofa ritrovarono intorno alla 
Monjjlhaì Che penfarono di bene intorno all’ Economica} Che fecero di mio. 
vo intorno alla Politicai Lo dicano, lo mettano in chiaro , e ci daremo 
per vinti; fe poi non vi è cola di nuovo, perché far tanto llrepito, perchè 
deferivere tanti elogj , perchè ingannare la gente ignorante ? Ma quello è 
1* ifiituto de’ filofofi Eclettici di far parole, e con quelle convincere. Impe- 
gno tutti, ed ognun di loro, a dimollrare il bello in quella feienza prodotr 
«o dalla libertà filofofica, e fe non lo faranno, ceffino di pili fcrivere : La 
libertà di penfare effe* madre delle fcien~e , Ma cosi è la verità , come noi 
fcrtviamo , mentre tra i reformatori della feienza morale' in primo luogo li 
cont3 Micbielc Mowagna dal Brucherò, e quelli altro non fece, che rubare 
i lenti menti degli antichi (c) . 

Vili. Ma perchè gli Eclettici nollri giurarono non elTer Clleraatici , 
potendo ognun dire, e lcrivere ciò che li piace, ove molti ammirano la ri. 
formazione delta morale, e decantano le nuove (coperte; altri più prudenti, 
e con pii» malizia, confidano ancor quella feienza eflcr fe polla tra le tene, 
bre, ed i Tuoi veri principj inviluppati tra le nuvole. E’ quelli l’autore del 
fijltma /odalo, o frano i principj culla morale, e della politica, il quale dice 

cosi : 


[a] Si legga 1‘ Ab. Batteux : Mortle [c] Cosi Btid. Traìt. de t Atbtif. 4. 
d* £ sicure , Irle di ftt propret feriti . cap l, 5. XXP. nol.D'ainìr rrcueilli pia - 

[b] Si veda il P.Tommalìni ; Metoi, fiotti botino ebofes data Jote ìivre . 
per Jhtdiare i fiorici profani lib. III. [ej. 
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così: l prìncipi [empiici , e naturali della morale ,e della politica , debbono an- 
cora ritrovar/! . I popoli pile illuminali , e piU coltivati , ci fan conofcere in 
ogni momento chiaritimi fegni dell' ignoranza , ed irragioncvolezza la più fri. 
veggi a (a). Ed altrove: Li vere principi della morale fembrano ancora invi- 
luppati tra le nuvole , dove non poffono giungere gli occhi pile penetranti (b). 
Faccio su quelle parole due mie riflcffioni : la prima s’è , che falfo dovrai* 
fi dire quel , che ci alficura un altro libero penfatore , cioè , eh’ adeffo fi 
dice: Europa ragionevole , mentre ancora in Inghilterra, ed in Francia , fo- 
no felvaggi , mercechà non han ritrovato li veri principj dell’ umanità . 
La feconda , vorrei indovinare il perchè quello filofofante s’oppone al fen- 
timento comune de* fuoi confratelli , ansi a se fierta , che dona nel fuo fi- 
ilema le vere malliine della morale? Io direi fcrivere tutto quello, per non 
rovefeiare il principale fiflema della libertà filofofica , mentre fe conferta- 
rebbe , effer già filfe, e flabilitc le regole deìl’ umane adoni , già egli non 
potrebbe penlare a fuo piacere , ma dovrebbe Ilare tra’ limiti preferirti 
dalle leggi; il che diametralmente s’oppone alla raalfima fcritta su la por- 
ta Alefundrina: Libere pbilofopbator . Ma conchiudiam l’argomento : o le 
regole del ben operare fon ritrovate , e dicono cofa v’ è di nuovo fuor di 
ciò fcriffero gli antichi : o non ancora fi fon ritrovate, e non bifogna tanta 
millanteria, le non vogliam dire {ciarlataneria , per la libertà filolbltca, qua- 
le non giunfe fin aderto, che cammina la fìlot'otia a puffi gigantefebi , a fco. 
prire le vere regole dell’ operar ragionevole. Che però s’impegnino a ritro- 
varle, per non rellare il mondo privo d’ una cofa tanto ncccrtaria. Non vo- 
gliam però defraudarli d’ un’ ultima feoperta da loro dimenticata , o pure 
per umiltà non ripetuta, e s’è la truffimi d’operare alla libera , c volgar- 
mente fam fipn. Non parto più innanzi a fpiegarmi , perchè il cortefe let- 
tore potrà da quelle due fole parole concepire, qual fu la morale de’ liber- 
tini , quali le di loro martime , quali le nuove feoperte , patendo dire eoa 
Lucrezio, che non v’era altro mezzo a poter mettere in chiaro le regole 
de’ collumi (egli però in altro fenfo favella} fuori della libertà filofofica (cj: 

E te. 


fa] Ltt prineiprt fintole! , & naturelt 
de la Morate , & de la Politique , fonc 
en core a trouvee . Introduci. por. 2. 

[bl Lei uraies principe t de la Morate , 
fembtent encorc envtloppn iti nuattt. T. 
1. eap. Ili 

fc] Ma con fedo avere (lineato la pen- 
na in cofe, che non han bifogno di di- 
atoftnzione , dipoi «hi! per fentimente 
de’ nollri libertini , la virtù , ed il vi- 
zio fono parole fantaftiche , e che per 


verità non vi fono: cosi Martino Hub- 
nero E fai fnr t bijloirt du droit naturcl 
Pare. IL rs. Altri che la felicità 
confille nel foddisfare le nortre pa (fiorii; 
alcuni , che i vizj fono la (ùrgente del- 
la pubblica, e privata felicità, con altri 
fieni imenu di quella tempra , da’ quali 
può conofcere il cortefe lettore , fe que- 
lle opinioni fieno riformatrici della mo- 
rale, o pure dertrumici . Oppongo perù 
a tutti quelli 1’ autorità di Cudworth , 

che 
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E tenebri! tanta , clarum t oliere lumen 
Quii potuti ? 

IX. Avendo quindi dìmoRrato la libertà di penfare.non /blamente non 
aver fatto cofa di bene alla fetenza degli umani coflumi , ma di vantaggio 
cfTer a quella oppoda, e contraria , perchè f una fiffa , e collante , 1’ altra 
volubile, uopo è vedere qual profitto mai abbia recato alla Giurifprudenza. 
Sarebbe quella parte propria de’ Giuri fconfulti , come di quella ben idruiti , 
ma non pertanto ci animiamo ad intrattenere il nolfro prudente Lettore su 
qualche noflra rifieflione. E primamente penfiamo che la Giurifprudenza di- 
pende totalmente dalle regole della morale, quindi ficcome la libertà filofo. 
fica quella didrugge, cosi queda guada, e corrompe. Poiché a’ filofofi ap- 
partiene difeernere qual' azione fia giuda , qual' ingiuda , quale virtuofa , e 
quale viziofa ; e ouindi a Giurifconfulti colle leggi , determinare i premj , 
o i meritati cadighi . Vero bensì, che lo fquittinare quale da mio, e qua- 
le fia tuo, qual cofa legittimamente poffa farfi , o dilmetterfi , oltre delle 
leggi generali preferitte dall’ Etica , vi fono le leggi comuni a surre le na. 
zioni , o proprie di qualche regno, che devono edere nelle mani de’Giurtf- 
prudenti, ed efeono fuori i limiti delle regole morali . Cosi per efempio 
chi fucceda all’eredità ab inteflato , qual gius abbia un confinante di con- 
gruo , quali fiano i diritti d'un Sovrano fopra i VaflTalli con altre fimili co- 
le, fe vogliamo ridurle alle cause rimote, fono il giudo, ed ingiudo, l’o- 
nedo, o vituperofo , fe poi alle proffime,fono il diritto delle genti, le leg- 
gi Romane, c municipali delle nazioni, delle quali i Giuri (periti fan prò- 
ftffione . 

Quindi è, che fondate le leggi civili fopra la vera nozione della vir- 
tù , e fopra i (odi principi della ragione , non pedono edere ritrovati cosi 
recenti, come fi figurano, ma tanto antichi, quanto lo è l'umana natura. 
Oflerviamo noi in fatti , che il popolo Ebreo , nazione la più antica Cavi 
fopra la terra, fe non vogliamo dar credito a’ fogni d’Ifacco Pereira, o di 
altri fanatici , avevano le di loro leggi , tanto per il codume , quanto per 
il culto, come per la focietà , c quede s’appoggiano fopra gli univcrlali 
principi della natura . Ma fe vogliam lafciar da parte queda gente , perchè 
avendo dalla Santa Scrittura le cognizioni de’ loro idituti , offende queda i 
delicati orecchi de’ nodri filofofi ; poffiam divifare cogli autori profani 1’ al. 
tre nazioni tutte , aver avuto le leggi , delle quali oggigiorno ce ne fervia- 
mo noi . Mi contento pafiar fotto filenzio li Babilonesi , gli Egiziani , i 

Gai- 


che dice : Zudimur a Magi/Ìris bit nevi- 
tiri , qui hoc agunt unite , ut omnem re* 
Et rivendi injittuliontm radicitus detenni, 
C in locum ti ut fmulacium ntftio quid. 


'Cf vmlnam fapientia J ufficiane . Quod 
quidem , et) tonfila facilini , ut bom'tnes 
piane corrumpantur , Sfft, Intel, cap. K 
uum. 45 . 
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Galli , e gli altri popoli per il buon governo men conofciuti (a) ; mi fcr. 
mero bensì a conliderare la repubblica Greca , e Romana , come le più ben 
regolate, e pili celebri della terra . Sono conte imperiamo le leggi, colle 
quali governava! - ! la Greca repubblica , o date da Cecrope ad Atene , o da 
Selanore ad Argo, da Perdo a Micone, da Oggige a Tehe, da Lolege a’La- 
cedemoni, da Licurgo in Comma, da Solone e da tant’ altri , che rubarono 
alle barbare nazioni , ma che per tedimonianza di Cicerone molto gelofo 
dell’onor Romano, furono d’efempio a tutto il mondo, e dalle quali ebbe- 
ro l* origine l’ altre leggi (4) . Ma quando altro non vi fotte a teflimoniare 
il mio lentimento , ballami la Cola confezione di Lucrezio , che vuole le 
prime leggi efler ufcite dalla nobil’ Atene , dettati per la veridica becca dii 
fuo Epicuro (e), ch’ha avuto la forte di produrre un uomo di fpirito forte: 
Cu m genuere virum tali, cum corde repertum 
Omnia veridico qui quondam ex ore profudit . 

Rettaci di favellare delle leggi che al mondo ha donate la Romana re. 
pubblica, quale Ipogliò 1* altre nazioni di ciò v’era di bello, e di ragione- 
vole, e ridufle le regole della foeietlt in fittema. Compilatore di quelle fu 
l’Imperadore Giuttiniano, che chiamati i più famofì Giurifconfulti de’ Cuoi 
tempi cancellò ciò v’era di male dagli antichi iftituti, e riunì tutto avean 
di bene; quindi è che ne’ nottri tempi illuminati, alla gioventù altro non 
fi leggon che le lue ittiruzioni , e fi credono edere le vere , pure forgenti , 
donde derivano tutti i diritti. Che fc qualche Sovrano, o veramente repub. 
blica ha formato nuovo codice di leggi , non fi dipartono mai dal jus ge. 
nerale, contenuto negl’ iftituti e f< qualche regola ncceffaria alla focictà 

efpreffa in quelli non trovali , tirali tutra fiata , come legittima confcgucn* 
za da’ principi {labilità nel diritto comune. Nè ciò deve recar meraviglia , 
dante tali, e tanti fono i c a fi particolari , pottono alla giornata accadere, che 
la legge non poreva a tutto dare riparo, piantò bensì tali rnaffime generali, 
che con quelle affai bene fi poffbno governare le coltivare repubblicne. Nè 
mi fi rinfaccino le barbare leggi di tante nazioni , o veramente tant’ altre 
fperimenrute nocive alla focietè , mentre io non pretendo efimerle da certi 
difetti, che per altro fono fcufabili , per ragion de’ tempi, ne’ quali comin- 
ciavano gli uomini a vivere in unione, onde bifognava a’ governanti , pro- 
porre leggi proporzionate al clima, al tempo, all’indole, ed alle circottan- 
ze prefenti ; mentre fe quello avrebbe forza contro di noi , ci troveremo 
nell’obbligo mettere a loro veduta , tante regole buone per un popolo, e non 
per un altrove tant’altre neceffarie in una circoflanza , che poi in altro tcm. 

pò 
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po fono pregiudizievoli. Ma tralafciar non devo ch’anche in quelli tempi 
di luce , 1’ opinioni de’ liberi penfanti fono affai peggiori , e più danoofè 
dell’ antiche : cosi lecito il regicidio, lecite le menzogne a’ negozianti , le» 
cito ammazzare per un quadrino , cor altri fienili prodotti della (cuoia ec- 
lettica . 

Dovrei in fine far parola del diritto delle genti , di cui oggigiorno fi 
fa tanto rumore, ma le tante oppofizioni fra di loro medcfimi,ci fan chia- 
ramente conofcere di non aver fatto cofa di bene. Nè quello s’ offerva tra’ 
foli d’infimo rango, ma bensì tra'principi di quello diritto: cosi non vi è 
pace tra’l Wolfio, Grozio, Puffendorfio, Tommafio, Buddeo, Barbeyracco, 
Seldeno, Wagnero , Rouffeau, Eineccio, Obbes, e gli altri , ma a chi cal- 
da li piace , a chi fredda ; che però io credo che su 1’ argomento dell’ opi- 
nioni, non (la bene il fondare li vantaggi arrecati mercè la libertà filof'ofica, 
alle leggi , ed al diritto comune . Forte però è 1’ argomento , il quale da 
noi fi propone, che fe la libertà di penfare non ha legge nelle cofe tìfiche - 
la regola al cootrario dc’cofiumi ha le fue preferiziom, non potrà giammai 
da quelle ricevere profitto, anzi più lofio dovrafli dire deflruttrice. 

X. Dell’ altre faenze bafie, come Retrorica, e Poetica , non pentì» fa- 
re parola , dante non ritrovo nella Scoria delle riformazioni Bruckeriane , 
«(fervi vanto per l’ Eclettica fìlofofia , che però dobbiamo ringraziarli , d’ a- 
verlc lafciate come gli antichi tratraronle, e tacitamente aver confdfato , i 
Demofieni , i Ciceroni , t Virgilj , gli Orazj e (Ter loro M adiri : il che de- 
vefi regiftrare nel numero delle meraviglie. Bifognerebbe però cfaminare la 
feienza della natura, su della quale fi dlcndono le glorie maggiori delia li- 
bertà filofofka ; la qual cofa meritando didima rifiefiione, pentiamo di par- 
larne con particolarità nel capo feguente.Per ora aggiungiamo che tutti gli 
dog) compartiti alla filofofia alla moda , per aver riformate le feienze , ion 
per appunto per effer con quelle aflieme riformata la Religione (a) ; e come 
pensò l’ ingegnofo Voltaire , s’ aprirono gli occhi de’ filofofi contro la fuper- 
ftizione (è). Si ridetta su quelli ferimenti. 
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CAPO. XII. 

La Fìftca moderna non è quanto ft pretende fuperitrc all'antica. 

I. Q'E vogliam dar credito a’ filofofanti moderni , ed agli encomj che do* 
vJ nano alla fàlofofìa naturale , ma fecondo il buon gudo , ed adattata 
allo Ipirito delicato delle Dame, dobbiamo confettare con loro, che gli an- 
tichi eran digiuni di quede materie, e che all’ intutto ignoravano le cofe 
della natura. Tal’ è la prevenzione de’ noftri filofofi per la Fifica moderna, 
che qualunque veri ti, o opinione tenuta dagli antichi, con difprezzo del fa- 
lò titolo dell’ antichità fi ributta ; quando 1’ ideile dette da qualche filofafa 
alla moda , e propode come ritrovato de’ .filofofi Eclettici s’ abbraccian alla 
cieca. Scufa queda inclinazione d’amare le cofe nuove, e di duccarfi dell* 
antiche, perchè propria dell’umana natura; come pure, perchè ignorando, 
ciò che dittero i vecchi, per mancanza di dudio dell’antichità, credono ef- 
fer nuove feoperte , ed in fine perchè fenza criterio s’ immaginano, efTer ve- 
ro tutto ciò, che dicefi nell’Eclettica fcuola . Quindi mi lufingo non elfer 
inutile il mio fcrivere,fe facendo un parallelo tra la Fifica moderna, ed an- 
tica dimodrerò, che come quella s’aggirava tra le fole opinioni de’ filofofi, 
cosi queda non è altro che una raccolta dell’ ideile ; e che ciò al prefente 
dicefi di bello, anche fi* darò conofeiuto dagli antichi ; che però com’ ap- 
preso vedremo, i moderni filici meritano elìce annoverati tra’plagiarj. Dia. 
mo dunque principio . 

II. Dividefi la Fifica da' moderni in generale, che tratta de’ corpi , e 
loro proprietà, ed in particolare , eh’ efamina con più efattezza li quattro 
elementi; or cosi dell’ una come dell’altra poco, o nulla differenza v’offcr- 
vo tra gli antichi , e moderni . Ferono quedo parallelo molte indudriofe 
penne, e tra degli altri G.Pafchio, Regnault, Ceva, L.Dutens, con altri; 
noi fe non ci dilungheremo molto , diremo però quanto è diffidente a far 
chiaro il nodro alfunto; e prima d’ ogn’ altro efamineremo i princìpi degli 
uni, e degli altri . Trovo dunque non effer difeordia intorno alla definizio- 
ne, che però fe varie fono le voci, uniformi tutta fiata fono i penfieri ; nè 
tampoco alla fadanza; onde ripefeati fi vedono nell’, antichità , o gli atomi 
d’Epicuro, o li numeri Pitagorici , o l’ idee Platoeìche , o le forme Ari. 
fìoteliche, e decorno i Greci difeordavano tra 'di loro, così difeordanti fono 
le opinioni de’ moderni. Cartefìo litiga per li Tuoi vortici, Gaflendo fi affa- 
tica per gli atomi. Newton fuda per 1’ attrazione , Leibnizio denta per le 
monadi; fi verifica in quedo ciò che diffe da’fuoi tempi Aridotele, ed indi 
ne’ fecoli barbari dimodrarono gli Scoladici , che , 1’ effendi delle cofe non fa. 
no a» noi conofciuie . Ciò fuppoflo, io non poffo comprendere, come fan tant 
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ro ftrepito i Signori Eclettici della novella fiGca , quando ignorano i pria.' 
cipj, che compongono le cofe vifibili . So bensì che dagli effetti, (quello 
diranno per loro difefa) non fi può avere quella chiara cognizione delle co- 
fe, che s’avrebbe fe fi conofcerebbero le caufe,e lo dicono loro (fedi , qua- 
lora contrattano le noftre dimoftrazioni fatte a pefteriirì , dell’ efittenza d’ un 
Dio, e di quelle fe ne burlano, e fcherzano . Ma più fotto vedremo non 
eflcr così evidenti gli effetti, nè così chiare 1’ efperienze , che mettono sul 
tavolino, anzi alle fiate eflcr fantafie di tette accefe. 

Ed in verità qual cognizione ficura polTono avere degli effetti, quando 
quelli per ridetta loro confeffione non efittono, ma fono fantafmi? Nè que* 
fio è un mio fogno, ma vi è il P.Malebranche, Angelo Fardella,e quel che 
più reca maraviglia P. Bayle, anzi fi fcrive da Londra terra felice, da Gior» 
gio Berkelei nell’anno 1710. Ma fe non efittono i corpi , faran Umilmente 
immaginari gli effetti che in quelli s’offervano, quindi fan tattiche tutte le 
dimoftrazioni ttabilite fopra principi ideali. Mi diranno forfè che fuetti de- 
vonfi tenere nel numero de*pazzi?lo poco mene curo, anzi venero il merito 
loro , contentandomi foltanto eflcr tra' filofofànti alla libera {limati come 
principi della filofofia Eclettica. Se poi voglialo {ottenere ottinatamente a- 
ver bifogno d’elleboro, uopo è che confettino, che fe tra gli Scolaftici vi 
furono di quei che tefferono tele di ragno, tra’ moderni vi lono di que’ che 
foftengono (propofiti non mai uditi. 

Nè (blamente i moderni al par degli Scolaftici fi dibattono intorno a’ 
principi delle cofe create , ma di vantaggio intorno all’ eflenza de’ corpi . 
Sembrava ad alcuni de’ vecchi filofofi.chc i corpi in altro non confiflevano, 
che nella trina dimenfione, come Pitagora, Epicuro, e gli Stoici ; ad al- 
tri nella fattibilità, come Lucrezio* Platone pensò, quello efler corpo che 
fi trova nel proprio luogo, per teftimonio di Plutarco; Ariftotcle nell’eften. 
(ione coftitui l’eflenz» del corpo, altri nella divifibilità, o impenetrabilità. 
Quelle medefime opinioni trovo ne’ libri alla moda, nè poffono dire aver ri* 
trovato cola di buono, o pure {coperta su di ciò qualche verità. 

III. Entriamo però ad efaminare una per una le proprietà de’ corpi , 
quali non poftono dire non effe re (late conofeiute dagli antichi , mentre del 
colore, del fapore, dell’ odore, della refittenza, del moro, della gravità, del- 
la leggerezza, della folidità , e di tutte 1’ altre modificazioni , parlarono gli 
vecchi filofofi ; mi diran non con tanta efattezza : ma depriviamo le feo* 
pcrte moderne, lardando da parte l’ antiche, e vediamo s’ è vero quanto fi 
dice. Io con fincerità confetto, che su di tutte le accennate cofe , ed altre 
di fuetto genere, altro non vi trovo ch’opinioni , o ripefeate negli Parta* 
belli corrofi della Grecia, e de’barbari fcolaftici, o pure favole alla moda. 
Facciamone breve, ma diftinto ragguaglio , e vedremo vero effere , quanto 
da noi li pretende . 

DENSITÀ' de’ corpi. Che alcuni di quelli fiano folidi , ed altri fluidi, 
fin da’ tempi d’Adamo fu verità conofciuta, mercè l’cfperienza. Litigarono 
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folo gli antichi , donde ne’ corpi derivano queftd due proprietà , e ficcome 
quelli non ritrovarono il vero, nelle medefime ofcurità fono i noflri modcr. 
ni filolòfi . Cosi Gaflendo col fuo Epicuro pensò la denfitk de’ corpi nafee- 
re dalla figura delle particelle , che lo compongono , che ligate fircrcamcn^ 
te tra di loro con più forza refillono . Cartefio pretende , che fia effetto 
del ripofo delle parti , a cui il Purchozio aggiunge la materia fiottile , ch’e- 
ilernamcnte le conttringe. Se vogliam fentire Newton ,ei ci fa faperc nafcerc 
la denfità dalla fcambicvole attrazione delle medefime. Ed al contrario filo- 
Cofano della fluidità, come attributo contrario della materia. Lafcio di dire 
che tutte quelle opinioni fono fùdori de’ primi filofofanti , ma folamente ri- 
peto , che su di quello altro non ritroviamo ne’ moderni , eh’ una contrarie, 
tà di pareri . Nè folamente il di (lidio confitte nell* afTegnar la caufa de’ due 
accennati attributi , ma pecanche ne’ fenomeni, che da quelli derivano v’fc 
guerra atroce. 

. SAPORE, ed ODORE. Spiegano i moderni quelli due attributi de’cotw 
pi, coll’antico meccaniimo d’ Epicuro, nè in quello fono uniformi, mentre 
altri tirano il fapore dall’itteflTe parti faline componenti le cofe; altri lo de* 
rivano dalla diverfa figura, e grandezza di quelle; altri poi v’unifcono an. 
che il moto delle particelle. Cosi nemmeno trovarono cofa di buono intor. 
no l’odore, anzi ripetendo ciò che differo i Greci filofofi, fono tra di loro, 
non roen che quelli difeordi . E deefi riflettere , che in quelle proprietà , ed 
altre de’corpi, ognuno cammina in ifpiegarle coi fuoi principi; cosi Newton i 
fapori li diftingue dalla gagliarda , o leggiera attrazione dell'’ acide particel. 
le, come rctttmoma il P. s«gner nella fu» fifica generale. r 

SUONO. Io su quello attributo de’corpi non ritrovo cofa di nuovo 
lcoperta da’filofofi Eclettici. Siccome cofloro fan conliflerc il fuono nel tre- 
mulo moto dell’aere, mediante la percuffionc de’corpi , così fu dagli enti- 
chi molto ben conofciuto, che dalla reciproca percufifione de’ corpi , median- 
te l’ ondulazione dell’aria, quale batte nel timpano dell’organo fiénforio fi 
pcrcepifce il fuono dall’anima. Nè circa le proprietà del Tuono ritrovo ’co. 
fa migliore di quel dilTero gli antichi. La propagazione del fuono fu nota 
«gli antichi, anzi a’filofofi de’tempi ofeuri , come a S.Tommafo d’ Aquino 
come pure la repercuffione.o fia*Eco, di cui alcuni parlarono per verità fai 
volofamente , ma altri filofofarono fopra quella repercuffione , e ne indagarono, 
la cagione ; nè i Signori Moderni hffarono su quello punto cofa certa ma 
opinioni vi fono , fin’ ora tra Merfenno , Mortono , Srurmio , e eli altri . 
Se poi i vecchi filofofi poco o nulla differo della celerità del fuono, i novelli 
filofofi, quantunque abbian molto detto, pure s’aggirano in pareri difeordan. 
ti, come a’ principianti di quelle cofe è «oro („) . L’ifteffo poffia® dire deU* 
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accrefcimento , o Ha intenzione del Tuono, mediante la tromba Stentoria; 
della quale più Torto parleremo. La conTonanza del Tuono, come quella che 
nafce dall’armonia de' numeri, .de’ qua li parlarono a lungo i Pitagorici, (li- 
mo che non pretendano edere novella Tcoperta. 

COLORE . Su di queflo poi non lafciano i filofofi Eclettici rendere 
grazie alla libera filoTofia , per aver già ripeTcata la verità dal Tondo delle 
tenebre; e pure io, altro non leggo ch’opinioni. Carrello pretende, altro 
con edere i colori, che il moto rettilineo de’ globuli del Tecondo elemento. 
Gadcndo Ta nafeere i colori dalla menoma , o copiala luce , c da’ gradi di 
quella le variazioni tra ’l bianco, e’1 nero. Newton dalla rifrazione e ri- 
flefCone de’ raggi Tolari, a cui non conTentono altri fìlofofì liberi . Gli Ari- 
llotelici (limano eder proprie qualità de’ corpi. Gli Aromifli gli attribuife». 
no alla diverfa figura degli atomi. Or tra tante varie opinioni chi mai pub 
dire eder ritrovata la verità? 

ELASTICITÀ’. Ciò che dagli antichi chiamavafi for~a di reflim^itne, 
da’ filofofi alla moda chiamafi tUjìicità. FiloToTarono non v’è dubbio i mo- 
derni su di quello Tenomeno , c flabilirono bellidtme leggi , ma (ino a di 
nollri ancora s’ignora la caufa dell’Elaterio. Lo ripetono i Cartefiani dalla 
materia fonile, i Newtoniani dall’ attrazione, il Clarke dalla reazione , Hov- 
vatho dalla nuova codione , alerà in breve dalla forza dell’ aere chiufo ne 
pori dei corpi: da’quali difeordi pareri Te ne deduce l’ofcurità della cofa . 

MOTO. Se dilcordano i filofofi moderni nell’ adegnare le caufe de’ fe- 
nomeni naturali fopra deferitti, in quello punto poi fono tante 1’ opinioni , 
quante le tede. Se domandiamo a’ Newtoniani , perchè li corpi tendono al 
centro, rifponderanno, eder quella una proprietà data da Dio nella forma- 
zion delle cofe . Se vogliam fentirc i Cartefiani , diranno nafeere dal moto 
vorticofo della materia lottile, che gira intorno la terra. I Gadendilli vo- 
gliono che fia dalla forza magnetica dell’ ifleda terra . Gli Ariftotelici da 
virtù intrinfeca, i Leibniziani dalla foflanza fluida attorno la terra , che lì 
sforza per linea retta allontanarli , cd in breve , chi d’ una maniera penfa , 
e chi d’un’ altra. I principi poi della Statici , Idroflatica , e Msctnica fono 
tutti frutti degli antichi filofofi ; della fola Bullìflica vi farebbe che dire , 
ma non per quello podono gloriarli , cds^ (coperta della libertà filofofica , 
come appredo vedremo. 

E per non andare a lungo 1’ illcdo potralfi dire de’ rimanenti attributi 
corporei; nè su di quelli m’immagino, che i nollri filofofi vogliono forma- 
re argomento in favore dell’ Eclettica filolofia. Pretendono però, molto aver 
fatto nella filici particolare, quindi è dovere, più politamente riflettere su 
queflo punto. 

IV. Tratta quella feconda parte della Filici de* quattro elementi , e del- 
le cofe mille, che in quelli s’odervano; noi del pari bel bello efamineremo 
ciò v’i di nuovo, e vedremo non edere quanto fi dice, bensì parole vuote 
di lignificato, per rendere i loro Iettar; parlatori. 
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MONDO. Di quefto bifogna primieramente favellare, si perchè rac- 
chiude in se li quattro elementi, si perchè ci fi dà da’filofofi moderni ma- 
teria badante di ragionare. Se nell’ altre cofe pretendiamo poco , o nulla a- 
ver fatto di bene i cennati filofofi , in quefto però non vogliamo defraudar, 
li della gloria meritata , e conferiamo , che tutto è parto de’ belli fpiriti 
alla moda. Confìderando coftoro come lciocca , ed inluffiftcnie la Molaica 
cofmogonia , penfarono o di dar legge a Dio nel fabbricare il mondo , co- 
me fi racconta d’Alfonfo; o almeno defcriverc la maniera , della quale Iddio 
s’è fervito nel formar 1’ univerfo . Lafciamo di far parola di que’ che (li- 
mano il mondo eterno , o cafualmcnte formato con gli Epicurei , nel cui 
fentimento molti inclinano , anche ne’ noftri illuminati fecoli , ma ci re- 
flringiamo a difeorrere di que’ (oli , che lo credono da Dio formato , m* 
fcioccamente deferitro dal gran Profeta Moisè . Merita tra coftoro il primo 
luogo Tommafo Burnct, nella fua Tbeoria Sacra Telluris, dove deprezzando 
i pregiudizi de’ (acri Efpofitori, ed autori canonici , ftabilifcc come verità in- 
concufla il fuo nuovo fiftema; di cui Giovanni Keil geometricamente ditno- 
f.ra gli "errori. Diverfamente dal Burnct pensò Willelmo Whifton, nella fua 
nuova teoria, ma gratij, fcriflc il P. della Torre, & fine fundamento confi- 
ti um . Nè mancò a formare la fua Giovanni Woodward , Bourger , Lcibni- 
zio, Scheuhzer, ed altri, ma fopra tutti s’immortalò il libero penfante Des 
Cartcs , che riflettendo alla fine fopra le medefime fue dicerie , non ha a- 
vuto ripugnanza chiamarla fabcllam mundi fui , come (opra dicemmo . Ri- 
fletta il cortefe lettore, fc da quefte penfate, o per meglio dire fogni d’am- 
malati, n’abbia ricavato la ftoria naturale profitto, e (è la libertà di penfa- 
re giova, come credono, allo fcuoprimento della verità. 

CIELI. Se con difficoltà conofciamo le cofe pofte innanzi alla noftra 
veduta , credo che non cosi facilmente , e con cfattezza divifare polliamo , 
ciocché dagli occhi noftri è difeofto, e lontano . Nè mi fa mentire l’efpe. 
rienza , maeftra ben degoa delle cofe , mentre il fiftema planetario , da noi 
remotiffimo, è quello che men da noi lì conofcc. Tolomeo con altri pen. 
fano d’una maniera; Ticone lo ftabilifcc d’ un’ altra; Copernico Io pretende 
diverfo dall’uno, e dall’altro; Newton v’aggiunge le fue penfate ; Leibfli- 
zio non manca a formar le fue rifleffioni ; che però opinioni ravvilo, non 
già cofe certe. Opinioni puranche circa la folidità, o fluidità de’ cieli, opi- 
nioni circa il numero; opinioni fono forbite de’ pianeti ; opinioni il nume- 
ro delle delle; opinioni fe fiano animate ; opinioni la cagione del proprio 
moto; opinioni i planeticoli ; opinioni la loro foftanza; opinioni gl’influffi; 
ed in fomma tutto s’ aggira in opinioni . Che fc poi fu feoperto qualche 
nuovo fatellite, farem appreflb vedere , non effer quello effetto della libertà 
filofofica , come falfamente fuppongono , ma bensì avere altra forgente . 

V. TERRA. Abbraccia quella fonò di se molte cofe, e fe non dì tut- 
te faremo menzione, perchè lunga farebbe la ftoria, fceglieremo però qual- 
cuna delle lue parti. È prima d’ ogn’ altro, opinioni leggiamo intorno alla 
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fua figura. Chi ee la depinge sferica , chi la defìdera a guifa di difeo, chi 
la brama ovale, chi la pretende come una cipolla . Sarà vera fra tante una 
di quelle, ma qual fia , ancora non è formato il definitivo decreto. 

Sieguono i monti , ed i piani , cd ognuno su di quelli fUolofa a fuo 
piacere. Burnet dimollra che prima del diluvio non vi follerò Rati ; altri 
poi con autorità delle fante fcritture pretendono che vi furono prima dell’ 
univerfale allagamento; or a chi crediamo di colloro? 

Nè tampoco fono uniformi gli Eclettici intorno alle conchiglie , ed al- 
tri portenti s’offcrvano nelle vifccre della fuddetta ; perocché vi fono tra que- 
lli, di que’ che Rimano elfere fcherzi della natura; vi fono diquc’.chc pen- 
fano effer effetti dell’ univerfale diluvio; altri giudicano che in que’ luoghi 
ove fi trovano l’offa di pefei, un tempo Ha flato mare; ed alcuni finalmen- 
te, che tanto i teflacei, quanto gli Redi monti, fiano flati dall’iRdTo mare 
fuori sbalzati. Qual farà tra quelle opinioni la vera? 

VIVENTI VEGETATIVI . Sono quelle parti della terra , e perchè 
3n tre fpecie diflinguonfi , anche noi di tutte tre diflintamente parleremo . 
Che le piante tutte nafeono dal proprio l'eme, non fidamente i filofofi d’A- 
ttne il conobbero, ma bensì Moisè filofofo Ebreo : fe quelle poi avellerò 
l’anima ragionevole, lo pretefero alcuni degli antichi , e ad alcuni de’ mo- 
derni non difpiace . Si litiga tutta fiata , così da’ vecchi , come da’ novelli 
filofofi, in che propriamente confida quell' anima , e quale fia la forza nu- 
trice dcirerbe;come pure diverfi fono i fittemi ultimamente fidati da Tour- 
nefort, Linneo, Adanfon.cd altri, come il P.de laTorre ce li deferive (a). 

SENSITIVI. Le queftioni che s’agitano (opra de* bruti fono: Se mai 
hanno l’anima fpi rituale, ed immortale; fe fono ragionevoli , ed hanno la 
cognizione, con altre cofe a quelle conncffe; le quali, o fono ripefeate ne- 
gli amichi libri, o pure fono l’piritofi fittemi alla moda . So che le florie 
degli animali ferme dagli antichi non cedono all’efperienze de’ moderni. 

RAGIONEVOLI . Sopra abbiam di patteggio toccata quella materia , 
dove facemmo parola della Metafilica, adeffo Raggiungiamo , e ci dichiaria- 
mo mallevadori, che le cofe tutte che diconfi da’ Filofofi Eclettici su que- 
llo punto, fono fvecgognati furti degli altrui fudori ; e fe mai vi è cofa di 
nuovo, in altro non confitte, che in una femplice opinione. 

PIETRE. Non vantano nuova feoperta, o novella invenzione intorno 
alle pietre: <funa fola trovo che più diftefamente ne parlano, ed è la Ma- 
gnete, della quale noi Raggiungeremo fol folo , che la fua virtù ficcome fi» 
«onofeiuta dagli antichi, c diverfamente filosofarono fopra la cagione de’ fe- 

no- 


fa) Si fa gran tìrepito di qualche pie* Plinio, d’Ariflotele , d’ Anaflimandro , 
eiola feoperta fatta negli ultimi tempi , di Pittagora , e di tanti altri antichi . 
ma poco conto li fa delle fatiche do 
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nomeni, che in effa ravvifanfi; cosi i noflri pretefi filofofi firn tra di loro 
io aperta contradizione su lo Hello foggetto, come ogni profeffore delle fili, 
che cole può fenza fcrupolo tedimoniare . Si veda il P. Regnault che più a 
lungo ne parta. 

VI. ACQUA . Quella è un’altra parte della tìfica moderna , nominata 
con la greca voce d’ Idrografia , della quale tìccome gli antichi ignoravano 
la natura , cosi non fi sa da' moderni ; e delle fuc proprietà ugualmente che 
gli antichi decorrono; opinioni quindi, ma non già colie certe. 

„ FIUMI. Si cerca di quelli loltanto l’origine , e dove altri fan nafcere 
i fiumi dall’ acque del mare, altri pretendono, che o da’ laghi fotterranei , 
o dall’ acque piovane, o in fortuna dall’aria rifolura nelle vifcere della terra 
in vapori traggan quelli la loro nafcita. Non v’è cofa di certo. 

MARE . Siccome opinarono foiamcntc gli antichi intorno alla la! fedi- 
ne , e flutìo e rifluflo delle acque marine » del pari la decorrono i novelli 
filofofi , coro’ è ben noto . 

VII. ARIA. Dell’iltefla maniera polliamo difeorrere di quello elemen- 
to, circa la natura, e fuc proprietà. Pretendono folo aver ritrovato il pelo 
dell’aria, e pure il P. della Torre fi ferve dell’autorità d’ Arinotele per di- 
moi! r.irc che l’aria fia grave. Soggiungono avere (coperta la fua elafìi citi , 
ma l’ideffo dice, che Erone 1* avea ben conofciuta, quale chiamava natura- 
lem eorporum contentionem. Che poi Evangelilìa Torricello abbia ritrovato il 
Barometro-, apprelfo ne parleremo. 

VACUO. Credevano certuni degli antichi, che non vi fia luogo, ove 
aria non flavi; altri- al contrario , che fé non fi dà vacuo coacervato , alme- 
no, che il inseminato vi fia. Ugualmente agli amichi favellano i moderni , 
che però non v’è cofa di nuovo. 

VIIL FUOCO. Se degli altri elementi almeno filofofarono gli antichi, 
ed altro non fecero ch’inventare delle nuove opinioni, di quello come me- 
no oflervabi le, fecero molto, fe difléro qualche picciola cofa. Opinioni quin- 
di, e da’ moderni (ledi fi ripetono intorno a quello elemento. La fua natu. 
ra , e le fue proprietà fono le medefime predo degli antichi, e de’nuovi filo- 
fofanti. Ri trovarono, non v’è dubbiosi Pirometri ,e li Termometri Mulchcro- 
brocck, Fahreneith, Newton, ed altri , ma vi fono molti difetti in quelle 
efperienze , per le quali fin adelfo non abbiamo cofa di certo . 

VULCANI. Che vi fiano quelli monti l’efperienza ce ne fa fìcuri.ma 
fe domandiamo tanto agli antichi, quanto a’ moderni l’origine di quello fuo- 
co, fio adeflo non han Imputo con certezza additarcelo. 

ELETTRICITÀ'. Che agli antichi fia (lata nota l’elettricità d’ alcuni 
corpi, ne fa tedimonianza il molte volte lodato P. della Torre , non meno 
che a’noltri filol'ofanti; ma del pari, che agli uni, ed agli altri .ancora è i- 
gnota la fua natura , l’iltedb lo dice; quindi egli medefimo efamina i divetfi 
«demi, e ne fa tra di loro comparazione. V’è l’invenzione della macchina 
elettrica , ma altrove di queda faremo parola . 

IX. Do. 
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dovelTe conquidare un regno, come da fuo pari la deferive Benedetto Sray 
dicendo : quaqut folent magnot comminere rtges (a) /quantunque egli con moli 
te efperienze G sforza far vedere certa la Tua (coperta . 

Copernico formò il fuo fiftema del mondo , di cui prefentemente fi fa 
tanto flrepito , fpiegò quello colle leggi pili ficune dell' Adronomia , della 
Geometria, e della Fifica; e pure Cattino, Ricciolo, ed altri verfatiffimi in 
quefte materie, vi ritrovarono dell’ affurdità , e degli sbagli, quantunque «1* 
altri fi crede che fian tutte verità fperimentate. * 

I Newtoniani fperimentarono , e con dimoftrazioni geometriche dimo. 
Orarono la materia cfler dotata di virtii pafliva a «filiere; i Leibniziani al 
contrario anche colle fperienze feron chiaro, efTer attiva la fua refiflenza 
Con metafifiche ragioni dimodrarono i Peripatetici , che fi diano còr- 
pi per natura leggieri; il contrario i moderni fperimentarono ■ ma i Carte, 
fiam s’oppongono ed agli uni , ed agli altri , mentre alfolutamente piegano 
darli corpo di fua natura grave, o leggiero. A chi crederemo? 

La confidenza de’ corpi Newton la fpiega mediante l’attrazione, Carte- 
fio per un altro principio, il P.Bofcovich con altri in altra maniera c tut- 
ti colle fperienze. Si veda il P. della Torre. 

L’attrazione Newtoniana fi fa evidente colle fperienze, e pure da tane* 
altri negata, e dimara come qualità occulta Peripatetica. Sopra di queda 
poi fi formano fiderai ficuri, come fono quelli d’Adronomia, di Geometria 
d Aritmetica, e fi donano leggi filfc.e determinate. Or chi mai fi può per! 
fuadere, che le regole delle Matematiche fian fondate fopra d’ un principio 

occulto? Cretfat J*e1**s vfpvll * . r * 

xl - Io CC °!?° ch ! finirei * k eliminare le cofe 

tutte, che nelle «fiche alla moda fi dicono già fperimentate, i Barometri i 
Termometri, le macchine Pneumatiche, col rimanente, mentre i profedòri 
di quede cofe con chiarezza ofTcrvano, che non vi fi dà cofa fperimcntata 
« cu., O per invidia , o per ignoranza o per altra maligna cagione, "oò 
f. facelfeto degl. oBacol. ; e dt ciò ne fa fede il celebre Tommafo Obbes . 
che ardi colla fua libertà filofofica negare le dimodrazioni più «cure di Geo! 
mema. E poi mi dicano con fincernà , fe un Pirronida che tra’ liberi pen- 
fanti tiene il primo luogo, vorrebbe negare tutte l’efperienze fatte dalCar. 
tef.o, Gaflendo, Newton, Leibmzio , ed altri valenti filofofi , chi mai può 
contradarlo? Soggiungo, che l’ammettere efperienzc c dimodrazioni nelle fi- 
fiche moderne, c lo delTo che negare la libertà filofolica . Dapoichè quello 
è libero filofofo, che non fiegue nè Platone, nè Pittagora , nè Aridotele • 
onde fe codringeremo un filofofante all’Eclettica feguitare ciò che diffe New! 
ton , già non penfa piu da libero filofofo , ma da Settario , come furono £ 

S Car- 


fa) Lit. II. v. 997, 
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Cartefiani , onde per mantenere la vera idea di filofofia libera , uopo ~è che 
s’abbracci ciocchi codringe la ragion di ciafcuno . Quindi bene feceObbes nel 
negare le propofizioni geometriche; affai bene Leibnmo ncll’oppugnare New» 
ton, e molto più bene faranno quei, che ni all’uno, ni all’altro predano 
fede . Mi G dirà forfè, che pazzo , ed irragionevole farebbe , chi negaffe le 
cofe fperimentate, per cagion d’efempio, che fi dia il moto, che la neve fia 
bianca; (ciò che negarono alcuni) dunque io rifpondo pazzi fono, ed irra- 
gionevoli i liberi penfatori, e pazzo chi degne la libertà Glofodca canto ap- 
plaudita . Ma che ? non fi niega Iddio? Non lì nicga la legge di natura ? 
Non li niega Tendenza de’ corpi ? Or come non fi poffono negare le tante 
cfperienze , le nuove fcoperte fatte a dì nodri , con tante offervazioni ? Li- 
beri Glofofanii fono que’ , che negarono le cofe cennare , che per altro , 
com’ evidenti , non han bifogna di conferma, e dimodrazione ; dunque libe- 
ri filofofi faran pure que’ che niegano gli fpcrimenti fatti da’ filofofi moder- 
ni. Ecco quindi che nella Gdca moderna, a renor de’ principi dcU’ideffa li- 
bera filofofia , non fi dà cola fperimentata , ed è quello a mio credere un 
argomento, di cui non poffono liberarfi. 

XII. Non voglio però che mi fi dica effer io un Pirronida,o che fjè 
guadagnare acclamazioni, faccia vedere falfe tutte T cfperienze, e tutte l’of- 
lervazioni della novella filofofia; afficuro il mondo che io non fono in que- 
lla dravagante opinione caduto , anzi poffo con fincerità confeffare , che mi 
Ila più a cuore leggere un libro de’novelli filofofi, che non efcono fuori de’ 
limiti a loro prefcntti , di qualunque altro rancido fcoladico . Dapoichè in 
fifica ritrovo le belle notomie della natura , e che fe non hanno ritrovato 
la verità, almeno filofofano fopra delle cofe efidenti ; quando al contraria 
gli fcoladici litigano di quedioni ridicole, confumano il tempo più preziofo 
su le parole, e neU’cfaminare a lungo , fe Dio può formare 1 ente di ra- 
gione . Sento dunque nel cafo nofiro abballare 1 audacia degli Sciolotti , i 
quali fcnza effer ben fondati nelle materie filofofiche al folo rifleffo che lo- 
ro dicefi da’Maedri effer filofofia I Itera , filofofia fperimenlalr , filofofia moder. 
na , credono tutto effer vero. Non però così la fentono gli uomini di fen- 
ice che confumarono il migliore della loro vita nella contemplazione del- 
la natura, i quali viddero,e toccarono con mani, che la maggior parte del- 
le verità danno ancora fepolte , e che la nodra età che dimuli effer d oro , 
ed effer giunta all’apice del fapere, farà in comparazione de’ tempi venturi, 
com’ è un fanciullo in paragon dell’adulto . Offervo io in fatti, che quello 
fcrivea Seneca de’ fuoi tempi , cioè che T età future doveano fcoprire cioc. 
chè da loro ignnravafi. Io ripete tra’ nodri il Ghiariff. Benedetto Stay , nel 
principio del libro II. della fua filofofia moderna, di cui traferiverò le parole: 
H.wJ aliter fua doRrina quoque tempora mutant • 

Ipfa ortus b.ibuere [uos , teneramque juventam , 

De'tnde novot auRus , majoraque robora funtunt / 

Mani genus bumanum , fua cum producitur omnes 
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jfnnomm per-sircuitut diuturnior a tal , 

Cult iut in multii longequc peritila t/tit, 

Seilicet adjicicnt inventi s artibus , arte t . ■ . 

Prob quantam edu Eie melem fupcrextmet , atque 
Quanta net ) patii pojl [e regione relinquet 
Pt/leritai ! Noflros infantum grtfftbus equans 
Grejjut, jadantet forfait RIDEBIT ...(«)• 

Nè so capire come il fuo cementatore Bofcovich (lima, che Ha il feco- 
le prefente il non plus ultra del fapere , c facendola da profeta ( nè fia ma- 
raviglia, mentre la moderna filofoha fa conofcere le cofe future (b) ) con 
•una figura geometrica, o fia una curva , in cui s’olferva il maflimo, ed il 
minimo vuole fpiegare la nafcita, il fommo, e la cadenza delle faenze; da. 
poiché fe concedere vogliamo, che la letteratura fia nel prefente fecolo all’ 
orlo del precipizio , mentre non più fi bada a far feoperte delle cofe natu- 
rali, ma bensì a fvellere dal mondo la religione, e su di quello fenomeno 
fi fiancano le penne, s’affaticano gl’ ingegni , e profeguiranno come i Mae- 
Ari i difcepoli, come fi vanta di fare Lucrezio, di cui fono legittimi fi. 

8 li W. 

Relligionum ani mot uodit exfolvtre porgo j 
così per le cofe foprammentovate , ed altre che per brevità fi tralafciano, 
non fi può con giufiizia concedere , effere la noRra età arrivata all’ apice 
della letteratura . Sappiamo è vero molte cofe dagli antichi ignorate , o al- 
meno che a noi tramandate non furono; ma del pari ignoriamo tant’ altre, 
che forfè feopriranno ne* tempi furari i noiìri nipoti . Che fanatifmo! Dun- 
que non v’è pili che fapere? Dunque non v’ è più che fcuoprire ? Dunque 
non bifogna effer più liberi filofofanti, giacché intanto s’animano i giovani 
• filofofare atta libera, perchè fi (lima la filofofia fertaria , non effer capace 
a ritrovare la verità : or fe già fìam giunti al fommo delle cognizioni , per 
qual ragione inculcare a’ dilcepoli ; Ubere pbilofephator ? Che fanatifmo ri. 
peto! 

XIII. E per toccar colle mani la prevenzione de’nofiri belli fpiriti per 
la filofofia moderna , non voglio feofiarmi da Bruckero , che nel quinto to- 
mo della fua fioria filofofica parla della riformazione della faenza della na- 
tura . E primamente bifogna riflettere , come fopra abbiamo ofTervato , eh’ 
egli riformata pretende la feienza della natura , non già effer cofa Scoperta 
negli ultimi tempi, e ci addita i «formatori di quella, de’ quali noi parle- 
remo, lafciando da parte que'che fono di fecondo carato. Sono dunque i 
primi riformatori delle cole tifiche Cartello, Newton, Leibnizio. Il primo, 


(a) Suy 940. _ tefquieu. 

(b) Si veda Faba nel ritratto di Moti- (c) Luir- de Nat, riti Uh /. v, 
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fe voglia m credere all’ ifteflo Brucherò , fu Renato Cartefio , la di cui filo.' 
fofia fu per molto tempo celebrata per ogni angolo del mondo , e quella , 
ch’egli flcflb (limava come favola , al favellare di Mufchembrocck , fu ab. 
bracciata come vera, e fperimentata ; ma fopraggiunto Newron , fu abban. 
donata , e conofciuta la fua falliti fed ceffit Nevotonianifmo (a) . Comparve 
Newton e tutto il mondo fi fe Newtoniano, anche le Dame , per le quali 
fi fece dagli fpiriti forti la ftlofofia , e quel eh’ è pili li ragazzi, i villani, 
mentre Mr. Voltaire le cofe di Newton , che defiderano uomini avanzati a 
leggerle , coi Tuoi Sublimi talenti le ha rendute proporzionate a tutto il mon* 
do (. b ). Ma che? Forfè fi contentò il Mondo di quel , che dille quello va. 
lente filofofo? Certo che no, mentre l’ifteflo Brucherò ci afficura,che Mont* 
mort, Hartfocckero , Tummiggio, Koclero , Kahlio , e tutta la caterva de* 
Leibniziani s’oppofcro, xnollrando infuflidente , incerto, paralogiflico , e fa. 
yolofo il fidcma Newtoniano. Comparve Leibnizio, nè tampoco fu baflan. 
te a quietare il cuore de’ letterati , avido Tempre di cofe nuove ; cosi liceo, 
arie i Germani modero guerra agl’ Ingleli contro Newton , cosi colloro non 
lafciarono a quelli la gloria s’ avea acquidata il chiariflimo loro filofofo . 
Ed in breve li muta la fantalia degli uomini, come fi mutano i tempi, og. 
gi il mondo è Cartellano, il domani è Newtoniano , indi paffa a Leibni. 
zi ano, c ficeome nafeono i filofofi , cosi mutano afperto le cofe, e quelle 
che prima credevanfì fperimentate , coll’ andar degli anni lì conofcono favo, 
le , e vanno a cadere , come l' indovinò Orazio : 

Piare renafeentur qua jam eecidert cadtntqut. 

Si perfuadano alla fine, che non è come li dice, nè tutto è vero quel che 
fi krive , furono valenti i filofofi menzionati , m’ altro non ferono che ri. 
flettere fopra l’ antiche cofe , e fopra gl’ infegnamenti de’ vecchi filofofi ; e 
che come uomini , alcune fiate foccombertero all’ ignoranza , come un ltbe. 
ro filofofaote ci avvila (e) . Anzi che que’ medefimi litigj , che per ifpirito 
di partito s’olkrvano tra’ Greci, tra gli Scolatici , e l’altre perfone di let. 
tere, con più forza fi fomentano tra’ noflri Filofofi, e lo Ipirito di partito 
fi fa fentirc affai più ne’ noflri tempi, che re’ paflati , come B. Stay ofliervfc 
nel fenomeno delle forze vive, c morte di Leibnizio, onde fcriflie (<?); 
Obfìitctunt lontra malti, taciti que Britanni 
Pugnacefqae fuai Calli /anatre pbalanget , 

Et pretesa Dacit clypeo gens utraqve pugnai 
Qa, eque fui, magnifqut audace t aaftbut inflant , 

Quamqut fintane alii , tertant evertere molem , 

i..tan. 


(a) Difput. Phyftro-hifìoric. f. III. 

(b) Element de philo/ophit de Newton 
tnife a la potile de tout le monde. 


(c) A. Genutnf. log. crii. lib. 1. top. 
VI. §. io. 

Cd) Lib. li- Pitti, Recent. v. 1024. 
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; . ; untofque referti tumultui 

DoBrin*, bellique uevum gettiti , atque FURORES 

Indreoret animis fublimibui .... 

Delle quali accennate coft giufiamente fi può inferire , eh’ in Fifica le cofe 
che chiamane fperimentate , non fiano tali, anai incerte, ed erronee. Da» 
poiché, fe cofa non v“è da uno lperi mentati, a cui un altro non contradica, 
e dall’ altra parte gli errori fono quelli , per «(limonio d’un primo filofofan. 
te, a' quali fi contradice, non gii le verità; la confeguenza fembrami legir. 
cima, che attefe le contradizioni nella Fifica chiamata moderna , non fiavt 
verità (a). Che poi tali fiano l’oppofizioni tra’filofofi alla moda, oltre del. 
l’efperienza, che ce ne fa tefiimonianza veridica , pure l’acutilfima Voltai, 
re confefsò di non poter comporre tanti litigi , onde diffe (é); 

Non nojlrum lutee t m tanta! (imponete litei . 

XIV. Confeflb però, che noo è quella mia opinione, ma che nafee di- 
rettamente da’ principi deH’ifleffa Eclettica filofofia , mentre io fon perfuafo 
e (Ter la filofofia, e lpccialmcntc la Fifica moderna ben degna del nofiro fe. 
colo, e non folamence di quella n’ammiro i progredì , ma mi fono molto 
a grado le (coperte, e ringrazio inficine tanti valenti ingegni, che fudarono 
a penetrare, per quanto all’uomo è poflìbile, le cofe della natura. L'unt* 
co mio impegno s' è dimoflrare non eflfer la libertà filofofica madre delle 
feienze, come (i crede, nè tampoco effer giunto il nofiro fecola al ma (fimo 
della curva , come pretendono alcuni , mi che vi refìano molte cofe a’ no. 
Ari nipoti per fatigare , anzi eifere il nofiro fecolo più proporzionato a ben, 
olire , ti' a itm.ptujurt , giufia.la frale d’ un valente filolofante (c). Io con 
tutta la finccrità dell’ animo «htO , qùah'tanqtie fallò (limi il fiitema atomi, 
flico , pure lodo Gaflendo (d) ; quantunque favolofa l’ipotcfi CarteCana, pure 
ammiro Cartefio ; quantunque numeri tra le occulte qualità 1’ attrazione 
Newtoniana , pure ringrazio Newton ; quantunque chimeriche le monadi 
Leibnizìani, pure rifpetto Leibnizio ; ma foffrir poi non pollo , quel che 
fpcflTo fpeffo le ii teli in bocca degli Sciolotti : Libere pbihfapbator , EcìeBiet 
pbilofopbator. Se quelli accennati, ed altri valenti fUofofi avellerò filafofato 
alla libera, al preftnte farebbe il fecolo nofiro affai più barbaro di quello 
d’Averroe , ed Avicenna ; riaprii hè la libertà filofofica , nel fenfo che da 
loro defcrivefi , è quella che diftrugge il confenfo comune , dunque non vi 
farebbe più nè Matematica, nè Fifica, nè altra fetenza certa , e ficura.ftan. 

te 


_ (a) L'trreur fi contredit teujours , la ve- 
riti jamais . 

(b) Volt ah. M tlang. far Det-eatttt ,& 

Netti»» . 

(c) Piar ftnfibht a a tira dite, /fa' al 

bien penfer. Helvet. Efprìt. Difcour.iV. 


Cip. VII. 

(ri) Cosi dice Bournet Archxolog. 
Philof. lìb. 1. cap. XII. della ftntenza 
atomiftica : Dertit tamin eciafiencm pbilt- 
fop bandi fintimi . 
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te ognuno la potrebbe fare da libero penfante , e dire che il fole non t 
caldo, che il fuoco non brucia , con altre flirtili cofe . Nè queRa è noRra 
idea, ma d'un famofo EnciclopediRa, che ci deferive cofa fia il filofofo ec- 
lcttico ; quindi io non so accordare quelle due cofe: Libera penfatorc , e fi. 
lofofia cert. i, e fperimentata . Se libero penfante, dunque non fi di cola fpe- 
rimentata, fé C dì cofa certa, quindi non è lecito di penfar liberamen- 
te «. 

XV, E poi bifogna fedamente riflettere , che tutte le cofe certe , che 
fi delcrivono in Fifìca , nafeono a dirittura dalle cofe Matematiche, quali 
perchè fi fondano fopra indubitati principi, fono anche effe ficure; ma quel- 
le cofe poi che fono proprie della Fifìca fono dubbie, ed inrcrrc. Si vedo- 
no infatti certe dimofirazioni , in materia di moto, d’attrazione, d* elettri- 
cità , di fluflo, e rifluffo del mare, di difpofizione de’pianeti, ed altro, che 
fembrano a prima veduta evidenti; ma coll’andare del tempo , e furono, e 
faranno dimoftrate falle, ed infufiiflenti . Mi faran teflimonianza su di que- 
llo li profelfori delle cofe tìfiche , che leggono tante cofe di Copernico ri- 
gettate; tant’altre di Cartefio (limate favolofe ; alcune di Keplero deprez- 
zate; non poche di Leibnizio vili pefe , e pure tutte quelle fono dimoRra- 
zionì geometriche, ed analitiche. Dapoicbè fondate quelle fopra un* ipotefì, 
non è difficile poi da quella tirare le confeguenze , colle leggi pili efatte ; 
ma fe poi l’ ipotefì è falfa, fi vede il curo crollante . Cosi (labilità da Co- 
pernico la fua tanto famigerata ipotefì , fe quella nelle venture etì con al- 
tre efperienze, e dimoRrazioni , fi fari vedere falfa , ed irragionevole, ecco 
a terra tutta la macchina delle confeguenze ragionevolmente d» quella tira- 
te. Se falfa fi dimoftrerì , come s’è dimoflrata , la cofmogonia Cartefìana , 
dubitar non fi deve , che tutti li fenomeni ingegnofamenre con quella Ipie. 
gari , faran falfi ancora . Se l’ attrazion Newtoniana fi vederi effier un fogno, 
iaran parimente fognate le confeguenze , da quella legittimamenre ne’ noRri 
tempi tirate. Or chi non vede, che in tutte le filofofie alla moda, la mag. 
gior parte delle cofe fi fpiegano coi princìpi dell’ ipotefì (labilità da inge. 
gnofi macflri ? Sono è vero mille cofe fperimennte , rat queRe iRefTe elpe- 
rienze col tempo fi potranno come favole conofcere ; tanto piti , che non è 
univerfale il conlènfo , mentre Newton la vide d’ una maniera, Leibnizio 
d’-tra’ altra, Mufchembroeclc altrimenti, Noliet all’oppofto; in un paefe un 
fenomeno fi fa vedere d’una maniera, in un altro fe non tutto all’oppoRo, 
almeno diverfamente; non eficndo quindi collanti le cofe, non faran per ne- 
coditi ficure l’efperieiwe. XVI. La 


(a) L' eclSique tfl un pbilofopbe , mime , n edmetlrt rìen,cbefur la temoi - 
qui foulant aux PÌet le prefugè , la tradì - gnagt de fon experience , CT da SON 

tion , LE CONSENTIMENE UNI- Ad ISDN. Enytl. art. Ecltdigue. 
VERSEL , F tinniti </« t*nfn de lui 
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XVI. La filica poi c {Tendo una fetenza fperimentale , la Tua perfeziona 
la riceve , e dalle oflervazioni , e dal tempo ; quindi meraviglia non farà fe 
oggigiorno G vede accrefciuta di molte cofe, delle quali priva era 1* antica. 
QtieGo fuccede a tutte le cofe che dipendono dall’ eiperienza , cosi la nauti* 
ca , la /latita , la ballifiica, V idra ftalica , idraulica, medicina, chimici , e l’al- 
tre fetenze dell* efperienza , nella prima Toro origine furono molto imperfe*. 
te, ma coll’ andar degli anni fi nduflero a maggior perfezione, ed i pofte- 
ri fe s’incammineranno per quelle battute firade le perfezioneranno affai pili, 
che non fono al prefente . Tanto pili G feema di gloria al fecoto noftro , 
fecolo per eccellenza filafofa, quanto che fi trova corredata di tanti nuovi 
i (frumenti , tutti proporzionati a fare feoperte novelle , ma quelli poi nota 
rollarono fudori a’ noflri fiiofofi , mentre i più neceffarj furono doni del ca- 
lo, come vedremo più lotto. Quindi è, ch’avendo il noftro fecolo aperte 
le ilrade delle fetenze, proporti i principi , fi (fate le cofe, riflettendo con at- 
tenzione fopra ciò , che diòttro gli antichi , facile rendefi il conoscere il male, 
ed il bene, aggiungendovi delle nuove peniate. Stupifco poi, come i filofo» 
fi barbari , lenza aver notizie di tante cole , lenza ajuti d’ tftrumenti , e di 
macchine, fiano arrivati a conofcere tante belle cofe, ch’ai prefente noi go- 
diamo . Coftoro al certo fono affai più degni di lode , e con giuftizia pre- 
tendono le noilre ammirazioni . Che non fecero i Chinefi , i Caldei , gli E- 
giziani, i Greci, e l’ altre nazioni più antiche I Le ftorie , le ricerche , e 
P ultime feoperte ci fan veridica tcflimonianza de’ loro fudori , e fatiche . 
Che non diffe Archimede, Euclide, Pittagora, AnafGmandro delle cofe ma- 
tematiche? Chè non (triffe Pfatonv, Anlmlc, gli Stoici delle cofe mora- 
li? E pure quelli fono un nulla in paragone de’ Montefquieu , de’Voltairi , 
de’Bolimbrokj , degli Elvezj, e degli altri novelli fiiofofi. Biìogna aver pa- 
zienza , e (Ur quieto, per non incontrare lo sdegno de’ nortri riformatori , 
e del volgo corrotto , e credere in quelli ultimi fecoli , per mas di quelli 
filofofanti ritrovato, quanto abbiamo di buono in filofofia . Bada che fi ri- 
trovi qualche picciola macchina , fenza punto efaminarla , fi crede già fpie- 
gara rutta la natura, e poi di que’ vecchi fiiofofi, ch’andavan mendichi, che 
fi rinterravano nelle caverne , che viaggiavano in paefì flranieri per filofofa- 
re, ed indagare li fenomeni naturali , fi fa poco conto , nè s’ apprezzano 
quanto uno Sciolotco alla moda. Quello argomento da noi con brevirà eia- 
minato, ha tanta forza, che fe da fenno fi vuol riflettere dagli uomini faggi, 
fe ne vedrà il pefo.e G eonfefTerà fenza agitazione, che tutto il bello delle 
feienze del noftro fecolo tutto è parto degli altrui fudori, e che poche fono 
le cole aggiunte dagli Eclettici fiiofofi: il che per dimoflrare con più chia- 
rezza uopo è Soggiungere la feguente noftra rifleflione , ricavata anche da* 
mcdcGmi liberi penfatori . 
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CAPO XIII. 

S’ e/aminano i furti letterari de' moderai intorno alle 
cofe filofoficbe . 

I. /^Omt Copra con brevità abbiamo offervato , vi fono ancora infinite 
V— / cofe a fcoprire nelle fetenze, e fpectaimcnte in Fi fica , che però re. 
fleranno cofe a' poderi , su delle quali potranno lodevolmente impiegare i 
loro talenti; quindi ficcome confetto , non efler tutto detto , col famoio Hel- 
vezio, cosi pretendo dimoftrare, che le feienze del nottro fecolo non fiano 
giunte al colmo della perfezione (a). Si ditte Copra, quanto s’è potuto, a 
far chiaro, che nella moderna filofofia , tolte le cofe evidenti, e che comu. 
nemente da tutti s’ammettono, poche fono quelle, che furono negli ultimi 
tempi ritrovate: in conferma del che ho flimaro aggiungere il prefente di. 
feorfo, in cui m’impegnerò a dimoftrare , che la maggior parte delle cofe 
le quali fi dicono feoverte dalla libertà fiiofofica , fono vergognofi furti de* 
gli altrui fudori. Ci proteftiamo in quell’ occafione di raccogliere ciò fi ferir- 
le da valenti filofofi, fpecialmente G. Pafchio, Regnaulr, Cera, Dutens , ed 
altri , quello Colo badando , a far palefe la / ciarlataneria de' filofofanti alla 
moda , tanto piò , che non deriva quella rifkffione da penne fofpette , ma 
da queir ifteflè che nacquero, viflero , e morirono nell’ eclettiche fcuole . E 
per fare con pili efattezza quella dimoftrazione , fa duopo diftinguerc le fco. 
pene neceflarie all’umano foftentamento da quelle, che fervono per ifpiegare 
le cofe della natura. 

IL Le cofe che appartengono al foftentamento comodo, e fociabile del. 
la vita degli uomini, fono il vitto, il veftito, la medicina, il commercio, 
ed altre cofe di firail fatta. Che i primi popoli abbiano avute le notizie di 
tutte quelle, e la ragione , e l’efperienza , e l’ifìorie ce ne fanno veridica 
fede, come Mr. Goguet ce le rapprefenta (ó). Confetto, perchè negar non 
fi deve, che ne’ primi tempi, la coltura delle campagne, Carte del mangia- 
re, e del veftire , la nautica , la botanica , la medicina , la metallurgia , e 
cofe Umili , furono molto imperfette , come quelle che elfendo appoggiate 
«di' efperienza , pian piane s’ andarono perfezionando ; ma negar non mi fi 


(a) V axiomt pronomi , qut Knt tfl dir, par f invìi. L'tfprit pifcour.1V. Chtp.Vll, 
t!r finii eft rione un axiomt faux, trouvì (b) Orig. delti fcitnzt, t deli’ erti, 
et altrd far P i|W«« , & rapiti depuri 
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deve ; che i primi popoli , quantunque privi del vedire alla francefe , cftl 
mangiare all’inglefe (quali fono novelle (coperte della libera filofofia) pure 
menavano una vita lunga, e fcnza tante infermità, eh’ oggigiorno s’ oflerva. 
no. Nè quelle fono feoperte dalla filofofia, ma dalla nccedità , e dall'indù» 
firia umana, o più follo dalla cupidigia , come ci afficura Seneca (a), non effen. 
do proprio del lapiente trovar quelle cofc, ncceflarie si alla vira dell’uomo, 
ma dell’ indullriolb , c di quel eh’ ha bifogno . Nè folamentc Seneca è di 
quello parere, ma bensì Mr. di Voltaire uomo incapace a mentire, o fog- 
giacere all’inganno, il quale così fcrivc ne’ fuoi veridici mifcellanei: L‘ in. 
ventini le più [orprendenti , « le più utili , non fono punto quelle , che fanne 
grana’ onore allo fpirito filofofico qutfì' è un ijlinto mecanico , eie trova/i in 
tutte le nazioni, alle quali dobbiamo la maggior parte deli' arti , e non gii al- 
la S-4N-# FILOSOFI-# . . . Dapoicbè quefte arti furono inventate dagli uo- 
mini ancora SELVAGGI (è) . Olferviamo infatti , che da’ primi giorni del 
mondo , ficcome la facra iltoria rammenta ( fc pure s’ ammette ) Caino co- 
minciò a coltivare la Terra; Abele a guidare gli armenti ; Jabel a formare 
capanne; Tubalcain a lavorare il ferro ; Jubal a inventare (frumenti muftei; 
Naamah a filare, e fare le vedi . E fe quella lìoria , perchè facra non pla- 
ce a’nolìri filofofanti, polliam dire, coll’altre profane, o favolofe , o veri, 
diche, che il frumento fu ritrovato da Cerere, ficcome il macinare, e fare 
il pane; cheDoxio ritrovò le fabbriche; Cinyra le tegole; Frafone le mura, 
glia; le torri Ciclope; fabbricar le lane gli Egiziani - il fufoCloller; il tin- 
gere Nicia- il cucire Boetzio; c così l’ altre cofc, che fervono agli ufi dell’ 
uomo; su di che pofTono vederti Plinio, « Clemente -Aic/Tandrino (c), il 
quale pretende , che non folamente delle cofc menzionate furono ritrovato- 
ri i barbari, ma di vantaggio dell’ ideffa filofofia. Ma perchè quede fono 
cofe, per le quali non fi quidiona al prefente, bifogna fofpenderc la penna, 
e palfarc a cofe più ferie. 

T III. Ma 


(a) HaElenus afftntior Poffidonio , arili 
ifuiihm a philofophia inventai , quibus in 
quotidiano ufu vita utitur , non toncefftrim 
. . . Quid ais ? Philofophia doeuit homi- 
nei balere Clavtm , & Setram . . . Jjìa 

■nata flint jam nafeenle lunaria 

Omnia ifla [agacilas hominum , non fa- 
piemia invtnit ■ In hoc diffentio fapientei 
fuiffe , qui ferri metallo , (7 arii inve- 
ncrunt . Senee. ep. XC. dove a lungo 
parla di quede cofe. 

(b) Lei invera ioni lei pitti dettante! , 
Ics plus utiles ne font pai celici, qui 


font le plus de honneur a t efprit ha- 
moia . C’ e/l a un in/iinbi mechanique , 
qui efl chez la plus pari del hemmes ,qat 
nout devons la plus pari dei ani ni il. 

lement a la faine philofophie . . . Ceptn- 
dant cts arti furent inventiti par dei hem- 
mes me ere fauvages . Melang. phiìof. Tom. 
FI. fur le Chancellier Baton. 

(c) HiJÌ. Nat. lib.VlI. cap.LVI. Suora. 
Uh. 1. ». XVI. cj fiorar fi ptKeeatiuc aK- 
Ua x, ruoti a-jfthar rt%>ft et/ furai fiapfiuy 

pu. Latri, in Provi#, 
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* III. Ma feguitando degl’ iftefli autori i (entimemi , ed inoltrandoci a 
cofc di maggior confiderazione conferiamo , che li principi non folamenre 
dell’ arti , ma bensì delle feienze , abbiam ricevuti da’ popoli barbari com* 
Eufebio ci afficura nella fua Preparazione Evangelica (a ) . Così le lettere 
che fon di tanto giovamento alla conlervazion delle cole , furono inventate 
da Cadmo , alle quali vi s’ aggiunterò col tempo altre per teflimonio di 
Plinio (b). La medicina da Api, ed indi ripulita da Elculapio (e) ; I a geo- 
tnetria dagli Egiziani (</); l’aftrologia da’ Caldei (e); la logica da’G*reci (f), 
e li fondamenti di tutte 1’ altre feienze furono polli da’ popoli mcn coltiva* 
ti . Non v’ è dubbio però , che furono molto imperfette nella prima loro 
origine , ma contraflar non fi deve , che non fiano novelle feoperte , e poi 
riflettere con Orazio non e (Ter cofa difficile ripulire , ed aggiungere alle co. 
fe ritrovate. Nè tampoco su di queflo s’aggira la lite prciente ; giacché u* 
niverfalment* fi confeffa non effer novelle le feienze. 

IV. La quelfione dunque rifguarda le nuove feoperte, che s’ attribuifeo» 
Do alla liberti filofofica, ed intorno a quelle bifogna diftinguere quelle cho 
lòno neceflarie; quelle che fono utili ; e quelle che fervono per folo dilet* 
to. E per parlare dell’ ultime, molte fono, è vero, novelle invenzioni , che 
fervono all’ uomo per menare una vita più comoda , e ;più aggradevole, 
tome farebbero per mangiare, per bere, per dormire, per divertili?; di qual 
fatta fono le carrozze, il cioceolatte, i liquori delicati , gl’ iflrumcnri muli- 
cali, ed altri ritrovati di quello genere: ma non vogliamo trattenere il cor. 
tefe lettore in quelle inezie , delle quali quantunque vi farebbe che dire, 
tutta fiata amiamo meglio dar quello vanto all' Ecclettica fìlofofia. 

Altre cofe poi fono neceflarie per la conl'ervazione del genere umano 
e quelle pretendiamo effer antichi prodotti, come fopra abbiamo toccato* 
poiché fe privi (lati fodero i primi uomini di quelle eofe neceflarie all’urna’ 
no follentamento , fieramente che perduto fi fareboe il genere degli uomini* 
mentre fenzz di quelle confervar non fi potea ; faremo quindi in'quelìo del* 
lo fleffo fentimento. I„. 


(a) Lib. X, cap. V. tre ret v avra rapa 

f ixx5*tc . 

(b) Nell’ifteffo luogo Plin. /or. cit. 

(c) Clcm. Stram. lii. 1. ». 1 6. 

(d) Eufcà. Prip. Evang. /oc. cit. 

(e) A noi non appartiene efaminare 
chi mai fu flato il primo ritrovatore di 
quelle , ed altre limili cofe ballaci fo- 
la dimodrare non effere novelle inven- 
zioni ; così in quello cafo , S. Giuflino 
vuole effer (tata ritrovata l’ aerologia 
da’ rozzi Cari , altri da’ Babilonefi , cer- 


tuni dagli A (Tir; , ciò niente indebolì- 
fee il nofiro argomento . Non lafciamo 
però dì ricordare con Cicerone /. Tu. 
fiul. qq, che l'aver ritrovato quelle co- 
fe ha del divino , non già la macchina 
pneumatica , ed il barometro . 

(f) Sappiamo ancor noi, che la Logi- 
ca fu nata coll' illeffa natura , quindi è - 
che i Greci fidamente 1’ h.in ridotta a 
migliore maniera, ed in quella fidamen- 
te Tommalio v' aggiunte una novella 
figura . 
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Intorno poi alle cofc utili per le fcienze, v’è molto che dire, e mol. 
to G pretende da’noftri pretefi filofofi; che però fu di quelle ci tratterremo 
un poco. Sarebbero quelle le macchine ottiche , idrauliche , /lotiche, anatomi, 
(he, halli/licbe , con altre dell’ iftcfTa natura, delle quali , fe non tutte , fare- 
mo però in parte menzione, e primamente delle cofe 

NAUTICHE. Quella fu un’arte dagli antichi conolciuta ; nè mi curo 
di dire con Clemente AlelTandrino effere llato Atlante il primo , che fabbri- 
cato avelie i navilj , o veramente con Eufebio , che Ca (lato Ufou della Fe- 
nicia ; ballami, che fia antico ritrovato. Due cofe però fon degne della con- 
Iterazione ; cioè l’ufo della bulTola , e rendere l’acqua marina potabile . E 
circa la prima, è collante l’opinione, che le virili della calamita fiano Hate 
dagli antichi conofciute, la direzione, l’attrazione, la comunicazione, fic- 
come la buffala, tanto neceffaria alla navigazione (a). Il P. Gaubil ha olTer- 
vato , che i Chinefi due mila anni prima la redenzione avevano la cogni. 
zione di quello importante idrumento; e fe pure ciò Ca favolofo, farà glo- 
ria degli Amalfitani avere fcoperto macchina tanto neceffaria nel fecolo un- 
decimo per mezzo di Gio: Goja lor paefano (b ) . Vi farà su di quella qual- 
che offervazione pili efatta, ma fi ricordino, che facile e/l inventi 1 adderò. 

SALSEDINE MARINA. Sarebbe vantaggiofo per i naviganti,!: mai 
fi trovafTe il mezzo di rendere potabile l'acqua del mare. S’ affaticarono gli 
antichi fu quello punto, fudarono , e fudano accorti filofofi de’nollri tempi, 
e quantunque averterò intraprefe diverfe llrade di percolarla , di condenfarla, 
di fcioglierla in vapori, o co l fole , o col fuoco , di purificarla , d’ unirvi 
qualche materia, di putrefarla, cote tutte conofeiurc da’ primi Filofofi ; pure 
quello mezzo tanto importante giace all’ofcuro , non oliarne le ricompenfe 
dell’ Accademie , e de’ Regnanti. Perocché fe per virili di Chimica fi fepara 
dall’acqua marina il Tale, refla Tempre di tale amaro ed ingrato fapore,che 
niun ulo ne poffon fare i -naviganti , fenza pericolo della vita (e) . Ma con- 
cediamo effer giunta la filofofia moderna a qualche grado fuperiore di cogni- 
zione intorno a quella cofa; fi ricordino tutta fiata , non effer novella pen- 
fata , e che facile ejl inventis addere. 

PRISMA. E’ quello un illrumento di crlflallo formato a guifa di Pri- 
fma , che fi penfa novella invenzione adoprata dal Newton a fplegare la 
teoria de’ colori . Di quello fa didima menzione Seneca, il quale dice effer- 
fi adoprata ne’fuoi tempi per l’idcffo motivo , a’ raggi folari , e conchiude 
effer quei colori apparenti, e non reali, quali fono nell’ iride , e nella teda 

T z del- 


(a) Regnatili, Orif. ancien, de la phy - le. Derham Tbeolog. phyfuj. Liv.V. chip, 

fi q noli-utile . Let. Vìi. I. not. zi. 

(b) Morer. Grand. Diclion, art. Bouffo- (c) P. Tutte Ehm, Pb/fic, Tei». PE 




Digitized byrGoogle 


1 


14 » DELLA FILOS APRI A MODERNA 

della colomba (a) . Ma diamo in ipotefi , che Ciano veramente tali , non lì 
deve dire nuova feoperta: che poi Newton abbia fatte le fue accurate offer. 
vazioni , e v’abbia fopra Cantiche penfate aggiunto qualche cofa del fuo 
non fia maraviglia, perchè facile e/l inventit addire. 

TELESCOPI . Quantunque fu di quelli ottici iflrumenti , poterti di- 
re, che gli antichi Egiziani ne averterò avuta qualche cognizione ( b ) , o 
pure che Ptolomeo gli averte fabbricati per contemplare le (Ielle (c) , tutta 
fiata mi contento concederli come novelle invenzioni . Dapoichè oltre de* 
monumenti antichi, che fan tellimonianza di quello fatto , la ragione peran. 
che ci perfuadc; perocché le feoperce che fecero que’ primi filol'ofi , de’ pia. 
ncti, delle (Ielle, delle codellazioni , de’fatelliti , delle macchie lunari c d’ 
altre cole del mondo celefte, ci fan capire, che non fenza 1’ ajuto di’ que. 
He macchine fiano arrivati a quell’altc cognizioni. Ma confiderando erter alo. 
ria dell’antichità, aver detto molte cofe tanto didimamente, pervia della loia 
contemplazione, fenza mai averle vedute, mi piace darle per vere feoperte. 
Ma che ? forfè con querto conceder voglio effer frutti della libertà filofofi. 
ca ? Anzi no, è dato un calo, che arricchì il nodro fecolo di macchine si 
belle, ed intereffanti . Lafcio da parte , chi fia dato il primo inventore 
perchè poco , o nulla giova alla prefente quedionc , e folamente artèrifeo cf* 
fere dato un cafo, un accidente, che ci fa al prefente godere di macchine si 
dilettevoli (d). Oc fe fortuitamente furono ritrovate, qual gloria è della li. 
bcrtà filolofica? Con qual coraggio s’afcrivono tra le novelle feoperte? Anzi 
fc qued’ideffo forte accaduto ne’ tempi pili vetudi del mondo, oh quant' al. 
tre cofe avrebbero faputo gli antichi , ed avrebbero a noi date notizie affai 
pià chiare di quel ch’abbiamo oggigiorno- poiché quelli attendevano feria, 
mente a filofofare, non già a dire parole, come s’ufa oggigiorno. Che poi 
su di quede colè , v’ abbiali aggiunto novelle offervazioni, c l’abbian ripulite 
i moderni , li ricordino del detto di Orazio (e) . 

MI. 


la Torre però Tom. Vili. elem. pbyfìc. 
dice : Qaod vero certam e[l Rogerum Bt- 
tonem F rtntifeanum ( ecco uno fcolartico 
inventore di belle cofe ) in faglia fui 
mortuus efi anno 1 291 . tuberi, m opticorum 
more Galilei confeBorum notitum hahuif. 
fe,& quidam expertum futjj't . Dopo di 
Bacone, il mentovato P- de la Torre , 
dice, che Gio: Battida la Porta Napoli- 
tano nel 1589. fecolo barbaro, aperta- 
mente deferire il tubo Galileiano . 

(e) Siccome Tempre abbiam con èdi- 
to, non abbiam ripugnanza ridirlo, che 

le 


(a) Non per! ullum colorerà , fed fpe- 
eiem fr!p colorii . Qjiafl. Nat. tib. /. 
cap. VII. 

(b) hifloir. de /’ Accadem. dei beliti 
letteci . Tom. I. pag. 1} 6 . 

(c) Mobili. Itin. Geiman. pag. 54. Fafth. 
de Imeni, no v. amia. top. VII. prt(To 
Brulle. Tom. V. Hi/lor. Pliilof. Ci (Tato 
predo il P. de la Torre dice , che fin 
dall’ anno iz4*. vi fi trovavano tele, 
feopi . 

(d) Encyclop. art. Teìefcope , da Gio: 
Lippcrfein artefice in Zelandia. 11 P. de 
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MICROSCOPI . Ancora non è dccifa la lite , chi mai (lato folle il 
primo inventore de’Microfcopj. Altri pretendono clfer (lato Franccfco Fon. 
tana Napolitano; alcuni Drebcllio; molti Francefco Scelluti , e Borellio , Zac- 
cheria Joannide, artefice nella Zelandia, come rapporta il P. della Torre (a), 
ed effendo cosi, già fi vede cfTcre (lato il cafo. Ma dato che fiano flati riiro. 
vati da’ filofofì , primamente poffiam dire non edere (lati liberi penfanti co- 
me Voltaire, e fuo'i compagni; in fecondo luogo, eh’ avuta la notizia de* 
Telefcopj, non era molto difficile formare lenti a quell’ oppolle , e centra- 
rie, dante avuta notizia d’una cofa, facile cola è aver del fuo contrario co- 
gnizione. Ma non voglio tralafciar di dire , che fembra nell’antichità eder- 
vene data qualche cognizione; mentre Seneca ci fa Papere, che i frutti guar- 
dai! per un vetro tomparifeono maggiori di quel che fono ( b ) , ed altrove rac- 
conta d* un certo Odio che, fece Jpcccbi di tal forte-, che rendevano I' imma. 
gini affai più grandi di quel cb' erano, in maniera ebe un dito fembrava brac- 
cio (e)', ma diciamo coll’ Enciclopedida , che intorno a’ microfcopj compodi, 
non fi fa certamente l’autore ( d ). 

SPECCHI. Non credo, che motto fi pretenderà intorno agli fpecchi 
da’ filici rinovellatori , dante gli antichi diedero tali precetti , che i moder- 
ni non v’han ch’aggiungere; quindi uopo è, che confeffino non eder una 
nuova feoperta; per aver poi con piu efattez2a efaminate quede macchine, 
non farà gloria fingolare come penfano, perchè facile e fi inventi t adderò. 

MACCHINA PNEUMATICA. Negar nón fi deve che perfezionarono 
queda macchina Ottone Gp c r rjc^io . Roberto Boyle , Gravelande , Mufchcm- 
broeck, con altri valenti nlolofi ; tifa tfel‘ pri i cofa certa non eder novel- 
la invenzione: mentre Erone Altdandrino ne diede l’idea ; quindi è vero, 
che fecero molto, ma Orazio dima eder cofa facile (e). 

TROMBA MARINA. Che Aledandro Magno fervilo fi fode di queda 
tromba dentoria.a chiamare l’efercito, quantunque molto lontano, ce l’attcda 
il P.Kircher rapportato dal P della Torre ; che poi qued’idcdo idrumento fia 
dato perfezionato da Morlando, e da altri valenti fìlolofi , i fuor d’ ogni 
dubbio: che però podismo Scuramente dite l’invenzione eder antica, quan- 
ti! n- 


le cofe ritrovate dagli antichi , furon 
coll' andar del tempo ridotte a perfezio- 
ne , come fuicede in tutte le cofe fpe- 
rimentali . 

(al Tom. Vili, de Vioptiic, top. III. 

§• 

(b) Perno per vi tram afpieientibns mul- 
to i mojora funt . Quxfl. Nat. lib. J. tap. 


(c) Feeit fpetula imaginet Unge majo- 
res reddentia , in quibut digitar , brachi i 
menfuram , C' longitudine , & tiajjìtudi » 
ne exedetet. I. c. cap. XVI- 

(d) Art. Alicroftope . 

(e) Tutte. Tom. I. Elem. Phjtftc, feSl. 
IV. cap. XllL §. 5 to. 
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tunquc la perfezione moderna, ma quello non £ gran fatto per fcntimento 

d’ Orazio (a). 

BAROMETRO . Fa ritrovato quello iflrumento da Evangelifta Torri- 
cello, per dimodrare contro del fuo Maedro Galileo non efler il vacuo, che 
tiene il mercurio fofpefo , ma bensì il pefo dell’ aria ; ma dobbiam crede- 
re che gli antichi avellerò cognizione di un limile idromento ; mentre fra 
gli altri Aridotele , conobbe la graviti di quedo elemento (i) ; quindi 
non farà maraviglia , fe con una nuova invenzione fi dimodra queda , che 
(limafi verità , quando da altri alToluramenre li niega queda efpericnza , e 
fi ricorre alla forza del vacuo. 

BAROMETRO FOSFORICO . Il cafo pur anche ci fe conofcere que- 
do fenomeno naturale , mentre Mr. Picard tral'portando d’un luogo ad un’ 
altro il fuo Barometro -ne fe l’oflervazione (c). 

TERMOMETRO. Quedo fu ritrovato da Cornelio Drebellio , uomo 
fagace, ma rufiico , che però la libera fìlofofia ha il l'olo vanto d’ averlo per- 
fezionato ( d ) , ma fempre polliamo ripetere quelchè fi dille da Orazio. 

MACCHINA ELETTRICA. Non v’ha dubbio, che fin da’icmpipiìi 
rimoti della Greca letteratura, fa conofciuta queda proprietà d’ alcuni corpi; 
cosi Talete, Platone, con altri ne parlarono con chiarezza ; vero però ancorché 
negli ultimi fecoli fi conobbero altri corpi dotati dell’ illeflb attributo, e fi 
ferono su di quelli delle novcll’efperienze, ma non perciò devefi dire l’ope- 
razione di quedo Fenomeno efier ultimo ritrovato , anzi antichidimo , com 
Qtteda Beniamino Franklin (e) . La macchina poi, per la quale oflervano 
tante belle cofe, non 6 frurto della libera fìlofofia, ma del cafo ; ritrovata 
accidentalmente da un artefice , per cui fi fece tanto drepito , che dimavafi 
cofa fuperdiziofa. Quel però che devefi notare in quell’affare, che ficcome 
gli antichi , ed i moderni conobbero oli effetti , cosi e gli uni , e gli altri 
Ignorarono, ed ignorano le caufe; e che fe fi fecero nuove piti accurate of. 
fervazioni , non è di gloria fomma , come fi penfa , e noi npcriam il detto 
<T Orazio . 

FOSFORO. Siccome de’ Fosfori naturali hann’ avuta cognizione gli an- 
tichi, cosi certo è che ignorarono i fosfori artificiali ; queda dunque è novel- 
la feoperta del fecolo decimofcttimo,ma che per quedo/* Quell’ ideilo Lcibnizio 

che 


(a) P. Tune Elem. Phyf. Tom. Vili. 

(b) L’ ifteffo l. c. 

(c) Ce phenomerte extraordinaire fui ap- 
petiti pour la primiere feti en 1675- par 
JM. Picard , qu i irafporloit par hazaed fon 
iaromelre tT un lieu a un autre dans u ne 
grande obfcuritì . Pili. ffyf. pQltottf.sit. 
Barometro - 


(d) Agrejiit , fed fagax homo . Tutto 
Tom. V. §. 197. 

(e) Ce qu en difent queìouet-um dee 
auteurs anciennes qu en onf fair meniion t 
(omme Thalet , Plurarque , Piine (Ve. 
prouve que /' ob/ervattett de ce phenomene 
e/i tres ancienne . Ex peri enee fur I' Eie - 
tiriceli . 
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che la dima come ultima fcoperta , quell* ideilo ci afficura , edere dato un 
calo, e non gii virtù della libera filoloRa ; che però fe (deceduto foffc in 
altri tempi, n’avrebbero i filol'ofi fatte le loro oflervazioni (*). 

NOTOMIA. Qual maraviglia fe ne’noflri tempi , che vi fono tanti 
eccellenti microfcopj, c rant’ altri proporzionati idrumenti , fi conobbero mil- 
le cole nel corpo dell’uomo? Maraviglia però recar deve agli uomini faggi, 
come gli antichi , fenza neflùno ajuto , ferono tante oflervazioni , c fpecial- 
mente Jerofilo, che tagliò a pezzi fcicento , per conofcere la flrutrura del 
corpo umano (4); e poi bada edere data qued’ arte conofciuta dagli antichi, 
per poter ridire a’ novelli fìlofofi con Orazio : facile tfì inveitili addere . 

CHIMICA. Sarei lciocco fc voledi negare le tante belle oflervazioni 
chimiche fatte da molti fìlofolì ne’nodri tempi ; ma fi ricordino che qued* 
arte non folamente fu dagli antichi filolofi conofciuta , ma bensì da’ Roma- 
ni (c); quindi ficcome facile è il ripulire le cole, così difficile il fabricarlc, 
C ritrovarle . 

MECANTCA . DI queda di fiero tanto gli antichi , che crederei poco 
avervi aggiunto i moderni • ma comunque fiali femprc polliamo dire : facili 
e/i inveitili ai dire. 

CIRCULAZIONE DEL SANGUE. Dicefi qued’ eder invenzione, o 
d’Erveo, o di Paglo Sarpi , o d’altri ; io so però che Vofiio ci adicura, 
che quattro mila anni prima de’fuoi tempi era queda conofciuta da’ Cine- 
fi (d) j di cui perduta la memoria fi rilulcitò ne’nodri tempi, e credcfi no. 
veli’ invenzione. 

IDROSTATICA . Archimede fu fi primo che (labili le regole di que- 
da feienza , per tefiimonio di Leihnizio (e) ; che poi i moderni v’ abbian 
aggiunto nuove operazioni , l’empre fi potrà dire eder cofa facile. 

B ACUSTICA . Qjeda dipende dalla Mccanica, dalla Trigonometria, 
e dall’odcrvazioni, le quali con elattezza furono fatte dopo, che fu ritrova- 
ta da Rogerio Bacone(uno fcoladico) la polvere piria, olia da fparoj degna 
di lode quindi la filofofia , ma non già la libcrrà di penfare. 

DINAMICA. E queda pure parte della Mccanica, quindi i fuoi prin- 
cipi fono amichi ; fi può dubitare dice il P. della Torre , che gli antichi 
non avedero parlato di queda cofa , o pure che i loro fcritti non funo 
giunti a’nodri tempi, come l’è certo di mill’ altre cofe. 

E per 


(a) Tom. II. opp. Htflor. Invilitici!, 
pbofphoù. 

(b) Sereentos tr freni l , ni nalnram fciu- 
talune. Te' lui. lib. de anim. eap. X, 

(c) Leil-n. Tom. 11 . op. P.II. pag. 118. 
ep. ad $ ti (fi rum . 

(d) Sangninii cirenlationem farri a qua* 


ter mille annit Serihur nctam fuiffe teflan - 
tur itlorum libri. Vojfmt Par. obfervat.de 
magni!. Sinar. 

(e; Tctaque doli tinti hydrofìa'.ica ab 
jttrhimede primum conjìituta . Lei'm.Tont. 
II- opp. P. II. pag. 12. ph/f. ginn. ae 
T Inetta moliti. 
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E per non andare pib a lungo , il Teme delle fetenze fu dell’antichità , 
coltivato poi fu in ogni tempo, ma con ifpccialità negli ultimi fecoli , ne’ 
quali s’applicarono alle cole, non già alle parole i filolofi • ma crederei che 
se v’avelTero penfato gli fcolalìici , avrebbero fatto più di quelchè fecero i no- 
flri filofofi. Del refio lono fcufabili per il tempo , in cui doveanfi applicare 
a minuzie e fonigliene ; perchè quell’ erano le cofe che trattavano i nemi- 
ci della Religione cattolica • Gccome oggidì eh’ anno per le mani queltio- 
ni erudite , e feoperte della novella filolofia , lo fanno con gran forza : e 
talmente reftano convinti dagli fcolafiici puzzolenti , e barbari , gli egregi 
filofofi alla moda, che fi contorcono nel dover rifpondere , o pure ammuci- 
feono . 

V. E poi io non so capire come per cofe frivole fi fa tanto flrepito, 
e non fi ammirano i fecoli pattati, nc'quali fi ferono tante degne, necettarie 
invenzioni, ne* quali Archimede, Platone, Pittagora , Euclide. Talete , A- 
naflimandro, Archita, Eratoftene , i Chincfi, i Caldei , gli Affirj , i Pcrfia- 
oi, gli Americani, i Greci, i Romani, e tant’ altri filolofi , c nazioni co- 
fpicue, ci diedero le prime nozioni delle verità, c pofero le bafi delle fcicn- 
ze . S’ammira nc’noftri fecoli filofofici lo fpirito d’ Elvczio , le leggi di 
Montcfquieu, i Romanzi di Voltaire, la Natura di Mirabaud , i fiftemi di 
Freret, le lettere Giudaiche, con altre cofe di quello calibro, e poi difpia. 
ce loro di fentire che fono filofapri . Ma lafciamo ciò alla confiderazione 
de’ veri filofofi , ed all’ efame de’ dittintereffati , e noi profeguiamo il nollro 
cammino. Confettiamo quindi con fincerità, che vi furono, e vi fono uomi- 
ni di rari taleuti, i quali meritano giuftamentc le notlte ammirazioni j fa- 
ticarono quelli, e faticano alla giornata nell’indagazione delle cofe naturali, 
ripulirono la fi fica , pofero nel vero loro afpetro le fcienze,ma poi non fe- 
cero quello, che da altri fi pretende. Quello poi che di bello fi vanta, tut- 
to fi fonda fopra le leggi Matematiche, con quelle fi fpiegano le leggi del 
moto de' penduti , della Statici, dell'ldrojìatica , Idraulica, Dtnamica , Balhjlica, 
for~c centrali, ed altre materie di fimi! fatta; delle quali quantunque vi fi» 
qualche difparere, anche fra loro mede-fimi frutta fiata, perchè ftabilite fo- 
pra maffime fondamentali, e ficure , v’è qualche cofa di certo . Ma la ve- 
rità s’è, che la filofofia chiamata moderna, racchiude r fe la maggior par- 
te rubata agli amichi , una porzione d’ ipotefi , un’ altra metà di fortui- 
to (a), una più gran parte di dubbiofo , e qualche cola di vero. 

VI. E per non effere fmentiti da’ contradittori , filofofi alla moda , in 
quella tant’ importante queftione , è neceffario per mezzo de medefimi filo- 
sofanti far toccar colle mani , meritare quella novella filofofia, come diceiì, 

il 


(a) L’ enciclopedifta dice , Ut. dtcou- 
vtrte , Invtnthns , che gli occhiali , ed 


ri coup feudi a/ant, furono invenzioni del 
cafo. 
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il bel titolo di plagiati*. Nè fari fuor di propofito, fe prima d’ogn’ altro di. 
inoltreremo elTer quello un vizio antico, quanto è vecchio il mondo, il ché 
fervirebbe a dimoflrare con evidenza le fcienze aver avute i loro principi 
dalla nazione Ebrea, e quindi conchiudere, che Adamo fia (lato il primo 
nomo, cui Iddio infufe le fcienze. Ma quello non è nollro interrile, venia* 
no all’intento. Oltre d’aver confelTaio Laerzio, nel fuo proemio , che fe« 
condo ('opinioni d’ alcuni, la filofofia ha avuto i Tuoi principi da’ barbari; 
pure abbiamo chiare teflimonianze , che i Greci filofofi , quanto fcriflero 
l’han rubato agli Ebrei, ed all’ altre più antiche nazioni. Dimoftrano quell* 
verità S. Giudino, Tertulliano, Origene, Clemente AleirandrÌno,S.Girolamo t 
e per bocca loro pria Eufebio , eh’ a lungo dimoflra i furti letterari commcf- 
fi (a): nè folamente quello, ma che tra loro medcGmi con forama diligenza 
gli unihan rubato agli altri (è), e quel eh’ è peggio, adulterarono quel che dagli 
altri han ricevuto (c), non diffimiii in ciò a’noilri moderni filolofi . Ma chef 
forfè per quello polliamo conchiudere: Dunque la Grecia non ha contribuito 
all’ avanzamento delle fcienze ? Sarei fciocco , fé ciò pretenddfi , mentre negar 
non debbo , che abbia Atene melfo in luce tanti eccellenti filofofi , che ri- 
pulirono le belle lettere, e co’ principi ricevuti dall’ altre nazioni han ri*' 
trovato belliflime cofe . Rintuzzar folamente eoa ciò pretendo l’altitonante 
lor pretenzione, vantandoli, che dalla fola Grecia ufeirono uomini, e che il 
rimanente del mondo altro non era , eh’ ombra , come a’ nollri fortunati 
giorni pretendono gli altieri filofofanti alla libera, credendo, che dalla fola 
- AlriTandrioa nafeono i filofofi . Potrei dite quanti ve ne fono , e ve ne fu. 
rono nc'Ohroftri ; pontrMaaMn «ami uomini cgmgj , addetti di tatto 
cuore alla Religione Romana Cattolica , che fecero tanti , e tali progredì 
iti ogni letteratura , che non vi giugnerebbero con altri due fecoli di vita 
gli Elvezj , i Voltaire, i Mirabaud.con altri limili letterati alla moda . Ba- 
llerà però il folo Bianchini , {e di cui lodi nelle Fifiche , e Matematiche 
fono, in bocca degl’ ideili Eclettici , ma la di cui religione nel cuore , e la 
virtù, fono note a Dio, ed a tutto il mondo. Il che è un argomento mol. 
to convincente, non riler la libertà di penfare madre delle fcienze, ed unir, 
fi molto bene la religione con la filofofia; anzi quella non poter fuffillcre 
fenza l’appoggio di quella, febben nel noftro fecolo filofofico non a’ accora 
da no religione, e belio /pirite (</).' 


V 
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VII.Ab» 


(a) Ut/. X. Hifi, Eccief. cap. lì. Ti- 
pi rat Tur «x*iwie*r autypnputr xZnmrr. 

(b) Ciem. Strom. VI. n. 11 . etpt fufrru- 
pn< m x/.rrTei nvrovi xar* imnttt Tape, 
ceunut. r tue *> Mrar . 

£c) Tatian. conir . Gtae. », 40. 

£d) Noni avonr fonvent occafion dant 


" .- 

tee otturare , de fette a me partittr rema*, 
qne . Elle n‘ tfi qnt tnp nneffaire fiata 
nn finte, ou f on regardt camme incompa- 
tibie! le BON ESPRIT enee C ESPRIT 
DE RELIGION. Diti. pb/f. fauì/en, 
art. B'umebini, 

z .• i. . ... ( « 
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VII. Abbiamo di ciò fatta breve menzione , per dimoiar are effer anti* 
io codumc il furto letterario, dante l’ambizione di fard vedere inventori 
di belle cofe fórprende gli animi piu forti , e li rende vittime del fuo im- 
pero. Entriamo adefTo a favellare de’filofofi Eclettici, che fan tanto ftrepito 
delle nuova fcoperte, per allucinare gli animi degli fcolari AlefTandrini a fi. 
lofofare alla libera. Faremo quedo colle medelime penne de’ belli fpiriti, e 
lenza dilungarci ci potreffimo rimettere a quel che diffcro Giorgio Pafthio (a), 
Tomm^no ( 6 ), Lana (e) Regnault ( d ) Ludovico Dutens (e) Teodoro Janfe. 
Dio (/.}, Crei (g) con altri ; ma credo , che non tarò difcaro al cortcfe let. 
tore , fe brevemente daremo un faggio fu quedo punto . Eccoci al cimento 
con Bruckero, il quale o rapporta in queft’affare gli altri fentimenti, o egli 
fieffo il dimodra. E prima d’ ogni altro gli Aleffandrini Plagiarj, come quei 
che fpogliarono gli Egiziani , ebbero per bafe la filolòfia Pitagorico- Piato, 
nica { b ), ed in tutto fembra tirata dalle divine fcritture, come fcrive Olia, 
rio («') • quindi è che i Settatori di Potamone, o furono Stoici, o Fiatoni, 
ci, o Pitagorici, o Aridotelici , o Epicurei, o almeno fjiapiti Siacretidi. 
Or fe i maedri de’nodri belli fpiriti furono di queda natura , era vergono» 
che i Diicepoli non eleguiffero con cfattezza le regole profetare in Alerfan. 
dria. Nò quedo argomento fi dabilifcc colla fola ragione, ma di vantaggio 
l’efpericnza ce ne rende certi, e fiditi. Cosi GalTendo altro non fece , che 
rinovellare l’Epicurea filofofia, Telefio quella di Parmenide , Patrizio quel- 
la di Platone, Bruno quella di Democrito, e dell’ Accademia , Cardano ini 
capace a riformare la fijefofia (A) J Galileo' non ha fetnpre -darò al chiodo, 
e da iporefi incerta ha raziocinato rettamente (/) , ( quel che l'opra noi di. 
cevamo) Ramo creduto da Verulamio dedruttore , pinitodo che riformatoro 
delle fetenze (m) ; Verularaio confetta , non effer fuo penderò di fiabilire nuo. 
\a fetta, ma ficcomo ripete le cofe antiche, cosi' ritrovare delle nuove (*), 
* l’idcffo per non andare a lungo fi dice d»gl’,iftefli liberi penfaati degli al. 


(a) De Invrnt. ntvo-dntiq. 

(b) J ne. Tbem. de Plag. He. 

(c) Dell’ invenzioni novelle. 

(d) Otig. ancienne de la phjrfiq. nou- 

yeHe . 

(e) Recberche far P erigine dee deceu- 
verus attribuite tue moderne e Lipf. 1767. 

(f) Jnvent. nova ani 17. 

■ (a) De furibtts librar rie . 

(b) Bruck. rem. II. Hifl. philef. 

. Ci) Di Pbilofopb Edt£i. apud Stani, 

taf. V. 

(k) Hot iuepium ad reformandam pbilo- 


fephiapt Cardarmi* fnìfft putamus . Bruti* 
Tom. V. de Cardan. n. VII. 

(l) Quanquam non fempet rem acu te- 
eigerit , «/vi bjpojbefibru rum fatta certi t 
Tede ratiocinatum fuije . Leibn.Atl.Erad. 
Lippa 1684. p. 5 19. 

(m) Ignorarli ia latibulo , petniciofiffimre 
litetétum linea . . . arida s , CT di ferii fi- 
nta! nufas (Iringit . Impet. philofoph. ve- 
lum. III. opp. 

_ (n) Preffo Bruch- Tom. V. Hifl, pii/, 
in vii. n. VIE 
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tri filofofi alla moda. Ma non confile in quello il meglio della 
modrazione, mentre poffiam dire cogl’ idem, eh’ i primi filofofi 
(cuoia fi (limano come plagiar; , che però Cui neceffario anche di quelli fa. 
ré parola . 

Vili. Cartello è quello, che ne’palTati tempi fece un rumore si gran, 
de, che ha (lordico tutta l’Europa, quantunque egli medefimo avelTe confef. 
fato non efier nuova la fua filofofia, del che alla line, conofciuti i furti, li . 
petfuafero i letterati (<t) . Fu còftume di quello , come ci ricorda Bayle (b) , 
rubare i fentimeni agli altri filofofi, fenza dire gli autori , da’ quali avea prò. 
lutato. Ruba egli a Pereira il fiflema dell’ anime delle beflie (e) ■ il prin. 
cipio del Criterio, de omnibus efl dubitandum , ad A rido tele (d) p l’argomen- 
to dell’efidenza d’iddio a S. Anfelmo (r)j i Vortici a Giordano Bruno (/), 
le leggi del moto a Gio: Keplero (g) , ed in fomma tutta la fua filofofia 
non è che un furto degli altrui fudori, per tedimonio di Leibnizio ( 6 ) , di 
cui anche diede un faggio diffintereflato , approvando ciocché era lodevole, 
e condannando, quel che meritava rimpròvero (/'). 

V 2 IX. II 
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nodra di. 
di quedi 


(a) Cit. da G iorg. Pafchio , de Jnvent. 

nOVO-antùf. — 

(b) Solenne fuiffe Certe/io preterire no- 
mina euBorum . Diti. Cri», aft- Keple- 
TUt. 

(c) On preteri i que Mr. Defeartes Ini 
a de tùli Ir paradoie fur P ame dee betes. 
Bayle Dici. art. Pereira . Soggiunge pe- 
rò , quello elfer fentimento antico de' 
tempi di S. Agodino, di Celare, e de- 
gli Stoici . Rem. C. 

(d) Lib. 111 . Mttapb. cap. 1 . mopms 
Xfoen , k, »»pi ■ et nopeoa i tu v fteror . 

(e) Hrinec. Hill. Philof. 

. (f) Bruci. Injt. Phil. pag. ji. 

(g) Leibniziana pag. 181. fi veda però 
Dan. Huet. Centura phil. Carthefian. , do- 
ve piò didimamente fidimoftra. Sòche 
Saillet ferirti: la fua Apologia , ma poco 
mi curo entrare in quella difputa , ba- 
dami folo che gl'idefii liberi filofofanti 
lo condannano di plegio 5 fe da vero, 
o no , io non l' alterco . 

(h) Dormala mttcpbyftca . . . prorfue 
Pietonica .... argumentum prò exijìcn- 
tia Dei [uit An/elmi . . . In dottrina da 


continuo, CP pieno Ariflotelem nojtrum fe- 
eutut efl ; Stoico t in re morali , penitut 
exptefltr. \ . In euplicatione rerum media- 
nica, Leaeippum , & Democritum , prxe- 
untet babuit. . .Jcrdanus Brume t e a/de m 
fere de magnitudine univerfl ideai ha. 
bui(fe dicitur . . . Magnetica confideratio- 
net , tum per /«, tum ad fyflema univer - 
fi applicata n Gilberto , Carttfio pluri - 
mum profuerunt. Euplicatitnem gravitane 
. . . dtdicit ex Keplero .... Aclioncm 
lucis in diflane , velerei adumbravere . 
Circa idem non parum lucis a M.Ant. de 
Dominis accepit .... Ir rem refraSiionit 
primum invenijfc IViltcbrordum SneUium 
. . . Ncque unquam quifquam orietur , qui 
totum fitti vendicati t patrimonium crudi- 
tionis , a#f qui genus humanum ingente 
fuperabit , Ó" omnes prafiingutt jteliat 
exertue , ut athereus fol. Leibniziana pag. 
181. 

(i) Lo c. eie. pag. ?40. Diverfi fono i 
giudizi fi fanno da’ filofofi alla moda di 
que do Letterato } io non voglio entrare 
in quell’ efame, perchè poco , o nulla 
intere Uà la mia cauli . L’ ho traferìtti 

fol- 
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IX. T! dubitare della gloria , e del nome acquiflato nelle cofe filofofi- 
che da Ifacco Newton, è lo (leflo che mettere in dubbio l’iflefTa certezza* 
quindi è mio rondante penderò, aderendo in ciò a Mofemio (*) , che la Tua 
memoria non finirà cosi predo. Ma non per quedo li lafcia da liberi pen* 
fatori intatta la fua filofofia. Leibnizio lo confiderà come fanatico , mentre 
volea dar legge all' opre divine, come fopra abbiamo accennato. La fua at« 
trazione, che refe edatici i filofofi liberi, oltre di edere data conofciuta da 
S.Tommafo (b ) , la rubò a Verulamio (c) ; il fidema de' colori oltre d'eflTer 
antico, ì dato anche delineato da Campanella (d) , il che per altro non ò 
licuro, come s’ è notato ; la lua cronologia è data combattuta • il calcu- 

lo differenziale degl’ infinitamente piccioli dicono effer di Leibnizio (*), ed , 
in una parola la fua filofofia è plagiaria per tedimonio di L.Dutcns (f). 

X. Siccome ho tutto il rifpetto per il valente Leibnizio, di cui ho un* 
idea troppo alta, così non poflo fare a meno di non trafcrivere i fentimen, 
ti degli Eclettici filofofanti. Ugualmente dunque che la Germania s’armò 
a vendicare quedo filolofo contro l’Inghilterra ; così quegl’ inlolani impu- 
gnarono la penna contro Leibnizio. Se vogliam predar fede a codoro, tut- 
ta la filofofia Leibniziana è fantadica, tutt è rubata , c l’ ideila ragione di 
L. Dutens fi può addurre anche net prefente argomento . Ma fentiam cofa 
dicono. Fece egli un fiuentifme degli antichi, c moderni filofofi (g) , rubò 

mot- 


foltanto , per dimoftrare , quanto i no- 
titi moderni fono prevenuti per i liberi 
filofofanti , eh’ anche i liuti credono ef- 
fer novelle inventioni, e li fpropofiti più 
mafficci verità fperimentate . Cono 
feo io il merito di CtrteGo , lodo le 
fue fatiche , ammiro le fue penfate , ma 
lo confiderò come uomo , che fta fc«- 
gerto alle paffioni , ed alte cadute , e 
ueft’é l’idea sì di lui , che degli altri 
cefi formare. 

(a) Viro mogi» , caput nanquam mon- 
tar mrmoria . Preffo Cader. Syfl. liuti, 
top. V. §. XL1V. n. P. 

(b) /. P. q. XLVllì. a. IH. ti j. 

(c) Oh voti Jan r fon livre rn ttrmes er- 
pici cult auraBron nouvtlle, ioni Mt.Nevt- 
ton ptjfe pur t inventeur . Melang. philo- 
foph. fur le ChanteUitr Bacon fi veda il 
P- da la Torre clcm. phyfic, Tom.l. pag. 
384. 


(d) Bruck- Infl. Pèlle/. pag.lì\. §.jr. 

(e) Si legga il Tom. II. e p. Letbn. do- 
ve alla pag. XLI. G riferite*, P thfloin 
ie I' invtntìon dm calcai diffamiti par 
Mr Monticela . 

(f) Ktchnchn far t origine dei dtcou- 

vtrtes attribuiti a: x moderna y opera lo- 
data da’ giornalai di Lipfia, e da Bru- 
ckero chiamata, infinita e. odinomi Tom. 
VI. pag. 857 dove dice l’autore: Origi. 
mi invenlionum, qua rei tatto. /bus tribuna . 
tur .explorantur ,Ò" IN VICI' 1S RXTIO- 
NIBUS , ati/ut Irjnmonitt ritmanti rat ut 
NIHJL ft/e crlcbtnimarum inventionum , 
& dtteflionum , qui bui badie velai SUIS 
gloiatur O’bts phtlojophicus , effe , tu/ut 
Tri non originrr , ve I fummitm , vel par- 
iti n tliquam vieterà orbit antique ! , & 
detenerli , relrfla fcquiori alato augtnii , 
perficiradi , enandi gloria . 

(g) Bruti,. Hifi. Pbiì. Tom. V. 
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molte cole a Giordano Bruno (a) , ed a Campanella (i) ; (labili l’ armeni» 
prt/labiliia , che fi pensò com’ empia (e); formò la fua nuova ipotefi fifica, 
eh* a lui (ledo non piacque (d) , fabricò il catculo differenziale, quale, co» 
me dicono, i di Newton («); ed in una parala tutti i prodotti di quello 
eccellente filofofo, altro non fono, eh’ una rinovellazione dell’ antiche cofc, 
alle quali vi s’aggiunge qualche nobil penfata; degno però di lode, ma non 
di quella , con cui inalzali fin alle (Ielle da' noflri filofofi . Or tra di tanta 
opinioni, tra tanti contrari pareri, chi mai può dire (scuramente la filofo- 
fi a moderna e (Ter frefea invenzione ì Si periodano , che non è , come la 
penfano. 

Xt. Ma lafciamo in pace la gloria dovutala quelli fublimi ingegni , e 
fermiamei un poco agli altri , che chiamanti liberi filofofami. Oflervo io, 
che poco conto fi fa de’ già menzionati , gran (lima poi di Montefquieu , 
Boulanger, Voltaire, Elvezvo , ed altri , ed a quelli per antonomafia fi do- 
na di filofofi il nome. Ma mi dicano, quali fono le (coperte di codoro in 
Fifica, Merafifice, Etica, e Logica? Sarà forfè quella , con cui ritrovarono 
il mondo con Epicuro efTcrfi prodotto fortuitamente dai concorfo degli ato- 
mi ? Sarà quella, con cui han fognato, che il diluvio fia (lato fatto da una 
cometa? Sarà quell’ altra, con cui han penfaco , che non v’ è differenza tra 
l'uomo, ed i bruti, fé non per ragion delle (ole mani, «d altre difpofizio- 
si del corpo? Quell’ ed altre fono le bell’ invenzioni di quelli filofofi liberi, 
come fopra abbiam detto ; ed io contro di quefii parlo , contro di quelli 
grido, e ripeto, che loro non (la bene il nome di filofofi, ma di filofapri : 
a quelli si ripeto con Tnino : Quid eaim ignjgii piila/epbando frollili» 

flit (/)? Dica Voltaire, dica Mirabaud , dica Freret, dica Hobbes, dica El- 
vezio, dicano gli altri della fcuola libertina , che cofa di bene produffe la 
libertà filofofica ? E pure fi vede cogli occhi, fi tocca colle mani , ch’altro 
non racchiudono i libercoli di codoro, che fcelleragini , empietà , anacroni- 
fmi, irragioncvolezze , fpropofiti, c pure fi leggono con piacere, fi compia. 

, no 


(a) L’idedo lue. eit. , e Jnft. philofopb. 

(b) L’ifleffo. 

(c) Condannata dall’ ideilo P. Bayle. 

fd) T beoti a metus teneteti Bruci. I. t. 

5 . Vili. 

(e) Che l’algebra Ila antica invenzio- 
ne, i verità dimoftrata , e Wolfio nella 
fna matematica re n’ afiìcura . Sono alcuni 
per teftimonio di Moreri , DUI. an.Ce- 
ber , che penfano edere dato quello fau- 
tore , altri poi diverfamente la giudica- 
no. Ma certo edendo aver avuto di que- 


lla cognizione gli antichi , non farà tan- 
ta gloria de’ moderni fe 1' han ridotta 
alla iua perfezione , com* Orario filma- 
va . Nè queda è di tal genere ch’appar- 
tenga alle fifiche cofe a dirittura , m’alle 
matematiche , nelle quali non è tanto 
difficile Tempre ritrovar rofe nuove j lo- 
do quindi, ed ammiro l'iugegno di que- 
lli valenti filofofi , ma mi recano più 
maraviglia gli antichi , che furon padri 
delle fetenze. . 

(f) jidv. Crac ■ n, z. 
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no a caro prezzo, fi confervahò coli gelofia , fi citano con cnfafi : lo àie» 
Voltaire, la pensò Montefqaieh , [crive Hobbct , argomenta Spinola , dimojlra 
BoaUngero . Che Santi Padri, che fcritture, che tradizioni , chi concilj,che 
ragioni, eh' efperimenti, tutto va a terra, quando parlano cofioro: e poi (I 
vantano di liberi, quando fono fchiavi venduti . Scrive affai bene una dot- 
ta penna : I falfi chiarori et una filofofia arrogante e tutta prefuntuofa hanno 
talmente abbagliato i nojlri pretejì belli /piriti chi fecolo ; e I' hanno /edotto a 
tal punto, ebe !' incredulità , ed il libertinaggio fanno lacrimevoli tiraggi nel me- 
de fimo [tao de l cri/liancfitno . La /anta Religione geme per le fue perdite, /enfi 
ga ejfer abbattuta, la ragione diffonorata per tanti travedimenti , grida centro 
tutti quefli tmpj fiftemi, ebe Una filofofia, audace, perver/a , e libertina rifu* 
[cita ogni giorno (a). Che però, effendo la liberti filofofka direttrice delle 
feienze, perturbatrice della pubblica pace, a noi o Regnanti appartiene, di- 
rei con Cafaubono (b) , ebe reggete il limone delle repubbliche , mentre per la 
no/ira indulgenza (e) , non folamentc la filofofia , ma tutte le belle feienze fi 
perdono . Imperciocché fe quefie fcuole libertine fotta il falfo nome di libere fi 
tollerano , e fi lafciano parlare a loro piacere , è certo efjer gid terminato I ’ a* 
manza mento degli one/li fludj. , .lo penft non ejfer pefìe pile perniciofa di quefla 
liberiti . Per le quali ragioni priego , e f congiuro tulli ì letterati del mondo , 
ebe quanto fono pile pochi , que' che coltivano la vera filofofia , vogliono perfe- 
Vcrart nell' intraprefo cammino , e che fi radino li giovanetti per la via diritta 
del filofofaro ( »en dicano : libere philofophator , nulliUs frenum recipito ) ie 
colla di loro autorità s' oppongano agli sforzi di quefli libertini , ebe e' ufurpant 
il titolo , <d il nome di fUofòfi. 

CA. 

■ ■ 


(a) P- Fabricy do la Rivtlatio» ebap. 
1. Lee fauJTes luturt d unt phihfopbia 
kautaitu , CT tonte prefomptueuft ont tei- 
lement cileni nos pretendus beau * efprits 
du fieri r ,■ elici Us ont feduits jufque a 
tei point , que I' incredulità , & le Uber- 
tinage font dans lefein mime du cbriflia- 
nifme dot ra vagli affreux . La Rehgion 
/etnie gtmit de fts pertes , fans en etrt 
abbatuc : la raifon deshonorìe , par tant 
cT egarements reclame contee tour cet fy- 
flemes empiei , qu une philofopliie auda- 
cieufe , perverfe,0‘ libertine infante toni 
tu jturt. 

(b) Prxf. ad ArifL opp. Ve/Ira indul- 
genti a, non pbilofophiam tantum , fed o- 
mnia omnium feientiarum fludia itit per- 
ditum . . . . Quibus de caufie clarijTimos 
doflijfimo/jut vim . . ■ togato! obiffiatefi 


que velim . . . ut ex empio fico beheftiffi- 
mit adolofcenùbus in rrBam viam r edu- 
cane . - . infringant conato! illorum , qui 
phitofopborum titulum , C nomea fibi ar- 
rogane . 

(e) Non lalciarono i Sovrani eftirpare 
da' loro flati quella pelle , condannan- 
do, e bruciando i libri, imponendo pe- 
ne a’ librari , ma che r non ballano l’ 
armi a fpiantare il regno del libertinag- 
gio , anzi lì vede , che quanto quelli 
con maggior forza s' impegnano a ^ra- 
dicarlo, tanto piti s'avanzano alla gior- 
nata i filofofanti alla moda ; e la ragio- 
ne s’è, perchè nelle fcuole altro non lì 
fente in bocca de’ Maeftri : LIBERE 
PHILOSOPHATOR i NULLIUS FKE- 
NUM RECIPITO. 


■ji* - ■ 
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CAPO XIV. 

Qual fia la vera forgente delle fetenze ', 

J. T'VA tutto ciò , che fin addio l’è detto , fi feorgerà facilmente , non 
I V effer vero il già comune proverbio , effer la libarti filtjofica madre 
ielle Jcte*xe , ed aver dijfipate del mondo le denfe tenebre dell' ignoranza . A 
tutto quello fi dovrebbe aggiungere, quanto fi richiede , affiochì polla me» 
titarfi il titolo d’inventore di nuovi fidenti; ma perchè cofa trattata da un 
filofofb Eclettico , il quale diede le regole chiare , ed efatte , per le quali lì 
può chiaramente conolcerc, non. edere i moderni fiLofofi ritrovatori di cofe 
nuove, come pretendono, mi rimetto al Chiarii*. Autore (a ) . Mi li dirà però, 
dunque qual* è mai la forgente delle -fetenze , e da chi mai ricevono la lor 
perfezione? Non è difficile il rifpondere a domanda sì giuda, e diremo; che 
CIÒ nafea dalla meditazione , appoggiata peri alla retta ragione . In fatti fic» 
come niente giova il meditare le cofe della natura lenza un efatto criterio, 
così non fi può dare un efatto ragionare, fenza rifleffione matura, per elTcr 
quelle due così tra di loro legate ed unite, che l’una fenza l’altra non può 
luffidere . 

II. E per vedere ette eoa) fi» la «•£», bìiògn» in primo luogo penfare, 
che non fi può dar meditazione, ove non Ila libertà di penfare . In vero, 
come mai potrà meditare un Pittagorico una maflima di morale, fe fchiavo 
effendo del fuo Maeftro Pìttagora , crede fenza verun efame rutto ciò , che 
da quegli fi dica? Bada ad un di quedi , per elfer vero un affioma , e per , 
effer convinto dalla ragione Paure* tip* . Quindi ficcome è neceffaria la co» 
gniziooe di quello, che dagli antichi fi di{Te,così bifogna eh’ un filolofo non 
creda ciecamente all’autorità, che lo dice, ro’alla retta ragione, che lo per» 
fuade. Quedo è lo dile tenuto dagli antichi filofofi , come fopra abbiam 
con Platone veduto , e quedo ì quello , di cui debbonfi fervire gli uomini 
faggi., Nè altra è la ragione per cui fi vedono oggigiorno fiorire le fetenze, 

C fare nobili progredì , fe non fe per le tante idituite Accademie lettera» 

eie (A) , e per tante focietà , nelle quali per la già defìgnata Brada cammi. a 

... . nafi, 


(a) Malthranrb. Retbcrth. de la variti 
lèv. il. fhap. VII 

(b) Quelle di Parigi , e di tutta la 
Frància ; di Londra e di tutta l’ Inghil- 


terra , di Lipfia , Francfurt , di Bolo- 
gna , di Napoli , di Fiorcnze , Pie- 
troburah , con moli’ altre riferite dai 
Captile Hijtot. PhiloJ. Lk. IV. cap.Xir. 
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naG. Si propone in quelle un problema, fi manifella una novella invenzial 
ne, fi domanda lo Ictòglimento d’ una quiftione, ognuno de’ membri' riftet. 
te , e maturamente elamica ciocché é fiato propofto , e riportando il tuo 
fornimento al comune parere della forieri fi efponc al critico efame di tut- 
ti, avendo ognuno la «colti di far le fue oppofizioni , ed indi per univer. 
fale confenfo o li rigetta o s’approva . Ecco che in quelle, il vero dal faU 
fo fi fcuopre , per la via della medicazione , e della retta ragione . Confor- 
mano tutto quello i giornalifti di Lipfia (a) , la corri fpondenza letteraria di 
Leibnrzio,di Clarcke, di Sturmio, di Corringio, di Newton, e di cani* al- 
tri filofofi, nelle quali efponendo al publico efame le loro meditazioni , a- 
fpettavano l’approvazione del comune confenfo. Nè i Caldei avrebbero fat- 
to cofa di bene nella cognizione dell’ aftronomia , fe perdute noti avrebbero 
le notti nella contemplazione degli aftri . Quella fi fu la ragione , per cui 
dagli Egiziani abbiamo la Geometria, da’ Greci tante belle feoperte , perchè 
meditarono foriamente su le colè naturali . Verità quella tanto conosciuta, 
che alcuni degli antichi filofofi per contemplare le verità fi cavarono gli oc- 
chi, altri fi rioforrarono in una botte , altri camminando non vedevano i 
precipizj; e tra’ novelli Galileo perdè la villa, Copernico fi rinfcrrò in una 
torre , ed altri confumarono giorni intieri con microfoopj a confidcrare 
un viliffimo infetto. * 

III. La meditazione quindi, come l’efperienza ci alficura, fa ringiove- 
nire le feienze, non già la libertà filofofica , ed il Ubere pbilofopbator . E 
la ragione non manca a pervaderci del mio dire . Per conofcere una veri- 
tà uopo è, che fi conofea la fui conneflionc co’ principi generali della na- 
tura, fi conofcano infieme le caufo, e gli effetti , fi vegga la loro analogia, 
s’efaminino tutte l’oppofie ragioni, con altri mezzi preferirti dall’ autore fo* 
pra menzionato ; il che non fi fa col folo libero penfare , mi coll’ efame 
efatto, e con lungo fquittinio. Si proponga per efempio il filicina Coperni- 
cano , fe baderebbe la fola libertà filofofica , a flabilirlo come vero , o ri- 
gettarlo come falfo, già per quella fola ragione meriterebbe il noftro applau- 
so, o rifiuto; ma non è così , come la 'perfino : bifogna vedere i fonda- 
menti, su de’ quali s’appoggia , pefare lé ci rcoftanze .confrontarlo con le leg- 
gi generali dell’orbe planetario, ridurlo alle fifiche efperienze , feiogliere le 
difficoltà, terminare le ragioni, che lo dimofirano, con raill* altre cole, delle 
quali fecero ufo i filofofi difenfori di quella ipotefi. Or a far tutto quello, 
chi mai con buona cofoienza può dire, che badi: Ubere pbilofopbator I Dell* 
ideila maniera fi può difeotrere del rimanente delle cofe fcìentifiche , quali 
• fi fo- 


la) Oltre di quelli giornalifti vi fono letteràri* ■ Giornale letterari • } Giornate 
Cant’ altri , come : il rionale Britannico da' letterati i o 

per Mr. Matp , Novelle della rtpnbblita 
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fi fono (coperte,' o fi (copri ranno, non gii colla libertà filofofica , ma con 
un lungo, maturo, e ragionato efame. 

r IV. Diranno per avventura, che tutto quello fi racchiude in quel «po. 
ft*gma : millius fremito rccipito . Sarà come la dicono , ma gli effetti dimo. 
Arano tutto il contrario. Se così folte; poffibile , che dopo un lungo , efat- 
to, ragionato efame averterò ritrovato, che non vi fia altra differenza nell’ 
uomo, oltre la difpofizion delle membra ? Poffibile , che non vi fu legge 
della natura? Poffibile , che la libertà confida nello sfogo delle proprie per- 
doni? Poffibile, ch’iddio non conofca tutte le cofe? Poffibile , ognuno lai. 
varfi? Poffibile, ch’il mondo fia Dio, che fia fatto ciecamente dagli atomi, 
che fia governato dal cafo? Poffibile, dico, che quefle, ed altre funili cofe, 
ci fian dettate da un retto criterio , da un lungo efame , da un ragionato 
parlare? Quelli fentimenti fono effetti deli’ ignoranza , fono prodotti delle 
paffioni sfrenate, non già del fano ragionare , non di giufte illazioni ; per. 
chè fe così farebbe , tanti valenti filofofi non avrebbero impugnata la pen- 
na a conquiderli. E poi fe nel numero dc’liberi filofofanti s’ aferivono gli 
Arci, come fopra fi diflc con Anr. Collins, ed il cadere nell’atcifmo, è una 
(bmma pazzia per fentimcnto di Bayle (a) ; farai) per neceffità molto ragio- 
nati gli Atei, e cammineranno da faggi. Quindi è, che alla libera filofo- 
fano gli .Atei , » Pantei/li , i Materialifli , gli S pinoci fii , con tutto il reflante de- 
gli empj, quali certamente filofofando da pazzi, non parlano con la dovuta 
filofofica medicazione; ma negar non fi deve che fieguano la maffima comu- 
ne agli Eclettici : libere pbiìojopbator , E qual meditazione in vero può 
aver I trago in «t»« «•» Ideili agli appeiui Riordinali , che tentano 

tutte le firade per camminare alfa libera? Quelli fieramente apron fa boc- 
ca, ma non fanno il "perchè. Il libere pbilojopbator altro non vuol dire, che 
parlare come ti piace, e quello confeffano tacitamente si , ma con forza i 
fatti, la maniera di fcrivere degli fpiriri forti, mentre fcrivono fenza penfare, 
parlano feozìi riflettere , chiamati perciò demi-fpavant , e dal B.iyle : fatue, 
ffavan (b). Ah s’ averterò detto, e fe direbbero, quando impugnano la pen. 
na a fcrivere: Che ferivo? eòe dico? che fo? va bene , o noi E' gin fio, o noi 
£’ ragionevole, o no ? Se avrebbero fatto quella rifleffione , non fi vedrebbe 
oggigiorno feontrafatto il mondo, fpiantata da’cuori la religione , perdute le 
feienze, e ridotte a male flato le lettere, Han cofloro, non v’è dubbio, la 
ragione, fi vantano di parlar ragionati, ma direi con Cicerone (e): non so 

X se 


[a] DUI. art. dietro» . 

[bj Soni pour ordinane des faux fft- 
vans , qui [e picquent de raifon. Penf. di- 
verf. §• 177. 

[c] Haud [ciò un acume n , folertiom , 


quarti ratitmtm nocamxs , quant prfiifrra 
/il multi t ,admod»m paucit (aiutata, non 
dati omnino , quatti dati . De nat. Deor . 
/li. HI. cap. XXVII. 
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se- fi* pìtt utile alla, focietl, l’effer ragionevoli , a irragionevoli. 

V. Quanto poi fia neccffaria al ritrovamento della vcritì la medi tizio» 
ne accompagnata da un retto- raziocinio , ce ne daran chiara dimofirazioi'c 
IL fecoli fcoafiici, che, parlando alla moda, fi dicono barbari. Barbari cer. 
tamentc furori que’ fecoli: , ma per motivo delle frivole cofe che trattavan. 
fi, non gii per mancanza d’attenzione, e di raziocinio. Accordo- io , per» 
thè da uomo oneflo- negar non lo- porto , aver confumato tanti valentilfu 
mi ingegni il tempo, nello fquittinare il biltri , e cofe di nelfuno momen* 
to; che s’ averterò impiegato l talenti all’efame delle cofe naturali , avreb* 
bero fatto più. di quello, che fi- fece ne’fecoli pofteriori . Ma fi deve attri- 
buire al tempo , a cui anche ftan foggetre le feienze , e fi cambiano- come 
IL mutan le mode («). Ritrovo- però-, che que’ fcolaftici barbari de’ fecoli paf- 
futi , i quali Brucherò (b) ci dipinge con colori tetri , ed. ofeuri , ed Elve- 
zio con un proverbio inglefe geometricamente dimofira e fiere fiati sfitti fc), 
diverfamente vengono- delcritti da’ più cordati filofofi del nofiro- tempo, dal 
Grozio-(d), Leibnizio (e), Verulamio f f ) , ed altri; anzi dall’ ifieffo ifiorio» 
grafo, il quale nel ragguaglio che ci da d’Alberto Magno- , di Bacone Ro» 
gero, S, Tommafo, Scoto, ed altri puzzolenti fcolafiici , non può fare am» 
meno di non. confortare l’acutezza del loro- ingegno (g).. Trovo di più che 
molti fono- fiati fettarj , e frattanto occupano nella repubblica letteraria un 
porto molto onorato. Non parlo degli antichi, che fi venerano- come lumi 
delle belle lettere, non ofiante eh' erano addetti o all’Accadèmia, o al Li. 
eco, o alla Scoa, ma foltanto fo parola, di alcuni de’tetnpi più. vicini. Si A» 


fa] Cheque jour a [et modes , & (bu- 
gne focietl a fts goutt difetent . Vatmont. 
Egarement de la reifon Vii. 1. Ut. XV. 
[b] Tom. III. Hifl. Pbilbf. 
fc] Le fcbolaftique , dii le provette an- 
gle it , n' efl qu un dne . L' Hjtnme noi. J- 
f<8. i. 

[d] ScbolafìicT qutmtum inpento valeanty. 
(ape oftndunt Sed in infittela ■ tempora 
inciderunt , CP artium bonarum ignara t 
ano mirum , f inter multa laudanda , a- 
li qua & condonando funi . T amtn ubi 
de rebus murai» confentiunt VlX efl ut 
ertint ; quippe petfpicaces admodum , ad 
te videnda qua in alienti» dìRis reprehen- 
di poffunt, in quo ipfo tamen dtverfa in- 
fidi /ìndio laudabile prsbent mode/iia ex » 
amptum, KA T IONI BUS intir fe cenan- 
te r ,nno qui mot nuper aito- /iterar IN » 


QUINTILE CG£PI%\ convitile , turpi fa-, 
tu impotenti! animi. Ptaleg. de J . B. O" 
P. n. Ji. . 

[el }' ai die foavent aurum laterr ha 
ferrate ilio fcboltflico barbarici . . . Jq 
futi tir qu il trouveeoit fa peine pa/ìa 
par plufturs belles , & importanti i verità 
. . . Jules Scaligli en a parie avec e /li- 
me ■ mais Vives en a perle avec meprii , 
Je me feroit davantage a -Sealiger , car 
Vives etoit un peu fuperficiel . Tom V. 
opp. philogic. Ut. Ili - a IVI. M. nrmorr. 

(f] : Lib.I. de augm. feiem dove con* 
fella , che fe foffero fiati ne'noftri tem- 
pi,, avrebbero- più felicemente prom offe 
le feienze . 

(g) Ne’ luoghi ove deferive la fiori», 
de’ fecoli barbari . 
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gettino Platonico, Anatolio Ariftetelico, Alberto Magno Arittotelico ,S.Tom. 
ntifà, S. Bonaventura , 'Scoto , e m ili’ altri Arifiotelid . Grozio , Cornelio 
Martini. Jarello, Tomeo, Tommaiìo, pure Ariftotelici . Giulio Lipfio Stoi. 
co, GalTendo Epicureo, Magnano Democritico, e per non ifiancare il corte, 
fe lettore , tutti quelli ed altri per telUmonianze fìcure , perchè dell’ ifiefii 
fcuola Aleflandrina , hanno avuto de’ nei, ma fono (lati uomini eccèllenti. 

Nè fi creda già, che coftoro quali beltie fiano fiati tirati agli alrrui Tenti- 
menti, come con ilcherzo fan lentire i Maeftri aH'eclettica gioventù, non è 
così certamente, dante vi trovo ch’addetti ad una (cuoia, non abbracciava- 
no i fencimenti di quell’ alla cieca, ma il tutto «faminavano con le ragioni 
fondate o su principi generali, o su il confenfo comune. Porrei qui addur. 
re infiniti efempj di quella mafiima , ch’avean nel cuore fcolpita . Settario 
S.Tommafo d’Arilloteìe , di cui se n’è fervilo intuire le Tue opere, e su de’ 

Cui principi formò la fua fcuola ; ma qualora gl’infegnamenti di quello fi. 
lolofo non s’accordavano con l’univerfali nozioni , o veramente col confen- 
fo comune , non folo non 1’ ha adottati , ma con fomma energia impugna- 
ti , com’in tutte le fue opere è chiaro. Ed il fuo Maefiro Alberto, fin da’ 
tempi ofcuri ftabilì quella maflima (a) , che : chi crede Jtrijloiele effere / lai • \ 

Dio, bi fogna , che confefji , giammai aver errato • ma convfcendolo per nomo, 
guai era, uopo 3 che confejfi , aver potuto errare , come tutti .gli altri . Ecco i 
veri Eclettici, ecco le vere maffi-mc, che giovano allo feoprimento delle ve- 
tità lenza pregiudicafe la religione, e le feienze . Si leggan f opere d’ Ari. 
ftotelc.JL med iti fopra, e s’ab bracci quello s’uniforma all’ efperienze «fatte; 
ed alla ragione córft uW,~?HTTt e facevano ijmfli IcoUfttcr . Condanno quindi 
io la libertà, che regna oggidì, non già -quella, che (limo necefiaria per in- 
da gare la -verità. * 

VI. ‘Se all’ invefiigazione della verità necefiaria afiolutamente è la me- 
ditazione, la quale d’akuni liberi filofofi in primo luogo ricercafi ; quella pe- 
rò a nulla ferve , qualora non è accompagnata da un Tetto criterio , o fia 
dalla fana ragione (6). E per verità chi perfettamente ragiona coi lumi filli 
della natura, e con Pelarle regole dell’ arre , efamma con accuratezza tutte 
le cofe', come dice Monandro (c). Vogliono comparire da ragionatori i mo- 
derni filofofi : V opere in quelli filminoli tempi -ufcite alla luce ci -dimofira. 
no, che tolta l’eloquenza francete , altrb non vi refi a , che fofifmi , ed em- 
pietà; nè fi vogliono perfuadere, ch’altro è parlar da Poeti, altro da Filo- 

X i fofi, 


fa] Si autem credit ipfum hominem ef- 
fe , lune prorulnut'io tirare potuti , Jiiut 
Cr nos . Ltb. vili. Phyf. T rati. 1 . top. 
XIV. 


■ fh] Heintr. 'Elevi, log. P. I. top, IV. 

felt. I §. CLX. 

[c] O 1 tatti* t \eyiaftp ararvi i^« , 
ap. htuiaum Piar. tu. j. 


Digitized by Google 



DELLA FILOSAPRIA MODERNA 


164 

foE, come ci fa fentir Cicerone (a). Dapoicbì la ragie» ferma t quella, eia 
fempre cammina per una {irati a , di cui pnprio ì e/aminare le ce/e eonofcim- 
te , dijlinguere tra le diffomtgliaati , unire le Jimili (b) , il che per r.igioa 
d’ idituto non trovali nell'Eclettica filolofia, che ha per fua natura efler vo» 
lubile, come è l’umana liberti, che in ogni momento G cambia , Dal ch« 
fi vede efler neceffaria la ragione , ma non quella , che pretendono i noftri 
belli {piriti , cioè la ragion privata, ed il particolare giudizio , ma quello 
che fondaG fopra le nozioni generali della natura , fopra le definizioni , af. 
fiorai, e veliti accettate da tutte le fcuolc. E fé cosi non folle, verità non 
vi farebbe, mentre ognuno a fuo piacere potrebbe negare ciò che li piace, 
come debbono per legittima conferenza fare gli Eclettici , ed in fatti lo 
fecero , ficome abbiamo fopra veduto . E per far ciò cogli efempj evidente , 
diciamo cosi: (labilifce Cartcfio il fuo vorticolo fiflema , imerefla a’ filolofi 
eliminarlo con fomma premura, per non efler tirati dall’altrui autoriti, a 
guifa di beftie . Per efaminare quello, uopo è, che s’abbia l’idea chiara, e 
diftinta , s’abbian prefenti le fue ragioni , e tutto ciò che può in contrario 
addurfi , al che neceffaria è la meditazione, dante fenza quella farebbe un ri» 
dicolo efame. Q^ual conncffione ha io queflo fatto la liberti di penfare, co» 
me piace ad ognuno? Si pretende efler neceffaria , perchè dimano i fetta- 
ri abbracciare gl’ infegnamenti del raaeGro ad occhi lerrati , quando non è 
cosi, e gli efempj non mi fanno fmentire . Gaffendo fettario d’ Epicuro , 
dunque legui alla cieca i luoi fent imenei? Noi vediamo, eh’ ove quel Greco 
filofofo ulcl fuor de’ limiti , non fidamente da Gaffendo non fi fiegue , ma 
gagliardamente fi ributta. S.Tommafo Terrario d'Ariflotele , dunque fi può 
conchiudere cieco? E' quedo un errore molto groflolano, ripetuto agli Sco» 
lari, per invaghirli a filofofare alla libera, ma la cofa non è cosi, come la 
rapprefentano ; mentre quel Santo, meditando fopra le cofe aridoteliche, vid» 
de con fano criterio, quel ch’alia ragione, alle nozioni generali, ed «’pria» 
cipj delle feienze era conforme , e quedo folo fcclfe ributtando tutto il re» 
dante, che di quefla fatta non era. 

VII. A far però tutto quedo con fomjjM era t terza , neceffaria è la ra» 

f ione retta per ogni parte, al che conduce, ed è neceffaria la lettura de’ li. 

ri, la comunicazione cogli altri , e che 1’ animo fia fcevero delle pafiioni, 
che ci fan travedere . Di quedo metodo per indagar la verità il P. Male» 
branche a lungo ne parla, come fopra li dille; e chi non mette in ufo quel. 

le 


[a] jiliud efl ertim Pattar nm more ver- fbj Firma ratio , qua per eadem ferm- 
io fondere , aliud e a qua dirat rottone , per procedit , tu/ut proprio m e/ì rei ro_ 
Cf arto diflinpttre, IV. de finii, a ■ IV, gnitat inquirere , r et fimiltt diflineuere 

fimilet etmponcre. Me*. Tyr. DiJJert, 40, 
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Te regole applicandoli allo fcoprimeoto de’ fenomeni , fictrramenre che diri 
il fole effer bi palmare . Ma chi lari nrui tra gli uomini , che può a (Scu- 
rirò non effer prevenuto da qualche paltone ) I.' «more , l’odio, 1* educa», 

sione , l* invidia , i Maeffri , la lettura de’ libri , con il ict\— , e j e * f on . 
ti degli errori , fono quelle che ci fan camminare ; e quell’ appunto è li 
ragione , per la quale in quelli noflri tempi filofofici a’ o (ferrano tanti 
belli prodotti, che farebbero di vergogna alle nazioni più fefvagge, perchè, 
fe vogliamo dare onore alla verità, fiarao prevenuti da una,o piu delle ac. 
cennate paflioni . E’ certo , che fe* 1’ amore della verità ci trraflè a filolofa- 
re, e meditammo daddovero , fcnza prevenzione veruna, fopra le maflime 
della filofofia, non s’aprirebbe la bocca a vomitare tanti fpropofiti , nè fi 
perderebbe il tempo a fquittinare , fe la materia lia capace d’ intelligenza . 
Ma perchè corre il lecerlo delle fcelieragini , come quello degli fcolaffici dell* 
chiacchiare, ficcome quelli s’applicavano ad efaminare l’efiilcnza delibate di 
ragione, e l’atto entitativo della materia prima , così quelli s’applicano a far 
mantenere in piedi l'iniquità; e ficcome* in que’ tempi chi teflfeva più tele 
fonili, era (limato per il più letterato; cosi ne’noftri tempi felici , chi più 
vomita bcftialità, fi confiderà come vero filofofo. E che fi» cosi , l’efper len- 
za ci afiicura , mentre meno cónto s’ha di Newton , Lcibnizio , ed altri 
perfonaggi colpicui (da’ foli fciolotti alia moda) che di Voltaire, Elvczio, 
Spinoza, Bayle, Machiavello, Freret, Mirabaud, Montefqnieu, delle Lettere 
Ferfianc.Cabbalifliche , Sinefi , col Tettante degli altri prodotti, che formano la 
letteratura alla moda. Ma fecondo io penlò , il filofofo, che non medita, 
nè medita fecondo la re tra n p w » , io cambio di meritare il gloriofo no. 
jnc di filofofo, li (la più acconcio quello di FILOSA PRO. 

• Vili. Conchiudiamo in fine il noflro argomento, e confettiamo in fac. 
eia a tutto il mondo , che lodo i veri filolòfi Eclettici , mentre quello a 
mio- credere è il diritto Jèofiero di friofofare ; condanno quindi quelli , ehi 
vanno addetti all’ autorità d’un uomo, come le quella foffe divina; ma nel- 
l’ideflo tempo (offrir non poffo il libere pbilefopbator , che s’jnfiflua alla gio- 
vemù, mentre quella maflima non è atta s farli’ divenite filofofi , m’ atei , 
ed irreligiofi, come collantemente 1’ efperienza dimofiraci . E che così Sa , 
gii abbiamo fatto vedere, coi medefimi liberi filofofanti , che quello nacque 
in Aleflandria, dove s’adottava il ftneretifmo, t V irreligione , che però em- 
pia la libertà pretefa filolofica; ed inftAne irragionevole , come i fatti, gli 
effetti, il fine, i danni c’infegnano. Nè tampoco effer vero quello, che fi 
pretende, cioè effer rischiarate le tenebre dell’ignoranza, effer ritrovata la 
vera filofofia, anzi o effer plagiaria, o almeno aver ripulite le cofe,chc dif- 
fero gli antichi, e pochiffimc effer quelle, che furono ultimamente ritrovate, 
delle quali la maggior parte effer dovuta al cafo , non già alla libertà filo- 
fofìca; quindi avendo, quanto mi permilero le mie debiliflime forze, girate 
tutte le lette de’ filofofi, sì antichi, come moderni , ho ritrovato, non effer 

me- 
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meglio, che -di peri fa re alle cofe future, d’amar la virtù , di fuggire il rii 
aio, d’ intercffarci per la Incieli, d’ affaticarci ad inveftigare i fenomeni del» 
Ja natura, e poi d’abbrarnare la croce del Natwtctio (a); 

fallar Jecìai a t tentili t (t>) omnei ; . . 

Plurima qua fi vi , per lingula quoque cucurri , t 

lice tamtn inveiti Meline , quam credere Cbrijlt « 


IL FINE . 





V-ì 


[a] Bruti. Tom. V. Pref. tenente, legge *t»tonius. Tei». I. Tbe/nuri- 

>J II Muntoti In ecce idi leggete *»• vinetti. tv 

t .. ' •» * » !» 

» ' . >«•' I- j 
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u fdmodum Reverendur Dom'mut D. Salvator Ruggieri S.Tb.Profeffor revideat * 
& in l cripti a referti* Die J. Februarii 1777. 


J. y EPISC. TROJAN. VIC, GEN. 

Joseph Rosst Canv Dep. 

Excel lenti/s* e Reverendi/s * Signore * 

V • 

L A confutazione- degli errori, clic fpargonfi dagl’increduli de’noflri gior. 

■ ni, comprefa nel libro, che mi G è dato- a leggere col titolo di Filo, 
fapria Moderna , dimoftra una forama pietà , e non volgare erudizione dell’ 
Aurore . E perchè il libro non contiene cola veruna r che Ga contraria alla 
noflra Religione, o all’ oneftà de’ coftumj, , (limo che porta permetterfene la 
Rampa; fc cosi fembrerà' ai làviffimo giudizio dell' E. V. Reverendiffima : a 
cui bacio umilmente la mano. Napoli z8. Aprile 1777. 


Umilifs. oMigatlfs. Serv. 

Salvatore Ruggiero . 

• ‘ a 

tenta nlalienc Domini Revìforis imprimatur . Datum die ■ 4. mcnjii- Mail 

* 779 - 

J. J. EPISC. TROJAN. VIC. GEN. 

Joseph. Rossi Can. Dep. 


Reverendi ffirnui D. Carminai Fimianus in fac Regia S tu di ani m Univer filate 
Canonum Profeffor revideat Jtutograpbunr enunciati optris , cui fe Jubfcribat ad 
finem revidendi ante publicationcm , nane exemplaria imprimendo concordent ad 
[rmam Regali um Ordinano, & in- fcriplil referat . Datura Ncapoli die 10. me ri. 
[li J attuarli * 77 g„ 

MATTflLEUS TESTA ARCH1EP1 CARTIT. CAP. MAJ. 

S. R. M. 

« v ■ ■ - 'v. 

w- - 

I L- libra intitolato: Fìlofapria- Moderna , da. me- artenramente- letto , nulla 
contiene, che a’Sovrani dritti-, o all’ rnnocenza de’ cortami fi contropon- 
ga. Può intanto la Voflra Rcal Poterti degnarli permetterne TiinprcCGione . 
Napoli a di 7; Marzo 1 1770U 
Di V. M.. 

. Umiliff. Fajfalla 

. Carmine Euniani . 

Die 
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Vìfo Ri [cripto Sua Redolii Moiefiatis fub die li, m i icilt.il menfis , Ór anni, 
0t Ridanone Reverendi D. Carmini Fimiini de comm, filone Reverendi Regi, Cap- 
pellani Maiorii, ordine prefata Regalie Maie/lattl. 

Reoatis Carnee- panila Clara proviate , decermi , atrjue mandar , quod impri. 
m , r J\um enferta forma pra/cntis fupplieif libelli , ac approbationie diBi Re. 
ve rendi Revt forisi verum non pubi icelur nifi per ipfam Reviforem faBa iterane 
revifione nfprmetur , quod concordai fervala forma Regalium Ordinum, ac etiam 
in publicatione Jcrvetar Regia Pragmatica . Hoc fuam . 

• 

SALOMONIUS. PATRITIUS . 

• » • , f . /** ; » •• . « .* . , 

VIDIT FISCUS REGALIS CORONvE . 


.Illuftris Marchio Cttus Pr*res S. R. C. & cereri Uluftres Aularum Prarfe- 
£li tempore fubfcriptionis impediti . 


Reg. 


Cardili . 


Athanafiut. 


errori. 

Vip. 1 Erennio teg. Erennio 
battenr -■ Pag. i ■ nor. c. il 
L ftaair oator erporipar 

L lapienti : Pag. io, 


CORREZIONI. 

: Pag. 3 Eclave L Eclaire.- P. i combatte L com- 
neont L ils n’nnt: Pag- li- not. c. piKai» nporipau 
ir : Pag- 14 not. b. «ni L rtravnt : Pag iS ignorami 
1. famofo L fumofo : Pag. is on vo L. on n’ a vu : ibid. 


Maifcaux L Maizeaux/ 


Pag. z$ ot 
ibid Savvin L Savrin : ibid 


Pizetto I. Rizetto .• P.16. 


not. f anglement L amplement.- Pag. 23, not. a. ernitoit L «»« don : Pag. ìz. 
Tempio L efempio; Pag z8- not. d- & L effet : Pag. ai. Saly L Sttf t Pag. 
sz. not. e. minis L nimis.- Pag- 4 1 - Baile L Bayle: tbidT no» g- la 1 . le: tb. 


J rtiTtprtrai : ibid. n.c. 

fanfaronnerie : Pag. 64 

d. I. -Ut**' : Pag 70. not. b. fcfie- 


not. L Durens L Dutens: Pag. 43. not. a. vnnpxtTm 
Phifique L PhyCque.- Pag. £2. not. c. fanfawonne~5 »• 

not. a. mens L metus : Pag. (n not. T - ■ . 

Biave L fchemate : Pag. 74, not. a. a*-«l <• «fard: Pag 76. mefiòdo I meto- 
do; Pag. 78. not. d. Civina L Divina: Pag. 84. not. m. L mH'i 

Pag. i^Ljeau 1 . fenza.- Pag- '48. not. c. .«flato L auto. 


\ r 4 , i 
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